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OPERE 

D  1 

FRANCESCO  REDI 

GENTILUOMO  ARETINO, 

E 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

t*  _ . 

In  quejìa  nuonjA  Edizione  accrefciute  , 

e  migliorate, 

TOMO  TERZO. 

Cali: 

Ir  la  ceti  tini 

So  ci  e  tatù  Jeau, 

Bibliofili 

IN  VENEZIA, 

UDCCIIL 

Per  Gio.  Gabbriello  Ertz . 

CON  LICENZA  LE'  SUPERIORI ,  E  PRIVILEGIO . 
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TAVOLA 

Dell’Opere  contenute 

aN  E  L 

» 

TERZO  TOMO. 

( 

i.  d  Acco  in  Tofcana,  Ditirambo, colle 
Q  Annotazioni  accrerciute. 
z.  Sonetti. 

3  .  Giunta  a’  Sonetti . 

4.  Giunta  di  varie  Poefie . 


1 


-  f 


.  ' 


V*- 


•l\  't  *  .  .  I  - 

.  . .<  ..  ..■  . . 


•J 


BACCO 

i  n 

TOSCANA, 

* 

DITIRAMBO 

DEL  SIGNOR 

FRANCESCO 

REDI, 

COLLE  ANNOTAZION 

Accre/ciute . 


IN  VENEZIA, 

M  D  C  C  X  I  I. 

Appreflb  Gio.  Gabbricllo  Ertz . 
COT£  LICB'J^ZkA  T>E'  SU‘PEeBJOcRJ. 
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ditirambo 


D  I 

FRANCESCO  REDI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

Eli' Indico  Oriente 
Domator  p/oriofo  il  Dio  del 
Vino 

Fermato  ave  a  t  allegro  fuo 
foggi  or  no 

_ _  A  i  colli  Etrufcbi  intorno $ 

E  colà  dove  Imperiai  "Palagio 
LI  Augufta  fronte  inver  le  nubi  inalba 
Su  verdeggiante  Prato 
Opere  del  Redi  T.I  IL  A  Con 
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Con  la  vaga  Arianna  un  dì  fede  a 
E  bevendo  ,  e  cantando 
Al  bell'  Idolo  fuo  così  dice  a. 

Se  dell'  uve  il  f angue  amabile 
ISLon  rinfranca  ognor  le  vene  y 
Quefta  vita  è  troppo  labile , 

Troppo  breve  ,  i  fempre  in  pene » 
Sì  bel  [angue  è  un  raggio  accefo 
Di  quel  S ol ,  che  in  C tei  vedete  > 
E  rimafe  avvinto  ,  e  prefo 
Di  più  grappoli  alla  rete. 

Su  fu  dunque  in  quefto  [angue 
'pinovi am  T  arterie  ,  e  Cmufculì  ‘ 
E  per  chi  t  invecchia  y  e  l angue 
Trepariam  vetri  majufculi: 

Ed  in  fefla  haldan%ofa 
T ra  gli  [cher%i  ,  e  tra  le  rifa 
Lafciam  pur  ,  lafciam  poffare 
Lui  ,  che  in  numeri ,  e  in  mifure 
Si  ravvolge  y  e  fi  confuma , 

E  quaggiù  Tempo  fi  chiama  ; 

E  bevendo  y  e  ribevendo 
1  penfier  mandiamo  in  bando . 
Benedetto 

Quel  Claretto  y 

Che  fi  [prilla  in  Avignone  y 

Oue - 
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Quefio  va  fio  Belile one  , 

10  ne  verfo  entro  7  mio  petto  3 

///  quel  $  /$<?  j-)  furetto 
Si  vendemmia  in  Animino , 

?  trincarne  più  £  un  tino  3 
Ed  in  si  dolce  ,  e  nobile  lavacro , 
Mentre  il  polmone  mio  tutto  ì  abbevera  $ 
Arianna  $  m/o  TSLume  *  4  te  consacro 

11  T ino  j  /7  Fiafco »  il  Bot tic  in  >  la  "Pevera  4 
Accufato ) 

Tormentato  \  '  .  \ 

_  ^  *  •*  >;» 

Condannato 

Sia  colui  )  /■&<?  /«  pian  di  Lecere 
Punì  osò  piantar  le  Viti  ; 

Infiniti 

Capri  )  0  Pecore 
Si  divorino  quei  tralci } 

£  £//  firalcì  ò 

Pioggia  rea  £  ghiaccio  afprijfimo ? 

Ma  lodato  ) 

Celebrato « 

Coronato 

Sia  /’  Eroe  >  #*//* 

Di  P etraja  ,  e  di  Cafiello 
Piantò  prima  il  Mofcadéllo  • 

Or  che  ftiamo  ihsfefta  «  ?  in  giolito 
,  A  2,  Bei 


4  B  A  C  C  O 

Bei  di  queflo  bel  Crisolito , 

Ch'  è  -figliuolo 
D ’  un  Magliuolo , 

Che  fa  viver  più  del  [olito: 

Se  di  queflo  tu  ber  ai , 

Arianna  mia  belliflìma , 

Crescerà  sì  tua  vaghezza , 

Che  nel  fior  dì  giovinezza 
Barrai  Venere  ftejfijfima. 

Del  leggi adr etto  }  ' 

Del  sì  divino 

Mofc  adelletto  ■ 

Di  '  Moni alano  * 

Talor  per  fiherzp 
ISle  chieggio  un  nappo  , 

Ma  non  incappo 
A  berne  il  terzo: 

Egli  è  un  Vin  ,  eh'  è  tutto  grazia  , 
Ma  però  troppo  mi  fazia  . 

Un  tal  Vino 
Do  deflino 

Ber  ftravizz0  y  e  per  piacere 
Delle  Vergini  Jever e  5 
Che  racchiufe  in  j, acro  loco 
Han  di  Vefta  in  cura  il  foco , 

Un  tal  Vino 
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Lo  defiino  -  r 

Per  le  Dame  di  "Parigi  , 

E  per  quelle , 

Che  sì  belle 

“Rallegrar  fanno  il  Tamigi  : 

Il  Pisciando  del  Cotone  f 
Onde  ricco  è  lo  Scarlatti, 

Vo  ,  che  il  bevan  le  persone ,  % 

Che  non  fan  fare  i  lor  fatti. 

Quel  cotanto  fdolcinato , 

Sì  fmaccato , 

S colorito ,  fner vate Ilo 
Pifcìarello  di  Bracciano 
TSLon  è  fano , 

E  il  mio  detto  vò  ,  che  approvi 
TSLe'  fuoì  dotti  [cartabelli 
E  erudito  Pignatelli  j 
E  fe  in  Roma  al  volgo  piace 
Glie  lo  lafcio  in  [anta  pace: 

E  fe  ben  Ciccio  cT  Andrea 
Con  amabile  fierezza , 

Con  terribile  dolcezza  ; 

Tra  gran  tuoni  d' eloquenza 
Me  Ila  propria  mia  prefen%a 
Inalbare  un  dì  yolea 
Quel  d'  Aver  fa  acido  Afprino > 

.A3  Che 


6  B  A  C  C  O 

Che  non  so  s' agre  fio  5  o  vino. 

Egli  a  Napoli  fel  bea 

Del  fuperbo  Fatano  in  compagnia , 

Che  con  lingua  profana  osò  di  dire ? 
Che  del  buon  Fino  al  par  di  me  i  intende $ 
Ed  empio  ormai  befiemmiator  pretende 
Delle  Tigri  Nife  e  fui  carro  aurato 
Gire  in  trionfo  al  bel  S ebete  intorno  j 
Ed  a  quei  Cauri  ,  ondi  ave  il  crine  adorno } 
Anco  intralciar  la  pampinofa  vigna , 
Che  lieta  alligna  in  Vofilippoy  e  in  lfchia  ; 
E  più  avanti  s' inoltra  ^  e  in  fin  s’arr/fchia 
Brandire  il  Tirfo  ,  e  minacciarmi  aliterò; 
Ma  con  e  fio  azzuffarmi  ora  non  chero  j 
Teroccbe  lui  dal  mio  furor  preferva 
Febo  ?  e  Minerva. 

Forfè  avverrà  >  che  fui  S ebeto  io  voglia 
Alzar  un  giorno  di  delizie  un  irono: 
AUor  vedrollo  umiliato  ,  e  in  dono 
Offerirmi  devoto 

Di  Tofilippo ,  e  d’ lfchia  il  nobil  Greco  j 
E  forfè  allor  rappattumarmi  feco 
Non  fia  ch'io  f degni ,  e  beveremo  in  trefca 
Air  ufanza  1  edefcaj 
E  tra  l' anfore  va  fi  e  »  e  Pìngui  fi  are 
Sarà  di  noftre  gare 

.4  Giu - 
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Giudice  illuflre  ,  e  [pettator  ben  lieto 
Il  Marchefe  gentil  dell'Oliveto. 

Ma  frattanto  qui  [ulf  Arno 

10  di  Tejcia  ,  di  Buriana , 

11  Trebbiano  >  il  Colombano 
Mi  tracanno  a  piena  mano  :■ 

Egli  è  il  vero  Oro  potabile , 

Che  mandar  [uole  in  eftlio 
Ogni  male  inrimediabile  $ 

Egli  è  d'Elena  il  TSLepente , 

Che  fa  fare  il  Mondo  allegro 
Da  i  penfteri 

Fo[cbi  )  e  neri  ■ 

Sempre  [rialto  s  e  [empre  e[ente. 

Quindi  avvien  ,  che  [empre  mai 
Tra  la  [ua  Filo[ofia 
Lo  teneva  in  compagnia 
Il  buon  vecchio  Rucellai^- 
Ed  al  cbiaror  di  lui  ben  comprender 
Gli  Atomi  tutti  quanti }  e  ogni  Corpujculo , 
E  molto  ben  diftinguere  [apea 
Dal  maturino  il  vej'pertin  Crepufculo  } 
Ed  additava  donde  ave[ fe  origine 
La  pigrizia  degli  Afri ,  e  la  vertigine. 
Quanto  errando  ,  oh  quanto  va 
Iblei  cercar  la  verità 

A4  Chi 
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Chi  dal  Vin  lungi  fi  ftàì 
lo  fiovvi  appreso ,  ed  or  godendo  accorgomiy 
Che  in  bel  color  di  fragola  matura 
La  Bar  bar  offa  allettami  , 

E  cotanto  dilettami , 

Che  temprarne  amerei  T  interna  arsura  9 
Se  il  Greco  lpocrate , 

Se  il  vecchio  Andromaco 

TSlon  mel  viet afferò  9  . 

He  mi  fgridaffero , 

Che  fuol  talora  infievolir  lo  /filomaco  $ 

Lo  J, concerti  quanto  sà  j 

Voglio  berne  almen  due  Ciotole  , 


“Perchè  fo  mentre  eh'  io  votole 
Alla  fin  quel  che  ne  va. 

Con  un  forfo 
Di  buon  Corfo , 

O  di  pretto  antico  Impano 
A  quel  mal  porgo  un  foccorfo  f 
Che  non  è  da  Cerretano: 

TSlon  fia  già  ,  che  il  Cioccolatte 
V '  adoprajfi  ,  ovvero  il  Tè  5 
Medicine  così  fatte 
TSlon  Jaran  giammai  per  me: 
Beverei  prima  il  veleno , 

Che  un  bicchier  5  che  foffe  pieno 


DeV 
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Dell’ amaro  >  e  reo  Caffè: 

Colà  tra  gli  Arabi , 

E  tra  i  Giannizzeri 
Liquor  sì  oftico) 

Sì  nero  >  e  torbido 
Gli  [chiavi  ingollino » 

Già  nel  Tartaro , 

Già  nell'  Èrebo 

E'  empie  Belidi  V  inventarono  9 
E  Teftfone  ,  e  T  altre  Furie 
A  Proferpina  il  minorarono  ; 

E  fe  in  Afta  il  Mufulmanno 
Se  lo  cionca  a  precipizio  j 
A dofìra  aver  poco  giudizio 
Han  giudizio  >  e ,  non  fon  gonzi 
Quei  Tofcani  bevitori  ■> 

Che  tracannano  gli  umori 
Della  vaga  ?  e  della  bionda  ? 

Che  di  gioja  i  cuori  inonda  7 
Malvagia  di  Montegonzi  > 

Allor  che  per  le  fauci  »  e  per  l’efofago 
Ella  gorgoglia  9  e  mormora  ? 

Mi  fa  nafcer  nel  petto 
Un  indi  finto  incognito  diletto  5 
Che  fi  può  ben  fentire  > 

Ma  non  fi  può  ridire . 


Io 
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lo  noi  nego  ,  è  presyofa 
Odorosa 

L*  Ambra  liquida  Cretese ; 

Ma  tropp'  alta  ,  ed  orgogliosa 
La  mia  fete  mai  non  fpenfej  - 
Ed  è  vinta  in  leggiadrìa 
Dall'  Etrufea  Malvagia  : 

Ma  fe  fia  mai ,  che  da  C  idoneo  Scoglio- 
Tolti  i  Superbi  ,  e  nobili  rampolli 
fingenti lifcan  /«  i  ToScani  collii 
Depor  vedranfi  il  naturale  orgoglio } 

E  qui  dove  il  ber  s  appresa 
“Pregio  avran  di  gentilesca . 

Chi  la  Squallida  Cervogia. 

Alle  labbra  fue  congiugne 
Preflo  muore  ,  o  rado  giugno 
All'età  vecchia.  }  e  barbogia: 

Beva  il  Sidro  d'Inghilterra 
Chi  vuol  gir  prejto  [otterrà; 

Chi  vuol  gir  preflo  alla  morte 
Le  bevande  ufi  del  TSLorte  : 

Fanno  i  paci  beveroni 

Quei  TSLorvegi ,  e  quei  Lapponi  • 

Quei  Lapponi  Jo»  pur  tangheri , 

Son  pur  Joc.1  rtel  loro  bere  ; 

Solamente  nel  vedere 

Mi 
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Mi  [ariano  uff  ir  de’  gangheri'. 

Ma  ft  reftìn  col  mal  die 
Sì  profane  dicerie, 

E  il  mio  labbro  profanato 
Si  parifichi  ,  /  immerga , 

Si  fommerga 

Dentro  un  Beccherò  indorato 
fioimo  in  giro  di  quel  Vino 
Del  Vitigno 
Sì  benigno. 

Che  fiammeggia  in  Sanfavinoj 
O  di  quel  che  vermiglialo. 
Brillantalo 
Fa  fuperbo  /’  Aretino, 

Che  lo  alleva  in  Fregavano, 

E  tra'  f affi  di  Giggiano. 

Sarà  forfè  più  frisante, 

Tiù  radente  ,  e  più  piccante, 

O  Coppier  ,  fe  tu  richiedi 
Quell'  Alban», 

Quel  Va’] ano. 

Che  biondeggia. 

Che  rojjeggia  .  \ 

Là  negli  Orti  del  mio  Redi . 

Manna  dal  Ciel  falle  tue  trecce  piova 
Vigna  gentil ,  cbe  quefia  Ambrofia  infondi 

Ogni 
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Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 
2V  uovi  fior  ^  nuovi  frutti ,  ?  fronti  / 
U»  dt  latte  in  dolce  foggia  ,  e  nuova 
1  (affi  tuoi  placidamente  inondi  : 

ISLe  pigro  giel  ,  ne  tempeftofa  piova 
T  i  perturbi  giammai  3  »?  wm  ?  ?  sfrondi  : 
E  7  tuo  Signor  nelt  età  fua  più  vecchia 
Tojfa  del  Vino  tuo  ber  colla  Secchia . 

Se  la  Druda  di  T itone 
Al  canuto  fiso  Marito 
Con  un  vafto  Ciotolone 
Di  tal  Vin  facejfe  invito 3 
Quel  buon  V ecchto  colafiù 
T ornerebbe  in  gioventù. 

Torni  am -noi  frattanto  a  bere  / 

Ma  con  qual  nuovo  ri  (loro  ? 

Coronar  potrò  7  Bicchiere 
Ter  un  brindi  fi  canoro? 

Col  Topazio  pigiato  in  Lamporecchio  3 
Ch'  è  famofo  Caftel  per  quel  Mafitto 3 
Ainghirlandar  la  ta<%%eor  m  apparecchio^ 
Turche  gelato  fi  a  ,  e  fia  pur  etto , 
Gelato  t  quale  alla  flagion  del  gielo 
Il  p  iù  freddo  Aquilon  fifihia  pel  Cielo  . 
Cantinette  3  e  C àntinplore 
S fieno  in  pronto  a  tutte  V  ore 

Con 
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Con  forbite  Bombolette  ~  ■ 

Chiude  >  e  frette  tra  le  brine 
Belle  nevi  cri  falline. 

Son  le  nevi  il  quinto  elemento  , 

Che  compongono  il  vero  bevere: 

Ben  è  folle  chi  fpera  ricevere 
Senza  nevi  nel  bere  un  contento  : 
Venga  pur  da  Vallornbrofa 
TSLeve  a  jofa 

Venga  pur  da  ogni  bicocca 

TSLeve  in  chiocca  5 

E  voi  S  atiri  la  fiate 

5T ante  frottole  5  e  tanti  riboboli  9 

E  del  ghiaccio  mi  portate 

Balla  Grotta  del  Monte  di  Boboli . 

Con  alti  picchi 

De  mazzapicchi 

Dirompetelo , 


Infragnetelo  5 
S tritolatelo  j 

Finche  tutto  fi  pojfa  risolvere 
In  minuta  freddi fima  polvere  5 
Che  mi  renda  il  ber  più  frefo 
Ter  rinfrefeo  del  palato , 

Or  eh'  io  fon  mortoaffetato . 


Bel 


14  B  A  e  c  o 

Del  Vin  caldo  sio  ri  insacco. 

Dite  pur  y  ch'io  non  fon  Bacco. 

Se  giammai  n’affaggio  un  Gotto 
Dite  pure  )  e  vel  perdono 
Ch'io  mi  fono  un  vero  Arlotto  : 

E  quei  y  che  in  prima  in  leggiadretti  verfi 
Ebbe  le  grafie  luftnghìere  al  fianco y 
E  poi  pel  fuo  gran  cuore  ardito  y  e  franco 
Vibrò  fuoi  detti  in  fulmine  converfi  y 
Il  grande  Anacreontico  ammirabile 
Menzin,^  fplende  per  Febea  ghirlanda) 
Di  fatirico  fiele  atra  bevanda 
Mi  porga  oftica  y  acerba ,  e  inevitabile  j 
Ma  fe  vivo  coflantiffimo 
FLel  volérlo  arcifreddiffimo  $ 

Quei  y  che  in  Vìndo  è  fovrano  y  e  in  V indo  gode 
Glorie  immortaliy  e  al par  di  Febo  ba  ì  vanti \ 
Quel  gentil  Filìcaja  Inni  di  lode 
Su  la  C etera  fua  fempre  mi  canti  j 
E  altri  Cigni  ebri  feftofiy 
Che  di  Lauro  s  incoronino 
'N e' lor  canti  armoniofty 
Il  mio  nome  ognor  rifuonino  y 
E  rintuonino 

Viva  Bacco  il  nofiro  Fe  : 

Evoè 


Evoe  : 
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Evoè  :  ■  .  > 

Evoè  replichi  a  gara 
Quella  Turba  sì  preclara , 
sìn%i  quel  'Regio  Senato , 

Che  decide  in  tròno  ajfifo 

Ogni  faggio  )  e  dotto  piato 

La’  ve  l  Etrufcbe  voci  y  e  cribra  )  e  affina 

La  gran  Maeftra  y  e  del  parlar  Regina j 

Ed  il  Segni  Segretario 

Scriva  gli  atti  al  Calendario  y 

E  fpedifcane  Courier 

A  Monfieur  l’Abbè  Regnier, 

Che  Vino  è  quel  colày 
Ch’ha  quel  color  dorè? 

La  Malvagia  farày 

Ch'  al  Trebbio  onor  già  diè  : 

EU' è  da  vero  y  eli' è 
Accoftala  un  po  in  quày 
E  colmane  per  me 
Quella  gran  Coppa  là  : 

E’  buona  per  mia  fey 
E  molto  a  grè  mi  va: 
lo  bevo  in  fanità 
Tofcano  Re  di  te * 

Tria  eh’  io  parli  di  tey  Re  faggio  y  e  forte  > 
Lavo  la  bocca  mia  con  queft’  umore , 
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Umor ,  che  dato  al  fecol  noftro  in  forte 
S pira  gentil  fo avita  d'  odore 
Gran  CofmO  afcolta .  A  tue  virtudi  il  Cielo 
Quaggiù  promette  eternità  di  gloria . 

E  gli  Oracoli  miei  j  fen^f  alcun  velo 
Scritti  già  fon  nella  immortale  Iftoria  . 
Sa%io  poi  d’ anni  ?  e  di  grandi  opre  onufio  5 
Volgendo  il  tergo  a  quefla  baia  mole 
"Per  tornar  colafsù ,  donde  fcendefli  , 

S plenderai  luminofo  intorno  a  Giove 
Traile  Medicee  Stelle  Afiro  novello , 
E  Giove  Jie(]o  del  tuo  lume  adorno 
Girerà  più  lucente  all ’  Etra  intorno  .  ' 
Al  fuon  del  Cembalo  5 
Al  fuon  del  Crotalo 
Cinte  di  Nebridi 
Snelle  Baff aridi 
Su  fu  mefcetemì 
Di  quella  porpora  , 

Che  in  Monterappoli 
Da  neri  grappoli 
Sì  bella  fpremefi  j 
E  mentre  annaffiane 
L’  aride  vifcere 
CE  ognor  m  avvampano  } 

Gli  efperti  Fauni 


Al 


1 7 


INTOSCANÌ 

Al  crin  ni  intreccino 
Serti  di  pampano  j 
Indi  allo  ftrepito 
Di  Flauti ,  e  Nacchere 
Trescando  intuonino 
Strambotti  ,  e  frottole 
D'alto  mifterio  $ 

E  l'ebre  Menadi  , 

E  i  lieti  Egipani 
A  quel  mi  (tic  o  lor  ro<%%p  pernione 
Tengan  bordone  . 

Turba  villana  intanto 
Applauda  al  noflro  canto  , 

E  dal  poggio  vicino  accordi  •>  e  Suoni 
Tal  ab  al  ac  chi)  Tamburacci ,  e  Corni , 
E  Cornamuse  )  e  Vifferi ,  e  S veglioni 
E  tra  cento  Colascioni 
Cento  ro%^e  Forofette  , 

Strimpellando  il  Dabbuddà  y 
Cantino y  e  ballino  il  Bombababà  } 

E  Se  cantandolo  , 

Abballandolo 
Avvien  ,  che  fianchinji  } 

E  per  grandavida 
Sete  trafelinfi  y 
Tornando  a  bevere 
OperedelRediT.III.  B  Sul 
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S  al  prato  a  Reggati  fi  , 

C  anterellandovi 
Con  rime  Sdrucciole 
Mottetti  ,  e  C obbole , 

Sonetti  )  e  Cantici  j 
'Pofcia  dicendofi 
Fiori  Scambievoli 
Sempremai  tornino 
Di  nuovo  a  b  e  ver  e 
U  altera  porpora , 

Che  in  Monterà ppoli 
Da'  neri  grappoli 
Si  bella  (preme fi  j 
E  la  maritino 
Col  dolce  Mammolo , 

Che  colà  imbotta  fi  } 

Dove  Selvatico 

Il  Magalotti  in  mezzo  al  Solleone 
Trova  /’  Autunno  a  quella  JlefSa  fontei 
An%i  a  quel  Saffo  ,  onde  f  antico  ESone 
Diè  nome  7  e  fama  al Jolitario  Monte. 
Queflo  nappo  ,  che  Sembra  una  pozzanghera  ? 
Colmo  è  d'  un  Vin  sì  forte  5  e  sì  polente  r 
Che  per  ifcherzp  baldanzpSamente 
J' barbica  i  denti ,  e  le  maScelle  Sganghera: 
Ouafi  ben  gonfio  5  e  rapido  torrente 

Vrta 
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Urta  il  palato ,  e  il  gor godale  inonda , 
E  precipita  in  giù  tanto  fremente  , 

Cb’ appena  il  cape  /’  una  y  e  l’ altra  fponda: 
Madre  gli  fu  quella  J'cofcefa  bal%a  , 
Dove  /’  annofo  Fiefilano  Atlante 
TSLel  più  fitto  meriggio  >  e  più  brillante 
Ver  fi  T  occhio  del  Sole  il  fianco  innalza  : 
Fiefile  viva  5  e  fico  viva  il  nome 
Del  buon  Salviati ,  ed  il  fio  bel  Ma]  ano } 
Egli  fivente  con  devota  mano 
Offre  diademi  alle  mie  fiere  chiome , 
Ed  io  Lui  fino  prefirvo 
Da  ogni  mal  crudo  }  e  protervo  : 

Ed  intanto 

Ter  mia  gioja  tengo  accanto 

Quel  grande  onor  di  fia  re  al  Cantina 

Vin  di  Val  di  Marina  : 

Ma  del  Vin  di  Val  di  Botte 
Voglio  berne  giorno  ,  e  notte  , 

Ter  che  fi  ,  che  in  pregio  /’  hanno 
Anco  i  Mae  (Ir  i  di  color  ,  che  (anno: 
Ei  da  un  colmo  bicchiere  ,  e  traboccante 
In  s)  dolce  contegno  il  cuor  mi  tocca , 
Che  per  ridirlo  non  [aria  baflante 
Il  mio  Salvin,  cb’ ha  tante  lingue  inbocca  : 
S  e  per  forte  avverrà ,  che  un  dì  lo  ajfiggi 

B  2  Dep - 
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Dentro  a  Lombardi  fuoi  graffi  Cenacoli  y 
Colla  Ciotola  in  man  farà  miracoli 
Lo  fpkndor  dt  Milano  il  favio  Maggi  : 
Il  favio  Maggi  d’  lppocrene  al  fonte 
Menzognero  liquore  unqua  .  non  bebbe  > 
TSle  fui  'Parnafo  lufmgbiero  egli  ebbe 
Serti  profani  all'  onorata  fronte  : 

Altre  ftrade  egli  corfe  j  e*un  bel  fentiero 
Ifado  j  o  non  mai  battuto  aprì  ver  T  Etra  $ 
Solo  ai  numi)  e  agli  Eroi  nell'  aurea  Cetra 
Offrir  gli  piacque  il  juo  gran  canto  altero: 
E  faria  veramente  un  Capitano 
S e  tralafciando  del  fua  Lefmo  il  Vino , 
A  trincar  fi  metteffe  il  Vin  Tofcano  j 
Che  tratto  a  forza  dal  poffente  odore  , 
Loft'  in  non -  cale  i  Lodigiani  armenti , 
S eco  n  andrebbe  in  compagnia  d'  onore 
Con  le  gote  di  mofto  ,  e  tinte  7  e  piene 
Il  Paftor  de  Lemène  : 
lo  dico  Lui  )  che  giovanetto  fcriffe 
'biella  f cor  za  de'  Faggi ,  e  degli  Allori 
Del  V aladino  Macaron  le  rifje  , 

E  di  TSLarcifo  i  forfennati  amori  : 

E  le  cofe  del  Ciel  più  fante  >  e  belle 
Ora  fcnve  a  caratteri  di  ftelle  ■: 

Ma  quando  afftdeft 

S  ot * 
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Sotto  una  povere  > 

Al  fuon  del  TLufolo 
Cantando  spippola 
■  Egloghe  j  e  celebra 
Il  purpureo  liquore  del  fuo  bel  colle  > 
Cui  bacia  il  Lambro  il  piede  , 

Ed  a  cui  Colombano  il  nome  diede  > 
Ove  le  viti  in  l accivetti  intrichi 
Sposate  fono  in  vece  d ’  Olmi  a  Fichi .  . 
Se  vi  è  alcuno  ,  a  cui  non  piaccia 
La  Vernaccia 

Vendemmiata  in  'Pietrafitta  > 

Interdetto 

Maladetto 

Fugga  via  dal  mio  cofpetto  j 
E  per  pena  fempre  ingorgi 
Vin  di  Bro%%i  j 
Di  Quaracchi ,  e  di  Pentola  , 

E  per  onta  >  e  per  ifcherno 
In  eterno 

Coronato  fi  a  di  Bietola  j 
E  fui  deftrier  del  Vecchierei  Sileno  j 
Cavalcando  a  ritrofo  y  ed  a  bifdoffo  > 
Da  un  infoiente  S atiretto  ofceno 
Con  infame  flagel  venga  percoffo  , 

E  pofcia  avvinto' in  ver gognofo  loco 

.  B  3  Ai 
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Ai  fanciulli  plebei  ferva  per  gioco  j 
E  lo  giunga  di  vendemmia 
Quefla  orribile  beftemmia. 

Là  d  Antinoro  in  fu  quei  colli  alteri , 
Ch'  han  dalle  R,ofe  il  nome  , 

Oh  come  lieto  ,  oh  come 
Dagli  acini  più  neri 
D'  un  Canajuol  maturo 
Spremo  un  mofto  sì  puro  , 

Che  ne'  vetri  zampilla  , 

Salta  5  fpumeggìa  ,  e  brilla  ! 

E  quando  in  bel  paraggio 
D'  ogni  altro  Vin  lo  aff aggio  9 
Sveglia  nel  petto  mio 
Un  certo  non  fo  che  , 

Che  non  fo  dir  s' egli  è 
O  gio)a  >  o  pur  defio  : 

Egli  è  un  defio  novello  , 

IN.  ove  l  de  fio  di  bere  5 
Che;  tanto  più  s'  accrefce 
Quanto  più  Vin  fi  mefee  : 

Mefcete  5  o  miei  Compagni  , 

E  nella  grande  inondaci on  vinofa 
Si  tuffi  $  e  ci  accompagni 
Tufi  allegra  ,  e  feftofa 
Quefta  j  che  Tan  f ornigli  a 

Ca- 
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C  aprib  urbi  cornipede  famiglia  , 

Mefete  fu  me  fé  te  : 

Tutti  ajfogbiam  la  fete 
In  qualche  Vin  polputo , 

Quale  c  quel ,  eh'  a  diluvj  oggi  è  venduto 
Dal  Cavalier  dell’  Ambra  , 

Ter  ricomprarne  poco  rnufebio ,  ed  ambra. 
Ti  s  e  fitto  in  umore 
Di  trovar  un  odore 
Sì  delicato  5  e  fino , 

Che  fia  piu  grato  dell' odor  del  vino: 
Mille  inventa  odori  eletti , 

Fa  ventagli  ?  ,e  guancialetti  j 
Fa  foavi  profumiere } 

E  ricchiffime  cunfitere  5 
F a  polvigli , 

Fa  b  or  figli  j 

Che  per  certo  fon  perfetti. 

Ma  non  trova  il  poverino 

Odor  ,  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino. 

Fin  da'  gioghi  del  Perù , 

E  da'  bofehi  del  Tolù- 

T7  *  f 

ra  venire , 

Sto  per  dire , 

Mille  droghe  -,  e  forfè  più , 

Ma  non  trova  ài  poverino 

B  4  Odor-, 
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Odor  ,  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino- 
Fiuta )  Arianna ,  quefto  è  il vin  del? Ambra'. 
Oh  che  robufto  >  oh  che  vitale  odore  ! 
J" ol  da  quefto  nel  core 
S i  rifanno  gli  j piriti }  e  nel  celabro  , 

Ma  quel  che  è  piò  ,  ne  gode  ancora  il  labro . 
Quel  gran  vino 
Di  Fumino 

Sente  un  pò  del?  ajfricogno  5 
Tuttavia  di  me%%.o  Agofto 
lo  ne  voglio  fempre  accollo  j 
E  di  ciò  non  mi  vergogno  , 

Ter  che  a  berne  /«/  popone 
Tarmi  proprio  fua  ftagione  : 

Ma  non  lice  ad  ogni  vino 
Di  Tmnino 

Star  a  tavola  ritonda  $ 

Solo  ammetto  alla  mia  menfa 
Quello  9  che  il  nobil  Albizzi  difpenfa  j 
E  che  fatto  d’  uve  fette 
Fa  le  menti  chiare  >  e  Svelte  : 

F a  le  menti  chiare  ,  e  \velte 
Anco  quello  , 

CV  ora  a  faggio  }  e  ne  favello 
Ter  fenten%a  fen%a  appello  : 

Ma  ben  pria  di  favellarne 


Vo 
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l f o  gufarne  un  altra,  volta  . 

Tu  ,  Sileno  ,  intanto  afiolta  . 

Chi  ’l  crederi  a  giammai  ?  Nel  bel  giardino 
2 ''le’  baffi  di  Guaifonda  inabitato  , 

Dove  tiene  il  Riccardi  alto  domino  , 

In  gran  Palagio  ,  £  di  grand’  oro  ornato  > 
Pjde  un  Vermiglio  }  che  può  fi  are  a  fronte 
Al  Piropo  gentil  di  Me^omonte  j 
Di  Me^xpmonte  5  ove  talora  io  figlio 
fender  contenti  i  miei  de  fri  a  pieno , 
Allor  che  affi  fi  in  verdeggiante  figlio 
Di  quel  molle  Piropo  empiomi  il  fino  , 
Di  quel  molle  Piropo  ■>  almo  ,  e  giocondo } 
Gemma  ben  degna  de'  Corfini  Eroi , 
Gemma  dell’  Arno ,  ed  allegria  del  Mondo, 
La  rugiada  di  Tfubino  , 

Che  in  Valdarno  i  colli  onora  7 
Tanto  odora  , 

Che  per  lei  fio  pregio  perde 
La  brunetta 
Mammoletta 

Quando  [punta  dal  fio  verde  : 

S’  io  ne  bevo  , 

Mi  fillevo 

Sovra  i  gioghi  di  Permeffi  > 

E  nel  canto  sì  ni  accendo  ? 


Che 
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Che  pretendo  ,  e  mi  do  vanto 
Gareggiar  con  Febo  éflefo  j 
Dammi  dunque  dal  Bocca l  d’  oro 
Quel  'Bjibino  5  eh’ è  7  mìo  tesoro  ; 
T utto  pien  d' alto  furore 
Canterò  verfi  d' amore , 

Che  [arati  viapiu  [oavi } 

E  pià  grati  dì  quel  che  è 
Il  buon  Fin  dì  Gersole: 

Quindi  al  [non  d' una  Ghironda  > 
O  d "un  aurea  Cennamella , 
Arianna  Idolo  mio , 

Loderò  tua  chioma  bionda , 

Loderò  tua  bocca  bella. 

Già  s  avanza  in  me  l ardore \ 

Già  mi  bolle  dentro’ l  feno 
Un  veleno 

Ch’è  velen  d’ almo  liquore: 

Già  Gradivo  -  egidarmato 
Col  Fanciullo  faretrato 
Inferni  foca  il  mio  core : 

Già  nel  bagno  d' un  bicchiere  > 
Arianna  Idolo  amato , 

Mi  vo  far  tuo  Cavaliere , 
Cavalier  fempre  bagnato: 

Ter  cagion  di  sì  bell  Ordine 


Sen%a 


I 
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Senza  Scandalo  >  o  disordine 

Su  nel  Cielo  in  gloria  immensa 

Potrò  leder  col  mio  g»an  Padre  a  menfa’j 

E  tu  gentil  Confort  e 

Fatta  meco  immortai  verrai  là  dove 

I  Numi  ecce l fi  fan  corona  a  Giove. 
Altri  beva  il  Falerno  ,  altri  la  Tolfa  , 

Altri  il  {angue ,  che  lacrima  il  V efuvioj 
Un  gentil  bevitor  mai  non  s’ingolfa 

II  quel  famofo  ,  e  fervido  diluvio: 

Oggi  vogl'ioyche  regni  entro  a  i  miei  vetri 
La  Ver  de  a  foavijfima  d’ Are  etri  : 

NI  a  fe  chieggio 
Di  Lappeggio 
La  bevanda  porporina , 

Si  dia  fondo  alla  Cantina. 

Su  trinchi  am  di  sì  buon  paefe 
Me^ograppolo  ,  e  alla  Fran%efe  $ 

Su  trinchi  am  rinc  appellato 
Con  granella  ,  e  J  aleggiato  j 
Tracanniamo  a  guerra  rotta 
Vin  Titillato  5  e  a  la  Sciotraj 
E  tra  noi  gozzovigliando  > 

Gavazzando  j 

Gareggiamo  a  chi  più  imbotta. 
Imbottiam  fenza  paura , 


Senza 
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Senza  regola  >  o  misura  : 

Quando  il  Vino  è  gentilijjìmo  j 
Digerificefi  preflififimo  , 

E  per  lui  mai  non  mole  fi  a 
La  fipranghetta  nella  tefta  3 
E  far  fede  ne  patria 
U  Anatomico  Bellini  , 

Se  dell'  Uve  ,  e  fe  de'  Vini 
Far  voleffe  notomi  a  3 
Egh  almeno  ,  0  lingua  mia  , 

T'  infegno  con  fiua  bell '  arte 
In  qual  parte 

Di  te  fleffia  ,  e  in  qual  vigore 
“Puoi  gufarne  ogni  fapore  3  .  ■ 

Lingua  mia  già  fatta  fc altra 
Gufa  un  po  ,  gufa  quefi’  altro 
Vin  robuflo  ,  cbe  fi  vanta 
D'  effier  nato  in  me<zx°  al  Chianti  3 
E  tra'  fa  fi 
Lo  produce 

Per  le  genti  più  bevone 
Vite  baffi a  ,  e  non  Broncone  ,* 
Bramerei  veder  trafitto 
Da  una  ferpe  in  mezxp  al  petto 
Quell'  avaro  Villanzone  , 

Cbe  per  render  la  fua  Vite 

.  Di 
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Di  più  grappo/i  feconda  , 

Là  ne'  Monti  del  buon  Chianti  , 
Veramente  Villanzone  , 

.Maritulla  ad  un  Broncone  . 

Del  buon  Chianti  il  Vin  decrepito 
Maeflofo 
Imperioso 

Mi  paleggia  dentro  il  core  3 
E  ne  f  accia  fen%a  j ìrepito 
Ogni  affanno  ,  e  ogni  dolore  j 
Ma  fe  Giara  io  prendo  in  mano 
Di  brillante  Carmignano  , 

Così  grato  in  fen  mi  piove  3 
Cti  Ambrofia^e  Nettar  non  invidio  a  Giove. 
Or  quefto  ,  che  flillò  dall'  U ve  brune 
Di  Vigne  fajfofijfime  Tofane 
Bevi ,  Arianna ,  e  tien  da  lui  lontane 
Le  chiomazzurre  TSLajadi  importune  5 
Che  faria 
Gran  follia 
E  bruttiamo  peccato 
Severe  il  C àrmignan  3  quando  è  innacquato. 
Chi  l'  Acqua  beve 
Mai  non  riceve 
Grazie  da  me  : 

Sia  pur  f  acqua  0  bianca  ,  0  frefca  , 

O  ne' 
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O  ne  Tonfarli  fta  bruna: 
nel  fio  amor  me  non  invefca 
Quella  f  iocca  ,  ed  importuna , 
Ouefta  fiocca  y  che  fovente 
'Fatta  altiera  ,  e  c  apric  ciaf  a , 
T(iottofa  ,  ed  infoltiate 
Con  furor  perfido  >  e  ladro 
Terra  ,  e  del  mette  a  foqquadro: 
Fila  rompe  i  ponti  ,  e  gli  argini  y 
E  con  fiie  nembofe  aspergini 
Su  i  fioriti  )  e  'Verdi  margini 
\ Torta  oltraggio  ai  fior  più  vergini  ; 
E  f  ondo\e  faturigmi 
Alle  moli  ftabi/ijfime  ■> 

Che  farian  perpetuiffme  , 

Di  rovina  fono  origini. 

Lodi  pur  /  acque  del  nilo 
Il  Soldan  de  Mammalucchi , 
ne  T  Ifpano  mai  fi  (lacchi 
D’innalzar  quelle  del  T ago  j 
Ch’io  per  me  non  ne  fon  vago: 

E  fe  a  forte  alcun  de  miei 
Foffe  mai  cotanto  ardito , 

Che  bevetene  un  fol  dito  y 
Di  mia  man  lo  fir  ozierei  : 

Vadan  pur  vadano  a  \velkre 
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La  Cicoria  ,  e  Tdaperon%oli 
Certi  magri  Medi  emboli  , 

Che  coll' acqua  ogni  malpenjan  di  espellere: 
lo  di  lor  non  mi  fido , 
file  con  ejfi  mi  affanno , 

Anffi  di  lor  mi  rido , 

Che  con  tanta  lor  acqua  io  fo  eh'  egli  hanno 
Un  cerve l  così  duro  ,  e  così  tondo y 
Oh?  quadrar  noi  potria  ne  meno  in  pratica 
Del  Viviani  il  gran  faper  profondo 
Con  tutta  quanta  la  fua  Matematica  « 
Da  mia  Mafnada  ; 

Lungi  fen  vada 
Ogni  Bigoncia 
Che  d' Acqua  acconcia 
Colma  fi  fiat 
L'Acqua  cedrata y 
Di  Limoncello 
Sia  sbandeggiata 
Dal  noftro  Ofiello: 

De’  Gelfomini 
Non  faccio  bevande  y 
Ma  tejfo  ghirlande 
S u  quefii  miei  crini  : 

De  II'  Alofcia  ,  e  del  Candiero 
N on  ne  bramo  y  e  non  ne  chero  : 

I  S or- 
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I  Sorbetti  ancorché  ambrati  , 

£  milk  altre  acque  odorose 
Son  bevande  da  J vogliati  j 
E  da  femmine  lefiofe  , 

Vino  Vino  a  ciaf  un  bever  bfogna  , 

Se  fuggir  vuole  ogni  danno  > 

R  non  par  mica  vergogna 

Tra  i  Bicchier  impazzir  fei  volte  V  anno  3 

10  per  me  fon  nel  cafo  , 

E  fol  per  gentilezza 

Avallo  quefto ,  e  poi  quefi ’  altro  vafo  , 

E  sì  facendo  del  nevofo  Cielo 

Ron  temo  il  gielo  5 

"Re  mai  nel  più  gran  ghiado  ni  imbacucco 

Rei  TLamberlùcco  } 

Come  ognor  vi  s'  imbacucca 
Ralla  linda  fua  parrucca 
Ver  infino  a  tutti  i  piedi 

11  fegaligno  >  e  freddolofo  Redi  . 

Quali  frani  capogiri 

D'  improvvifo  mi  fan  guerra  ? 

Tarmi  proprio  -,  che  la  terra 
Sotto  i  piè  mi  fi  raggiri  j 
Mafe  la  terra  comincia  a  tremare  9 
E  traballando  minaccia  difaftri 
Lafcio  la  terra  •>  mi  f alvo  nel  mare  . 

Va- 
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Vara  vara  quella  Gondola 
Più  capace  ,  e  ben  fornita , 
Cb’  e  la  noftra  favorita  . 

S u  quefta  flave  , 

Che  tempre  ba  di  cri  fallo  , 

E  pur  non  pavé 

Del  mar  cruccioso  il  ballo  3 

lo  gir  men  voglio 

Per  mio  gentil  diporto  , 

Conforme  io  foglio  -, 

Di  Brindi  fi  nel  Porto , 

Purché  fia  care  a 
Di  brindifevol  merce  ^ 

Quefta  mia  Barca, 

S u  voghiamo  3 
Navighiamo  3 


Navighiamo  infino  a  Brindi  fi: 
Arianna  ,  Brindis  ,  Brindifi. 
Oh  bell'  andare 
Per  Barca  in  Mare 


Verfo  la  fera 
Di  Primavera  ! 

Vi énticelli  ,  e  frefche  aurette 
Difpiegando  ali  d' argento 
S '»//’  a^urro  pavimento 
Tejfon  dan%e  amor of ette 3 

Opere  del  Redi  T.III.  C 


u  BACCO 

E  al  morremo  de  tremuli  crifialn 
Sfidano  ognora  ì  Naviganti  ai  ballt. 

Su  voghiamo y 
Navighiamo ,  # 

Navighiamo  infino  a  Brindifi. 

Arianna  ?  Brindis  >  Brindifi  ì 
Paff avoga  ,  arranca  )  arranca  $ 

A?  Ciurma  non  fi  fianca  ? 

^  lieta  fi  rinfranca  _ 

Quando  arranca  inverfo  Brindifi  : 
Arianna  5  Brindi*  *  Brindift  * 

JE  /<?  4  te  Brindi  fi  io  fo , 

Perchè  *  w?  i/  buon  prò  * 

Ariannuccia  5  vaguccia  5  beliuccia  * 
Cantami  un  poco  ,  £  ricantami  tu 
Sulla  Mandola  la  cuccurucù 
La  cuccurucù 
cuccurucù 

Sulla  Mandola  la  cuccurucù. 

Paffa  vo 

Pafja  vo  . 

Paffavoga  5  arranca  >  arranca  ’ 

Che  la  Ciurma  non  fi  fianca  j 

7*  rinfranca , 

Quando  arranca 

Quando  arranca  inverfo  Brindi  fi  •* 

Arian- 
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Arianna  ?  Brindis  }  Brindi  fi, 

E  fi  a  te  •,  .  .  '  .  ' 

E  fi  a  te  Brindifi  io  f)y 
Ver  che  a  me 
Terchè  a  me 

Tercbè  a  me  faccia  il  buon  prò 
Il  buon  prò  y 

Ariannuccia  kggiadrìbelluccia , 
Cantami  un  po 

Cantami  un  po  1 

Cantami  un  poco  ,  e  ricantami  tu 
Sulla  Viò 

S uìla  Viola  la  cuccurucù 
La  cuccurucù 
S alla  Viola  la  cuccurucù. 

Or  qual  nera  con  fremiti  orribili 
ScatenoJJi  tempefta  fierijjima , 

Che  de’  tuoni  fra  gli  orridi  fibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  afprì filma 
Su  TSLoccbiero  ardito  ,  e  fiero 
Su  TSLoccbiero  adopra  ogn  arte 
Ter  fuggire  il  reo  periglio: 

Ma  già  vinto  ogni  configlio 
V eggio  rotti  e  remi  ,  e  fitte  y 
E  s  infuriati  tuttavia 
V enti  )  e  Mare  in  travet  fi  a  • 

C  2  Git- 
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Citta  f pere  ornai  per  poppa , 

E  rintoppa  ,  o  Marangone  , 

L'  Arcipoggia  ,  e  l'  Artimone  -, 

Che  la  TSLave  fe  ne  va 
Colà  dove  è  il  finimondo  j 
E  forfè  anco  un  po  più  in  là. 
lo  non  fo  quel  eh '  io  mi  dica, 

E  nell’  acque  io  non  fon  pratico  j 
E  armi  hen  ,  che  il  Crei  predica 
Un  evento  piu  Tematico: 

Scendon  Sioni  dall'  aerea  chioflr a 
Ter  rinforzar  coll'  onde  un  nuovo  affako  ? 
E  per  la  li%%a  del  ceruleo  f malto 
1  Cavalli  del  Mare  urtanfi  in  gioftra: 
Ecco  j  cime  3  eh’  io  mi  mareggio  , 

E  m  armeggio  5 
C he  noi  fiam  tutti  perduti  : 

Ecco  5  oimè  5  eh'  io  faccio  getto 
Con  grandiffimo  rammarico 
Delle  merci  prefiofe  , . 

Delle  merci  mie  vinofe  $ 

Ma  mi  fento  un  pò  piu  f carico 
Allegregga  allegrezza  :  io  già  rimiro  , 
Ter  apportar  f alate  al  Legno  infermò , 
Sull "  antenna  da  prua  muover  fi  in  giro 
L  or  ter  mite  Stelle  di  S aritermo  ■ 

Ah  ! 


t  . 
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yjh  !  no  ,  wo  j  non  Jono  Stelle-. 

Son  due- belle  >  ' 

Fiafche  gravide  di  buon  Vini: 

1  buon  Vini  fon  quegli  ,  che  acquetano 
Le  procelle  sì  fofcbe  ,  e  rubelle  5 
Che  nel  lago  del  cor  /’  anime  inquietano. 
S  atirellì  ,  . 

'Bjcciutelli  j 

S atireìli  ,  or  chi  di  voi 
'Porgerà  più  pronto  a  noi 
Qualche  movo  fmifurato 
Sterminato  Calicione 
Sarà  fempre  il  mio  Mignone  ? 

Ne  m  importa  fe  un  tal  Calice 
Sia  d'  avorio  >  o  Jìa  di  j alice  j 
O  fta  d'oro  arciricchiffimo  , 

Purché  fta  molto  grandifftmo  . 

Chi  s  ■arriftca  dt  bere 
Ad  un  piccolo  Bicchiere 
Fa  la  scappa  nel  paniere  : 

Quefta  altiera  ,  quefta  mia  ■ 

Dionea  Bottiglieria  ,  . 

Non  r accetta  ,  non  alloggia 
Bicchieretti  fatti  a  foggia  : 

Quei  Bicchieri  arrovefciati  , 

E  quei  Goggi  flr angolati 

C  3  So- 
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Sono  arme  fi  da  ammalati'. 

Quelle  Ta%%e  fpafe  ,  e  piane 
S on  da  genti  poto  fané  : 
paraffini , 

Buffone  ini,  _  s 

Tjamp illetti  »  e  Borbottini 
Son  trafulli  da  bambini: 

S on  minugie  j  che  raccattole 
; Ber  fregiarne  in  gran  dovizia 
Le  moderne  S  carabattole 
Delle  Donne  Fiorentine  ; 

Voglio  dir  non  delle  Dame 9 
Ma  bensì  delle  Fedine. 

In  quel  Vetro  ,  che  chiamafi  il  Tonfano 
Scher%an  le  Grafie  ,  e  vi  trionfano  j 
Ognun  colmilo  j  ognun  votilo } 

Ma  di  che  fi  colmerà  ? 

Bella  Arianna  con  bianca  mano 


Verfa  la  Manna  di  Montepulciano  $ 
Colmane  il  Tonfano  ,  e  porgilo  a  me. 
Quejio  liquore  ,  che  Sdrucciola  al  core 
O  come  l'ugola  e  baciami  ,  e  mordemil 
O  come  in  lacrime  gli  occhi  difeioghemi  ! 
Me  ne  firafeeolo  ,  me  ne  (ir  ahi  Ito , 

£  fatto  e  fatico  vo  in  vifibilio. 

Onde  ognun  j  che  di  Lieo 

Tfive- 
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"Riverente  il  nome  adora , 

Accolti  queflo  alt iffimo  decreto. 

Che  Baffareo  pronuncia  ,  e  gli  dia  fé. 
Montepulciano  d' ogni  Vino  è  il  Re. 

A  coti  lieti  accenti 

D’edere,  e  di  corimbi  il  crine  adorne 
Alternavano  i  canti 
Le  feftofe  Baccanti  -, 

Ma  i  Satiri ,  che  avean  bevuto  a  tjonne  > 

Si  fdrajaron  /»//’  erbetta 
Tutti  cotti  come  Monne. 


fine. 
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AL  DITIRAMBO. 

*  ,  •'  .  -  ,  ,  ‘  ..."  ,  ■%  V 

Pag.  i.  Ver f.  i. 

Eli ’  7#d/Vp  Oriente 
Domatqr  ghriofo  il  Dio  del 
Vino , 

Molti  Poeti  Latini  ,  e  Gre¬ 
ci  hanno  dato  a  Bacco  il  ti¬ 
tolo  di  Domatore  deir  In¬ 
dia  ,  e  con  quello  lo  circo- 
fcrive  il  Ronjardo  nell’Inno 

delle  Lodi  della  Francia 

Plus  qu'en  nul  lieu  Dame  Cerei  la  blonde , 

Et  le  donteur  dei  lndes  ì  abonde  . 

Nell’  Antologia  Lib.  *.  in  uo  Epigramma  dr 
incerto  Autore  fopra  Bacco  ,  contenente,  oltre 
al  primo  verfo  ,  tanti  verfi  quante  fono  le  let¬ 
tere  del  Greco  Alfebeto  ,  ognuno  de’quali  ver¬ 
fi  ha  parole  ,  che  cominciano  dalla  lleflà  let¬ 
tera  ;  e  ogni  parola  è  un  titolo  ,  e  un  attribu¬ 
to 
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to  di  Bacco  ;  al  verfo  della  lettera  I ,  che  è 
teffutodi  tutte  parole,  che  principiano  per  I, 
è  chiamato  tra  gli  altri  titoli  Diftruggitore  de¬ 
gl’  Indi  ,  cioè  lVJWf#£  .  Il  verfo  intero  fi  è 

I'vSjMtHV  .  ifAipTOV  •  Ì07r\Ò)L0V  .  &p%(pltoTHV  • 

in  cui  offervo  la  licenza  del  Poeta  ,  che  non 
gli  fovvenendo  parola  per  finire  il  verfo  ,  la 
quale  cominciaflè  da  Iota  ,  fi  fervi  d*  una  , 
che  cominciaffe  da  «  dittongo  .  Se  fi  fapeffe 
T  Autore  di  quefto  Epigramma  ,  o  più  tofto 
Inno  ,  fopra  Bacco  ,  e  'l  tempo  in  cui  vide; 
e  fi  ritrovale  effere  de’  tempi  buoni  ,  o  vi¬ 
cino  a  quelli  ;  potrebbe  non  poco  avvalorare 
T  opinione  d’  un  Moderno  ,  il  quale  fi  sfor¬ 
za  dì  provare  la  moderna  pronunzia  de’ Gre¬ 
ci  ,  feguitata  in  gran  parte  dagl’  Italiani  ,  e 
rifiutata  dagli  Oltramontani ,  efler  buona  , 
e  legittima  ;  e  trali’ al  tre  effer  buono  il  pro¬ 
nunziare  il  dittongo  «  ,  come  fe  fbfTe  una  fo¬ 
la  lettera  ,  ed  un  femplice  Iota  .  Ma  temo 
forte,  anzi  lo  credo  fermamente  ,  che  quefl’ 
Inno  fia  così  fiato  capricciofamente  compo¬ 
rto  da  alcuno  de’  fecoli  baffi  ,  quando  già  s* 
era  alterata  la  fchietta  ,  e  naturale  pronun¬ 
zia  de’  Greci ,  e  formatatene  quella  ,  che  og¬ 
gi  è  comune  tra  loro  .  Certo  che  di  tal  forta 
di  fanciulletehe  compofizioni  con  quefta  ofler- 
vanza  di  lettere ,  e  di  verfi  non  fe  ne  leggo¬ 
no  ,  per  quanto  a  me  pare  ,  trall*  antiche . 

I.  V.  5.  Imperiai  Palagio. 

Intende  della  Villa  Imperiale  fuor  delle  mura 

di 
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di  Firenze  fabbricata  dalla  Serenifs.  Arci- 
ducheffa  Maria  Maddalena  d' Auftria  Gran- 
ducheffa  di  Tofcana  ,  e  lafciata  da  erta  per 
retaggio  delle  future  GranduchefTe  co¬ 
me  fi  legge  in  una  Cartella  porta  fopra  la 
Porta, del  Palazzo  di  effe  Villa  ,  poffedu- 
•  ta  oggi  dalla  Serenifs.  Granducheffa  Vitto¬ 
ria  della  Rovere  Moglie  già  del  Granduca 
Ferdinando- IL  e  Madre  del  Sereniffimo  Co- 

fimo  III.  Granduca  di  Tofcana  Regnan¬ 
te.  P 

Villa  Imperiali >  ah  Aufriacis 
Auguflis  nomen  consenta 
Futura  Magna  Duces  Ftruria 
Veftro  odo  deliciifque 
ALternum  injerviat . 

P.  I.  V.  8.  Arianna. 

Molti  degli  Scrittori  Tofcani  antichi  volgariz¬ 
zando  il  nome  latino  Ariadna  fcriflero  in  no- 
ftra  lingua  Adriana  .  L’  antico  Volgarizza- 
tor  Fiorentino  dell’ Epiftole  d’ Ovidio  nel  Pro¬ 
logo  dell’  Epiftola  di  Fedra  a]Ippolito  :  E  poiché 
Tefeo  fu  giunto  ,  Adriana  innamorò  dì  lui  .  E 
apprertò  .*  ALz  Tefeo  non  fu  per  contento  di  me¬ 
narne  Adriana  ,  ma  egli  ne  menò  ancora  Fe¬ 
dra  .  E  ivi  medefìmo  ;  Abbandonò  Adriana 
a  dormire  piena  di  vino ,  e  di  jonno.  Nel  prin¬ 
cìpio  della  Lettera  d'Arianna  a  Tefeo  .  Al¬ 
cuna  delle  fere  beflie  non  è  tanto  crudele  ? 

quanto  tu  Tefeo  fofìi  in  verfo  di  me  Adda - 
•  na. 

:  '  Ber- 
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Bernardo  Giambullari  nel  2*  Lib.  del  CirifE 
Calvaneo. 

Come  fe  d'  Adriana  poveretta 
Luigi  Pulci  Morg  16,  J7- 

Tu  non  are  fi i  Adriana  lafciata 
Sull ’  Jfoletta  in  tanta  pajfione . 
li  Petrarca  nel  Trionfo  d*  Amore  Cap. 

Ed  ella  ne  morto  ,  vendetta  forfè 
Z>*  Ippolito  ,  dì  Tefeo  ,  e  d *  Adrìanna. 
Difiero  ancora  Andriana  ,  Nel  fopracdtato 
Prologo  .  Lo  jMwo/  ,  il  quale  fu  Signore 
di  Greti  ebbe  y  di  Pafiffe  fua  moglie  ,  tre  fi* 
gliuoli  ;  fra  quali  fu  Androgeo  ,  Andriana  ,  e 
Fedra .  E  nel  Prologo  della  Piftola  di  Arian¬ 
na  a  Tefeo  .  ^uefia  è  quella  Andriana  ,  che 
Tefeo  abbandonò  in  fulla  dìferta  lfila  .  Volen¬ 
tieri  i  noftri  Scrittori  antichi  aggi ugne vano 
la  lettera  n.  alla  prima  fillaba  di  così  fatti 
nomi  ,  come  fi  può  vedere  nel  Novelliere 
antico  Nov.  80  dove  fi  legge  Enfiona  in  ve¬ 
ce  d’  Efione  .  In  Ricordano  Malefpini  Gap.  5. 
Anferaco  ,  Anfiona  ,  Gian  fon  e ,  per  Afjaraco  , 
Efione  y  Giafine .  I tiGio:  Villani  Lib.  x. Cap. 
12.  Anfaraco  ,  Anfon  ,  Anfiona  ,  e  Cap.  12. 
Ancefte  ;  per  Afi  aravo  ,  E  fon  e ,  Efione  ,  Ace* 
fle.  Nel  Prologo  della  Piftola  di  Medea.  Dap* 
poiché  Gian  fine  figliuolo  dì  Enfine  ebbe  conquifta - 
to  lo  ricco  Vello  dell'  oro  ,  ec.  in  due  antichifli- 
mi  Manufcritti  della  Piftola  di  San  Girolamo 
a  Euftochio  ,  volgarizzata  da  Fra  Domenico 
Cavalca  Pifano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , 

fi 
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fi  legge  Tempre  collantemente  Banbìllonia  ,  e 
Lmbidine  in  cambio  di  Babilonia ,  è  Libìdine . 
E  in  un  antichilfimo  Manufcritto  intitolato 
Fioretti  di  San  Francete)  *  Santo  Francefco  , 
ré.  adivenne  una  volta  oltre  a  Marù  con  dodici 
fud  Compagni  fanttjfimi  per  andarcene  diritto  al 
Saldano  di  Banbìllonia  * 

P.2.  V.4.  Se  dall9  uve  il  / angue  amabile . 

Nel  Cantico  di  Moisè  Deuter.32*  14-  Sangui 
nem  uva  biberet  meraciffwmm  „  Nell’EccleTso. 
1 6.  Porrexit  manum  fuam  in  Ubatiotie  >  &  liba - 
vit  de  fanguine  uvee  .  Nel  1.  de  Macab.  6.  34. 
Ekpbantìs  ofìenderunt  fanguìnem  uva  ,  &  mo¬ 
ri  .  Ciuffre  di  Tolofa  Poeta  Provengale 
Vveillh  el  fang  del  rad n9 
Cai  cor  piatii  en  ioì  en  rire  * 
Soggiugnerèi ,  che  Plinio  Lib.  14.  Gap.  5.  rife¬ 
rite,  che  Àndrocide  ditte  ad  AleflandroMa» 
gno .  Vinum  potatami ,  Rex  >  memento  te  bi¬ 
fore  fanguìnem  terree  ì  ina  temo,  che i Critici 
non  mi  fgridino  col  D  alee  ampio ,  il  quale  vol¬ 
le  ,  che  fi  leggeffe  fanguìnem  Tauri  ,  e  non 
fanguìnem  terree  -  Achille  Ta\to  Lib.  2.  fa  > 
che  Bacco  banchettato  da  Un  Pattare  Tirio 
gli  dia  da  bere  del  vino  ;  e  che  il  Pallore  , 
dopo  averlo  atteggiato  ,  interroghi  Bacco  . 
Ove  bai  tu  ritrovato  /angue  lì  dolce  ?  e  Bacco 
gli  rifponda  .  Quejìo  i  /angue  di  grappoli  rito 
l$ìv  oli (Aa  @of>ócóv  *  Ma  il  Cbiabrera  gentilittl- 
mamente  nèlle  Ballatelle 

Tojìo  che  per  le  vene  erra  ondeggiando 
»  '  ''  Del 
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Delle  bell  uve  il  j angue . 

Romolo  Bertinì  nelle  Poefie  manufcritte 
Ma  fe  non  va  delle  bell *  uve  il  j angue 
Per  le  mie  vene  a  ribaldarmi  il  petto  9 
Ey  morto  nel  mio  canto  ogni  diletto , 

Ogni  piacere  intiepidifce  ,  e  langue. 
Francesco  Maria  Gualterotti  nel  Ditirambo 
intitolato  La  Morte  d*  Orfeo 
Statinvernar  pofsa  in  cucina 
Cbì  non  ama 
Chi  non  brama 
Queflo  J angue  di  cantina . 

In  Tofcana  fogliamo  dire  per  proverbio  :  Il 
buon  vino  fa  buon  fangue  ;  e  per  parlar  con 
Galeno  (uiadltoi;  i?ì  ywnriiLQc, , 

P.  2*  V.  8.  Si  bel  fangue  è  un  raggio  accefo 
Di  quel  Sol  y  che  in  Ciel  vedete . 

Il  Divino  Poeta  Dante  nel  Purg.  25. 

Guarda  il  color  del  Sol  y  che  fi  fa  vino 
Giunto  all*  umor  y  che  dalla  vite  cola 
Un  non  molto  diffimil  penderò  pare  ,  che 
aveflc  Empedocle  y  il  quale  opinò  ,  che  le 
piante  fodero  figliuole  della  terra  ,  ed  i  loro 
frutti  nafcefièro  di  fuoco  ,  e  d’acqua  ,  come 
fi  può  leggere  nell’  Autore,  chi  chi  fia  ,  del¬ 
la  Storia  Filofofica  attribuita  a  Galeno  verfo 
il  fine  .  Ateneo  Lib.  11.  cita  Euripide  ,  che 
dice  ,  che  uno  de’ Cavalli  del  Sole  nominato 
1  Accefo  ,  è  quello  ,  che  fa  maturar  1’  uve, 
e  che  da  lui  il  vino  fia  chiamato  ,  cioè 

ardente  ,  0  nero  Da  Sabino  Poeta  nell’  An¬ 
to- 


ì 
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tologia  Lib.  6.  vien  chiamato  il  vino  y£VOt 
colla  qual  parola  fi  lignifica  l’ allegria,  e  il  lu! 
me ,  o  fplendore  ,  che  partorifoe  allegria 

— 7— <T’  &  ‘ 

naìjàytXh.Ntiftvu,  jt/JShw.  B«*i,  y£,J0(.. 
E  uida  alla  lettera  r.  ytuém.  AeAa^srp/dy^j. 
E  immediatamente  foggiugne  y£voz  £  £lV0. 
e  per  efomplo  cita  quello  medelimo  verl'o  di 
Sabino  Trai  àyixlw  ,  ec.  Al  qual  elempio  di  Sa- 
bino  le  ne  può  aggiugnere  un  altro  d’  Euri, 
fide  nel  Ciclope  ,  da  cui  per  avventura  Salì. 

'  no  lo  Prefe  :  ove  Uliflè  dice  al  Ciclopo  per 
mettergli  volontà  di  bere  .  Guarda  ,  che  di- 
vina  bevanda  produce  dalle  viti  la  Grecia 
allegrezza  di  Bacco  ,  e  iplendore .  Lo  dello 
Euripide  nelle  Baccanti 

O  7T0TUJ)  fio^VOS 
I"* tot;  cv  £aurì  . 

Un  altro  efomplo  ne  fomminiftra  Marnilo 
Satura.  Lib.  5.  Gap.  21.  predo  dall'  Andro- 

Euripide°VVem  Andromaca  »  dei  medelimo 

.  2 .  V .  io.  E  rìmafe  avvìnto  ,  e  prefo 
Come  la  luce  del  Sole  rimanga  imprigionata 
ne  granelli  dell  uva  è  da  favellarne  ìn  luo¬ 
go  molto  piu  opportuno ,  che  non  fono  que- 
Ite  ba;e .  * 

Lafciai  così  nobil  penfiero  al  mio  grande 
Amico,  il  Sig.  Dottore  Giufeppe  del  Papa 
uno  de  piò  pregiati  ,  e  de  più  celebri  Filo- 
n  0  ?  »eJ^fdlc  ^  n°ftro  focolo,  come  fanno 

Opere  del  Re  di. Tomo  111.  £> 
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ampia  tellimonianza  le  Tue  dottiffime  Opere 
con  tanta  gentilezza  feri t te  ,  e  ftampate  ,  e 
particolarmente  Quelle  intorno  alla  Natura  del 
Caldo  y  e  del  Freddo  ;  Quelle  intorno  alla  Lu¬ 
ce  \  Quelle  della  Nat  tira  deir  Umido  ,  e  del  Sec¬ 
co  :  le  quali  tutte  a  quello  propofito  fono  da 
vederli  attentamente  con  molto  diletto  ,  e 
giovaménto  de’  Leggitori. 

P.  2;  V.  14.  £  per  chi  s3  invecchia  ,  e  langue  ,  ec< 
In  Firenze  è  trito  proverbio  .  Il  Vino  èia  pop¬ 
pa  de  vecchi  ,  che  potrebbe  illuftrarfi  con 
quel  verfo  di  Macedonio  ,  che  lì  legge  tragli 
Epigrammi  Greci 

OÙ&cItoq  h  fìo^voùov  v  ctfxtàfy  yotvc<;  • 

dove  il  grappolo  è  detto  la  poppa  ,  da  cui  lì 
mugne  il  vino  .  L’  Alamanni  Colt.  Lib.  g. 

Ch ’  è  slcbiaro  a  ciafcun  ycbe'l  Mondo  cantat 
Cb'  alla  debil  vecchiezza  H  v'm  mantiene 
Solo  il  caldo  y  e  ì  umor  ,  le  forze ,  e  l *  alma . 

P,  2.  V.  15.  Vetri  majufculi  > 

Vetro  per  vaiò  da  bere  ufato  anticamente  da 
Franco  Sacchetti  citato  dal  Vocabolario  alla 
voce  Cioncare  ,  Si  comincia  ad  attaccare  al 
vetro  ;  bei  ,  e  ribei  ;  cionca  ,  e  ricionca  .  Ber¬ 
nardo  Gi  ambuli  ari  Girili.  Calv. 

A  Griffo  gli  piace  ,  e  il  vetro  faccia 
Senza  lafciar  nel  fondo  il  centellino  * 
Romolo  Bertìni  Poef.  Manuf 
Ver  fate  pur  ver  fate 
Anfore  prez'wfe  in  quelli  vetri 
Manna  dì  Chianti  y  e  nettare  d*  Are  et  ri  . 

La 
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La  Vetrìuota  in  lingua  furbefca  lignifica  il 
bicchiere  ,  Ha  filano  de'  Rofti  già  Segretaria 
dell*  Accademia  della  Crufca  chiamato  1*  Infe- 
rigno  in  una  fua  Cicalata  fatta  la  fera  dello 
Stravizzo  dell'  anno  1593.  Per  la  cjual  cofa 
andatomene  d  cafa  con  ma  gra^ioftfsima  fere  , 
vi  Jo  dir  io  j  che  la  vetrìuola  andò  attorno ,  e  che 
non  rifecco  >  ma  molle  me  ne  andai  a  letto  , 

P*  2.  V.  15.  Prepar'tam  vetri  majufculi  . 

Majufculo*  eMajufcolo  propriamente  fi  dicedi 
lettera  ,  che  gli  Antichi  chiamavano  groffa  , 
a  differenza  della  minufcola  ,  e  piccola  .  Gli 
Antichiffìmi  adoperavano  per  tutto  nelle 
fcritture  la  bella  lettera  majufcola  ,  e  que- 
fto  era  il  proprio  Carattere  Romano  >  come 
s’oflerva  nel  Virgilio  manuferitto  della  Libre¬ 
ria  di  S.  Lorenzo  :  poi  ne’  tempi  più  baffi 
ufarono  fimilmente  la  majufcola  f  ma  un 
poco  più  piccola  ,  e  tralignante  in  minufco¬ 
la  ,  e  come  noi  diremmo  Carattere  Formatello, 
come  fi  vede  nell'  Orofio  della  medefima  Li¬ 
breria  di  S.  Lorenzo  ,  e  nelle  famofiflìme 
Pandette  ,  che  nella  Reai  Guardaroba  del 
Serenifs.  Granduca  mio  Signore  come  un  te¬ 
soro  fi  conlervano  ;  finché  appoco  appoco 
tralignando  ,  per  così  dire ,  la  lettera  dall* 
antica  ,  e  foda  architettura  nella  ftravagan- 
te  ,  e  barbara  >  fece  que’  tanticambiamen- 
ti  ,  i  quali  tempo  per  tempo  dagli  Eruditi 
$  offervano  .  Si  trae  queffa  voce  ad  altri  * 

€  diverfi  lignificati  ,  come  per  efempio  fi 

D  2  fuol 
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fuol  dire  un  Error  majufcolo,  un  Errorgrof- 
fo  ,  ec. 

P.  2.  V.  22.  E  bevendo  ,  e  ribevendo 
Ipenfter  mandiamo  in  bando 
Bacco  è  detto  da’  Latini  Liber  ,  da’  Greci 
Audio/;  ,  ma  da  Anacreonte  A varl(ppoiv  >  per¬ 
chè  libera  dalle  cure  nojofe  .  Nel  2.  Lib. 
dell’  Antolog. 

fl'arcpttv  a’cfp ctp&vov  (ppomSct  rea ; 

Scacciamo  co  bicchier  cure  omicide . 

Il  Cbìabrera  gentilmente 

Beviamo  ,  e  dianfi  al  vento 
'  1  torbìni  penfieri . 

Vedi  Tibul.  Lib.  3.  Eleg.  ult.  ed  Orario  Od. 
7.  Lib.  1.  Od.  11.  Lib.  2.  Vedi  altresì  Stafwo , 
o  chi  fi  fia  il  Poeta  fcrittore  delle  cofe  di  Ci¬ 
pro  citato  da  Ateneo  nel  principio  del  Libro 
fecondo 

Il  vino  y  0  Menelao  ,  fecer  gl'  lddei 
Ottimo  a  di fs i par  V  umane  cure  . 

P.  3.  V.  1.  Quefìo  vajlo  Bellicone 

Bellicone  è  voce  nuova  in  Tofcana  3  ed  è  ve¬ 
nuta  di  Germania  ,  dove  chiamai!  Wilkomb , 

.  o  Wilkumb  quel  bicchiere  ,  nel  quale  fi  be¬ 
ve  all*  arrivo  degli  amici ,  e  fignifica  lo  fief- 
fo  che  Benvenuto  .  Gli  Spagnuoli,  cheancor 
effi  pigliarono  quella  voce  da  Tedefchi  ,  la 
diflero  in  loro  lingua  Velicomen  .  Don  Fr^n- 
cefco  de  Quevedo  nella  Fantafia  intitolata  . 
Fortuna  con  fefo.  Appare cieron  allì  Iris  con  ne¬ 
ttar  ,  y  G anime des  con  un  V elicomen  de  ambrofia . 

P  3- 
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P.  2.  V.  4.  Si  vendemmìam  Animino 

Villa  del  Serenifs.  Granduca  dì  Tafcana  fabbri¬ 
cata  già  dal  Granduca  Ferdinando  I.  deli- 
ziofiflìma  non  folamenteper  le  cacce  de’ Dai- 
ni ,  e  d’  altri  falvaggiumi  ,  ma  ancora  per  i 
vini  preziofirtimi  ,  che  produce  ,  i  quali  a 
giudizio  degl’  Intendenti  fono  i  migliori  del¬ 
la  Tofcana  .  Anticamente  vi  era  un  Cartel¬ 
lo  affai  forte  ,  di  cui  più  volte  fa  menzione 
Gio.  Villani  .  Òggi  il  Cartello  è  di  fi  rutto  ,  ed 
il  porto  dove  prima  era  fituato  chiamali  Ar- 
timìno  Vecchio. 

P.  3.  V.  5.  Vo  trincarne  più  d *  un  tino  . 

Nel  Ciclope  d*  Euripide  domandando  erto  Ci- 
clopo  a  Sileno,  fe  il  definare  era  all*  ordine,  e 
fe  i  vali  per  bere  il  latte  eran  pieni ,  Sileno 
gli  rifponde  ,  che  ,  fe  voleffe  ,  ne  potrebbe 
trincare  un  intero  doglio  . 

KT.  ycthdìLTOt; &<rì  xpct 

SIA.  a?  Ìktti&v  yi<rlw5\ oXov  vrlOou  l 

P-  2-  V.  7.  Mentre  il  polmone  mio  tutto  s'  abbe¬ 
vera. 

Ad  imitazione  d’  Alceo  Poeta  Greco  ,che  diflè 
riyyi  7H'Sl[j,zva'  orzia  annaffia  i  polmoni  col  vino  . 
fiatone  ,  forfè  poco  pratico  nella  Notomia  , 
infegnò  nel  Timeo  che  i  Polmoni  fono  il 
ricettacolo  delle  bevande  .  Protogene  Gra¬ 
nitico  appreso  di  Ateneo  ,  volle  ,  che  Ome¬ 
ro  folle  il  primo  ,  il  quale  avelie  una  così 
fatta  opinione  .  L’  ebbero  parimente  tra- 
gli  antichi  Greci  molti  uomini  per  altro 

*  D  3  dot- 
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dottilfimi,e  particolarmente  Eupoli ,  Protago - 
ra  ,  Eratojìene  ,  Euripide  ,  £«/?**«>  apprelfo 
di  Macrobio  ,  Filiftione  Locrenje  Medico  ,  e  - 
Diofippo  ;  V  Autore  del  Libro  intitolato  srtpi' 
vaaS'irt,  ,  attribuito  fai  fa  mente  ad  Jpocrate  , 
fu  un  poco  più  ritenuto  ,  e  forfè  ancora  un 
poco  più  veridico  ,  e  credette  ,  che  la  mag¬ 
gior  parte  di  quello  ,  che  gli  animali  bevo¬ 
no  >  cali  nello  ftomaco  >  ed  una  piccola  par¬ 
ticella  ne  vada  a’  polmoni  ;  e  lo  volle  per¬ 
vadere  con  una  certa  fua  efperienza  di  dar 
bere  ad  un  porco  ben  alitato  qualche  beve¬ 
raggio  tinto  di  colore  ,  col  tagliar  poi  fubito 
1’  afpera  arteria  :  e  fi  troverà  ,  dice  egli  ,  la 
canna  de’  polmoni  tinta  evidentemente  del 
colore  di  quel  beveraggio  ,  Se  quella  efpe¬ 
rienza  lì  a  vera  ,  o  no  ,  non  è  da  favellarne 
qui  •  Da  quell’  Autore  imparò  forfè  Mae, 
jko  Domenico  di  Maejìro  Bandino  d’  Areico  , 
quando  nel  Trattateìh  manufcritto  de  Pulmo- 
■■  nibus  ebbe  a  lcrivere  .  Dum  ammalia  bibunt , 
alujua  potus  portio  fimul  cum  aere  in  pulmones 
delabitur  per  latera  arteriali  canna  .  Fra  la- 
'  popone  da  Todi  ,  che  fiorì  ne’  tempi  più  roz¬ 
zi  della  fanciullezza  della  Poefia  Toficana  , 
jn  una  fua  Satira  ,  che  traile  ftampate  è  la 
decimafefta  • 

Bevo  ,  e  'rifondo  il  mio  polmone , 

Vedi  Ageilio  Lib.  17-  Cap.  n.  Macrobio  Sa. 
turnal.  Lib.  7.  Cap.  15.  Mar  (ilio  CagnatoV  ar. 
Olfer.  Lib.  t.  Cap.  22. 

,  A  * 
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P.  3.  V.  8.  Arianna  ,  mìo  Nume  ,  a  te  confacro 

Il  tino  j  re. 

In  un  Epigramma  d’  Eratoflene  nel  Lib.  6.  dell’ 
.  Antologia  Senofonte  confacra  un  doglio  voto  a 
Bacco  ,  pregandolo  ad  accettarlo  volentieri  ; 
poiché  non  ha  altro  da  offerirgli . 

O lvQ7rome,  xlvtov  tti&qp  avStro  Rxxya  . 

Aè%wcro  cT  <£/u$vécù$  .  a\Xo  yxp  \ y&t . 

Debbo  quello  luogo  alla  cortefia  dell  Erudi¬ 
tili,  Sig.  Antonmaria  Salvini  ,  che  nella  fe- 
guente  maniera  lo  portò  nell*  Idioma  La¬ 
tino  . 

Quod  vacrnm  Xenopbon  tib\  vai  dicat ,  ac¬ 
ci  pe  Bacche  ; 

Namquealiudy  quod  de 1 9  non  balbettile  t ibi . 

P.  3.  V.  9.  Pevera 

La  Pevera  è  un  inffrumento  per  lo  più  di  le¬ 
gno,  che  ferve  in  vece  d’imbuto,  quando  co’ 
barili  fi  verfa  il  vino  nella  botte  .  lmpiria  la 
dicano  i  Veneziani  ab  implendo  ,  come  vuole 
Ottavio  Ferrari  nelle  Origini  della  Lingua 
Italiana  .  Pevera  non  è  voce  nuova  in  To- 
fcana  .  La  trovo  in  Autori  antichi ,  e  parti¬ 
colarmente  in  un  antichiffimo  Libro  manu- 
fcritto  di  Mafcalcia  .  E  [e  non  hai  altro  fini¬ 
mento  ,  prendi  una  Pevera  da  imbottare  colla 
canna  torta  .  Cofa  differenti  dima  dalla  Peve¬ 
ra  appreffò  gli  Antichi  fi  è  il  Pevero  ,  che  , 
come  afferma  il  Vocabolario  della  Cr tifica  ,  è 
un  intingolo  fatto  di  varj  ingredienti  con  pe¬ 
vera  da  ;  e  la  Peverada  fi  è  quell’  acqua  , 

'•  -  D  4  nella 
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nella  quale  è  cotta  la  carne  ,  e  tal  voce  ebbe 
origine  da  Pepe  ,  che  dagli  Antichi  era  chia¬ 
mato  Pevere  ;  ed  allora  quando  quell*  Aro¬ 
ma  to  era  in  maggior  credito  ,  e  prezzo  , 
lo  folevano  comunemente  metter  in  tutte 
le  mineftre;  ma  oggi  tal  condimentoè  rima- 
fo  al  Volgo. 

P.  3.  V.  13.  In  Pian  di  Lecore . 

Lecore  Villata  porta  nel  più  baffo  piano  in  vi¬ 
cinanza  di  Firenze  .  Onde  Vino  di  Lecore 
parta  in  proverbio  per  vino  deboliffimo  ,  e  di 
ninna  ftima  ;  e  fuol  effer  proverbiato  col  dirli, 
che  fa  fulla  groppa  de’  ranocchi  ,  e  che  di 
poco  è  migliore  dell’  acqua  .  Traile  Leggi 
antiche  della  Città  d*  Arezzo  ve  ne  era  una  , 
la  quale  permettendo  il  piantar  le  Vigne  nel¬ 
le  colline  abili  a  far  buon  vino  ,  lo  proibiva 
feveramente  nelle  pianure  baffe  deftinate  al¬ 
la  fementa  de*  grani . 

P.  3.  V.  24.  Primy  osò  piantar  le  viti . 

Coftume  è  de’  Poeti  prender fela  co5  primi  , 
che  ritrovarono  quella  tal  cofa  ,  che  erti 
pongonfi  a  biafimare  ,  o  che  ftimano  ef¬ 
fer  nocevole  ,  o  difutile  al  mondo .  TibulL 
Lib.  1. 

*  . 

Jam  tua  qui  Venerem  docuiflì  vendere  primus , 
Quìjquis  es  y  infelix  urgeat  ofsa  lapis . 

Vedi  altrove  nel  medefimo  Libro  ,  e  nel  3. 
Vedi  Oraz.  Lib.  1.  Od.  3. 

P.  3.  V.  15.  Capri  y  e  Pecore 

Si  divorino  quei  tralci . 

Virg. 
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Virg.  Georg,  2.  trattando  del  danno  ,  che  riceve 
la  Vite  dal  morfò  di  quelli  animali. 

F rigora  nec  tantum  cuna  concreta  pruina  , 
Aut  gravis  incumbens  fcopulis  arentibus  ceftas  y 
Qttantum  illi  noe  nere  greges  y  dunque  venenum 
Dentis  y  &  admorfo  fegnata  in  flìrpe  cicatrix. 
Lib.  Cur.  Malat.  manulcritto.  Come  il  dente 
della  Capra  è  velenofo  alla  vite  y  così  lo  dente 
dell 1  uomo  adirato  è  velenofo  ally  uomo . 

P.  3.  V.  24.  Di  Petraja  y  e  di  C a (le Ilo. 

La  Petraja  ,  e  Cartello  fono  due  Ville  della  Ca¬ 
la  Serenirtìma  di  Tofcana  ,  fa  mole  per  i  pre- 
ziofi  vini  ,  che  producono  ;  alla  bontà  de5 
quali  aggiugne  pregio  la  nobile  diverfità  dé* 
Vitigni  fatti  venire  dalla  Spagna  ,  dalle  Ca¬ 
narie  ,  dalla  Francia  ?  e  dall’  Ilole  più  celebri 
dell’  Arcipelago. 

P.  3.  V.  25.  Piantò  prima  il  Mofcadello  . 

In  una  Traduzione  Franzefe  di  Palladio  fatta 
da  Gio:  Darces  ftampata  in  Parigi  1*  anno 
15  54.  nel  Febbraio  alTit.  9.  ove  T  Autore  di¬ 
ce  Sunt  Api  ance  pracipuce  ,  il  Traduttore  ren¬ 
de  così  Non s  avons  aufsi  les  vigne s  Apiane s ,  ou 
Mufcadettesfort  excellentes .  E  al  margine  fi  leg¬ 
ge  ftampata  quella  Poftilla  Les  Vignes  Mufca - 
dette s  ont  prìs  le  nom  d' Apìanes ,  des  moufebes  a 
mielyque  nous  appellons  Apes. Aggiungi  Plinio  Lib. 
14.  Gap.  2.  A  pi  ani  s  uvis  Apes  de  de  re  cognomeny 
prcecipuè  earum  avida.  Papi  a  citato  dal  Ferra. 
r/ alla  voce  Molcato  ,  Moscatello  uva  Apiana 
ànice  vinum  faciunt  y  quas  nifi  citò  le  gas  y  a  Vef pis 

6*  Api • 
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&  Apibus  infeftantur  ,  unde  &  dìcuntur  .  Di 
tale  infettameli to  io  ne  feci  menzione  nelle 
mie  Efperìen^e  intorno  alla  Generazione  degl' 
Infetti  a  Car.  41.  della  quinta  Edizione  Fio¬ 
rentina  delMatini  del  1088.  Non  è  però  chele 
Vefpe  non  vivano  ancora  di  fiori  ,  e  di  frutti  e 
frefcbi  ;  e  fecchi  ;  ma  Ì  uva  ,  ed  in  particola¬ 
re  la  Mofcadella  ,  troppo  ingordamente  la  divo- 
rana  ,  come  ne  fan  teftimonianza  Cointo  Smir- 
neo  ,  e  Nicandro  negli  Alefiif  armaci  ,  e  ft  vede 
tutto  giorno  per  efperienza  .  Vedi  Egidio  Me- 
nagio  Accademico  detta  Crufca  nette  Origini 
detta  Lingua  Italiana  atta  voce  Mofcadella  , 
dove  approva  il  Vocabolario  della  Crufca  ,  che 
dice  Mofcadello  .  Nome  d  uva  detta  così  dal 
fuo  fapore  ,  che  tiene  di  Mofcado  ,  onde  Mofca¬ 
dello  il  fuo  vino  , 

P.  3.  V.  26.  In  giolito. 

Stare  in  giolito  vale  lo  fletto  ,  che  ftare  in  ri- 
pofo  ,  ed  è  termine  marinarefco  ,  e  per  lo 
pili  dicefi  dette  Galere  >  quando  fi  tratten¬ 
gono  nella  Darfena  ,  o  nel  Porto  ;  e  de’ Va¬ 
gelli  d’  alto  bordo  quando  in  alto  mare  fono 
in  calma  .  Gli  Spagnuoli  fcrivono  lolita . 

P.  4.  V.  1.  Bei  di  quefìo  bel  Grifolito  , 

Così  più  Cotto  Topazio  pigiato  in  Lamporecchio  : 
Ambra  liquida  Cretenfe  .  Rugiada  di  Rubino  , 
e  limili . 

Quefti  traslati  fono  proprj  noftriTofcani , 
ne  vi  li  ardirono  ,  per  quanto  io  mi  ricordi , 

nei  Greci  ,  ne  i  Latini  :  fittamente  quan¬ 
do 
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do  io  leggo  in  Virgilio  Eneide  Libro  7. 

_ _ .  (y  in  lento  lulìantur  mar  more  tonfa . 

mi  fi  rapprefenta  un  traslato  limile  ,  chia- 
'  mando  egli  il  Mare  in  quel  verfo  un  marmo 
vifcido  ,  e  cedente  .  E  certamente  ,  ficcome 
molt’  altre  maniere  ,  così  dovette  prendere 
quella  da  Catullo  ,  il  quale  ne’  verli  Gallia ru¬ 
bici  fopra  Ati,  dille  vedo  la  fine  di  elfi  veti! 
Marmora  Pelagì  per  1’  acqua  del  Mare  . 

P,  4.  V.  z-  Cb'  è  figliuolo  d'  un  magliuolo . 

Anacreonte ,  o  chi  fia  1’  Autore  della  Canzone 
die,  &iqvv(tov  >  attribuita  ad  Anacreonte . 

TÓvov  àfjt7riXa  rr  ’ottor  • 

E  Pindaro  con  più  robuftezza  nella  nona  del¬ 
le  Nemee 

*  •  f\  ’ 

A  $yv$mi<rt  di  vto[xct* 

tù)  (piagato-/  fètcLT&v 
A 'fATTihx  7T0Lt£  . 

Madre  del  vino  fu  chiamata  la  vite  da  Ca¬ 
nea  Ambafciadoredel  Re  Pirro  a’  Romani, 
il  quale  vedendo  nella  Riccia  le  viti ,  come 
per  aria  ,  fopra  Olmi  terribili  ,  che  anda¬ 
vano  fino  alle  llelle  ,  fcherzò  fui  fapore  del 
vino  brufchetto  ,  anzi  che  no  ,  con  dire  , 
che  giultamente  ne  portava  le  pene  la  madre 
fua  fatta  un  penzola  fopra  forche  così  rile¬ 
vate  .  Miratumque  altitudmem  earum  Arida 
ferunt  Legatum  Regii  Pyrrbì  Cy  ne  am  facete  lu- 
ft/Je  in  aufieriorem  guftum  vini  ;  meritò  matrem 
ejui  pendere  in  tam  alta  cruce  .  Plin.  Lib.  14- 
Gap.  1.  Achille  Ta%io  Umilmente  chiama  la 
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vite  ?  qivm  (AUTepct  .  Ed  in  S.  Matteo  Cap. 
27.  quel  yévi/ìifxct  àiJL7rl?\H  fi  è  lo  ftefiò  ,  che 

yovoc,  dfATrlXx . 

P.  4.  V.  8.  Giovinezza. 

Alcuni  Gramatici  hanno  voluto  dire  ,  che  la 
voce  Giovinezza  fia  folamente  delle  Scrit¬ 
ture  moderne  ,  e  Giovanezza  delle  antiche  . 
S’ ingannarono  .  Dante  ftampato  in  Firenze 
dall*  Accademia  della  Crufca  Purg.  20. 

Per  condurre  ad  onor  la  giovinezza  - 
Lapo  Gianni  manufcritto 

Per  giovinezza  fcmbri  uno  bambino  : 

Fr.  Giord.  manufcritto  .  Fiero  ,  e  per  robufla 
giovinezza  baldanzofo  .  Potrei  addurre  molti 
e  molti  efempli  degli  antichi  Tedi  a  penna. 

P.  4.  V .  9.  Parrai  Venere  fleftijfima  , 

Ariftofane  nel  Fiuto  Att.  1.  Se.  2.  per  ifcherzo  , 
Come  vuole  Sui  da  >.  e  alla  comica  ,  difie 
aure  Tarn;  .  Lo  ftefiò  dice  P  antico  Scoliate  d% 
Ariflofane  ,  cui  per  avventura  in  quello  luo¬ 
go  copiò  Suida  9  come  è  fua  ufanza  il  copiar 
gli  Autori  fenza  citargli  ;  ed  aggiugne  >  che 
non  fi  trova  quello  fuperlativo  aÒTomw^  , 
negli  Scrittori  di  prola  ;  ma  bensì  un  Umile, 
cioè  fioratene ,  il  che  è  come  fe  noi  dicefiìmo 
folo  foliffimo  y  ufato  pure  più  fiotto  dal  Poeta 
nella  ftefla  Commedia  .  Plauto  diftè  ipfiffmus 
che  corrifiponde  al  Greco  aoTtm-wq  .  Nelle  an¬ 
tiche  Prediche  di  Fra  Giordano  manuferit- 
te  leggo  .  Sì  accorfe  efjer  lui  htijjimo . 

P.  4.  V.  15.  Ne  cbieggio  un  Nappo . 

I  Fran- 
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I  Franzefi  dicono  Henap  >  e  lo  prefero  dal  Saf- 
fonico  Hnaep.  Vedi  il  dottiffimo  J Du-Frefne  al¬ 
la  voce  Hanapus  .  Vedi  Egidio  Me  n  agio  nelle 
Origini  della  Lingua  Italiana  ,  ed  in  quelle 
della  Franzefe  .  Vedi  altresì  Pietro  Barelli 
nel  Teforo  delle  Ricerche  ,  e  Antichità  del¬ 
le  Gaule  ,  ed  il  Ferrano  nelle  Origini .  Nel- 
T  antico  Libro  della  Cura  delle  Malattie  vol¬ 
garizzato  ,  per  quanto  pollò  conghietturare  , 
da  Sere  Zucchero  Bencivetmi  >  trovo  Anticipo 
vece  di  Nappo  .  Stea  per  tre  ore  in  uno 
Anappo  fatto  dì  legno  dì  edera  ,  e  poi  fi  bea .  Tra 
gli  Aretini  oggi  il  Nappo  è  un  vafo  di  legno 
per  ufo  di  bere  ,  e  per  altri  ufi  nel  tem¬ 
po  della  vendemmia  ,  e  non  folamente  dicefi 
Nappo  y  ma  ancora  Nappa  nel  genere  femmi¬ 
nile  . 

P.  §.  V.  9.  Quel  cotanto  jdolcinato  ,  Oc.  Pìfciarello . 

Tale  era  forfè  il  vino  defcritto  da  Boileau  nel¬ 
la  terza  delle  fue  Satire  fade  &  doucereux  , 
e  il  quale  n  avoit  rien  qu ’  un  gonfi  plat  .  Di 
quello  fapore  fdolcinato  può  effere  ,  che  in¬ 
tendere  Plinio  Lib.  14.  Gap.  6.  quando  ,  di- 
fcorrendo  de’  gradi  della  nobiltà  de’  vini  >  e 
venendo  a  quegli  del  terzo  merito  ,  dice  Al- 
banceUrbi  vicina  pr<edulcìa  y  ac  rara  in  aujlero . 
Catullo  certamente  non  approvava  i  vini  così 
dolci 

Minifter  ve  tuli  puer  Falerni 
ìnger  mi  calices  amariores . 

Sebbene  lo  Scaligero  fpiega  ?  che  per  amari 

ab- 
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abbia  voluto  intendere  pretti ,  e  fenza  ab 
cuno  annacquamento  ;  e  certo  dal  filo  tutto 
dell’  Epigramma  fi  rende  molto  ragionevole 

10  fpiegamento  dello  Scaligero  .  Ma  noi  ab¬ 
biamo  in  Tofcana  un  dettato 

Vino  amaro 
Tienlo  caro . 

11  che  s”  intende  del  vino  non  dolce  ,  e  che 
pende  gentilmente  nell’  auftero  .  Tuttavolta 
lafciando il  parlar  da  fcherzo  ,  non  fia  ch’io 
voglia  biafimàre  il  Pifciarello  di  Bracciano  > 
che  è  gentile  ,  e  vino  da  Dame  ,  ed  è  lo 
fteflò  vino  di  quello  ,  che  in  Firenze  fi  appel- 
la  Pifciancio  . 

P.  V,  16. Scartabelli. 

Gli  Antichi  ditterò  Cartabello  >  e  fé  ne  vai  fero 
in  fentimento  di  Libro  di  pregio  .  Fr.  Gìord. 
Pred.  Lo  [crive  nel fuo  Cartabello  [opra  itGenefi 
il  Maejìro  Ale ff andrò  .  Tratt.  Aftin.  Putti  gli 
antichi  favj  ne*  loro  Filofofali  Cartabelli  lo  hanno 
fcritto . 

P.  5.  V.  17.  L*  erudito  Pignatei  li .• 

Intende  del  Sig.  Stefano  Pìgnatellì  Cavalier  Ro¬ 
mano  mio  riveritiffimo  Amico  >  e  Litterato 
di  maniere  gentilittime  ,  come  ile  fanno  fè¬ 
de  i  Libri  ,  che  ha  ftampati  ,•  e  particolar¬ 
mente  il  Trattato  Platonico  di  Quanto  piu  al¬ 
letti  la  bellezza  dell*  Animo  y  che  la  belle  zza  del 
Corpo  dedicato  al  Nome  immortai  della  Mae- 
flàdi  Criftina  Regina  di  Svezia. 

P  5,  Y.  zo.  Ciccio  d*  Andrea, 
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Quelli  fi  è  il  Sig.  Don  Francefco  d *  Andrea  No- 
bililfimo  Avvocato  Napolitano  ,  anch’  eflb 
mio  riveritifiìmo  Amico  ,  che  altamente  pof- 
fiede  tutte  le  belle  Arti  ,  e  tutte  le  belle 
.  fcienze  ,  che  in  un  animo  nobile  poflono  alli¬ 
gnare  . 

P.  5.  V.  2i.  Con  amabile  fierezza 
Con  terribile  dolcezza . 

Claudiano  nel  Panegirico  ,  eh’  egli  fa  in  lode  d? 
Onorio  quando  per  la  quarta  volta  prefe  il 
Confidato  >  dice  di  lui 

Quantus  in  ore  pater  !  radiat  quàm  torva 
voluptas  ' 

Frontis ,  &  augurìi  majeftas  grata  puctòris  ! 
Quel  torva  voluptas  frontis  fpiega  evidente¬ 
mente  quel  terribile  dolcezza  ,  Arili.  Lib.  1. 
della  Rettorica  difeorrendo  della  bellezza  , 
'  fecondo  i  gradi  dell*  età  ,  afferma  ,  che  la 
bellezza  del  Giovane  >  per  così  dire  >  fatto , 
ovvero  dell*  uomo  ,  eh'  è  nel  vigore  dell* 
età,  è  lo  avere  il  corpo  abile  alle  fatiche  della 
guerra  ,  ed  il  parere  dolce  con  terribilità  iSiw 
Sì  éivau  Soneìv  fjnm  <po/3tpówiTo$  JJ  Oratore 
ancora  nel  fuo  dire  dee  avere  un  ornamento 
maeftofo  ,  una  foavità  foda ,  e  auftera  .  Cic. 
de  Orat.  Lib.  3.  Ita  fit  nobis  igitur  ornatus  , 
&  fu  avi  s  Orator  ,  nec  tamen  potè  fi  aliter  effe  , 
ut  fuavitatem  babeat  auferam  ,  &  folidamy  non 
dulcem  ,  atque  decoEìam  .  Dee  aver  dunque 
una  terribile  dolcezza. 

P.  V.  23.  Tra  gran  tuoni  d'  Eloquenza. 


Di 
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Di  Pericle  grande  Oratore  della  Grecia  fu  det¬ 
to  da  Ariflofane  negli  Acarneli  Att.  2.  Se.  5. 

H y(r^ct7rr  y  ifipivm  y  ^vpìkvxcù  2?  gAAada . 

Tonabat ,  fulgurabat  y  permijcebat  Gr acci  am . 
Quello  verfo  fenza  niuna  adulazione  s  adat¬ 
ta  alP  Eloquenza  del  Sig.  Don  Francefco  cT 
Andrea . 

P.  5.  V.  2 6.  d’  Averfa  acido  Afprino  t 
Che  non  fo  s9  è  agrejlo  ,  0  p/ffo . 

P/ta/o  Lib.  14.  Cap  6 •  racconta  di  Tiberio  Xm- 
peradore  ,  che  il  Vino  di  Surriento  non  lo 
foleva  degnare  del  nome  del  vino  ;  ma  gli 
dava  titolo  d*  un  aceto  nobile  ,  e  quali  così 
per  appunto  il  chiamava  il  Cajo  detto  Cali* 
gula  Tiberìus  Ceefar  dicebat  confenfiffe  medtcos , 
ut  nobiUtatem  Surrentino  darent  ;  alioquin  effe 
generofum  acetum  :  Cajus  Cafar ,  qui  fuccefsit  il - 
li  j  nobilem  vappam  .  Può  effere  >  che  tal  vi¬ 
no  foffe  fatto  da  quell*  uve  à9  afpro  làpore 
mentovate  dallo  lìelfo  Plinio  Lib.  14.  Cap.  2. 
che  facevano  fui  Vefuvio  ,  e  nelle  colline 
medelime  di  Surriento  .  Gemellarum  ,  fcrive 
egli  ,  quibus  hoc  nomea  uvee  femper  gemina?  de - 
deré  y  afperrìmus  fapor  }fed  vires  preecipuee .  Ex 
iis  minor  Aufìro  l<e  ditur  ,  ceeteris  ventis  alitur , 
ut  in  Vefuvio  Monte  ,  Surrentinifque  collìbus  . 
Il  moderno  Afprino  di  Napoli  è  lodato  ,  ed 
è  melTo  in  compagnia  della  Lagrima  ,  e  del 
Greco  da  Felippo  Sgruttendìo  nella  fua  Tiorba 
a  Taccone  nella  Corda  nona  della  Canzone 
intitolata .  Le  Grolie  di  Carnevale  . 

ab- 
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Ma  falò  avantete 
De  cbella  Lagrema , 

Pe  chi  ,  aimmè  ,  fofpiro  fi 
De  lo  Pofilecoy 
Grieco  ,  ed  Afprino  ,  ec . 

£  Gian  Aleffio  Abbatutis  nell’Egloga  terza  del- 
leMufe  Napolitane. 

Ca  trovo  dento  forte 
De  vìne  da  fiordire } 

C  hanno  tutte  li  nomine  appropriate 
U  Afprinio  afpro  a  lo  gujlo 
La  Larema  ,  che  face  lagremare  ,  ec. 

P.  6.  V.  3.  Del  fuperbo  Fafano  in  compagnia  #  * 

Il  Sig.  Gabbrìello  Fafano  di  Napoli  Poeta  ,  cele¬ 
bre  ha  tradotto  con  galanteria  fpiritofilfima 
la  Gerufalemme  Liberata  del  Taffo  in  lin¬ 
gua  Napolitana  .  Quello  leggiadro  Poeta 
leggendo  un  giorno  il  Ditirambo  ,  e  fingen¬ 
do  d’  edere  in  collera  ,  perchè  in  eflò  non  fi 
lodavano  i  vini  generofi  di  Napoli ,  rivoltoli 
con  gentilezza  ad  un  Cavaliere  comune  ami¬ 
co  ,  ebbe  a  dire  .  Foglio  fa  veni  Bacco  a  Po  fi¬ 
le  co  y  e  le  voglio  fa  vede  y  che  differenza  n  c  è  tra 
li  vini  nuojlri  y  e  le  Pifciazzelle  de  T ofeana . 

P.  6.  V.  $.  Che  del  buon  vino  al  par  dì  me  s'intende. 

Gl’  Intendenti  de’ vini  ,  e  gli  Aflaggiatori  fon 
detti  con  un  nuovo  ,  e  galante  vocabolo  0/- 
vQTTToti  da  Fiorentino  uno  degli  Autori  Geo- 
ponici  al  Lib.  7.  e  V  aleggiare  i  vini  olvoydj- 
zèivy  e  fon  quell’  effe  le  fue  parole  0}  Sì 

p 01  01 VQ7TTUI  78  VOI »  (X<t.\}\QV  7TVÌQVV>$  QìVOydj&àlTtV  y 
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delle  quali  parole  cene  da  la  traduzione  Pier 
Crejcenfio  al  Cap.  36.  del  Lib.  4,  Alcuni  altri 
fperti  conofcitori  de  vini  alt  Aujìro  gli  afsaggia- 
no  *  Ho  detto  ,  che  ce  ne  da  la  traduzione 
Pier  Crefcenfio  ;  perchè  tutto  il  Lib.  4.  del 
medefimo  è  copiato  in  buoniffima  parte  quali 
a  parola  per  parola  dal  Lib.  7<  delle  Geopo- 
niche  .  Vero  è  che  il  Crefc  enfio  non  vide  i 
Greci;  ma  bensì  una  Traduzione  Latina  fat¬ 
ta  da  un  certo  Burgundto  ,  liccome  egli  , 
citandolo  in  piu  luoghi  del  Lib.  4.  viene  a 
darci  notizia  3  e  di  quella  vecchia  Traduzio¬ 
ne  Latina  ,  e  infieme  del  fuo  prendere  da 
quella  V  Eruditiflìmo  Sig.  Antonmaria  Salvi¬ 
ni  Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Studio 
Fiorentino  va  dottamente  conjetturando  , 
che  quel  foppram mentovato  Burgundto  fia 
quello  Hello  ,  che  tradulfe  le  cofe  Greche 
delle  Leggi  Latine  compilate  da  Giullinia- 
no  .  JQuel  Burgundto  ,  dice  il  Sig  Salvini  , 
citato  jempre  da  Pier  Cre [cencio  ne ’  Capitoli  , 
che  apparirono  tratti  dagli  Autori  Greci  Geopo- 
nicì  y  io  l*  ho  per  quel  Burgundto  Ptfano  ,  cbe 
traduce  ciò  cbe  v  era  di  Greco  nelle  Leggi  La¬ 
tine  compilate  da  GiuHinìano  ,  il  quale  però  il 
Paninolo  nel  Lib.  De  Claris  Legum  Interpreti - 
bus  y  chiama  Bergmiio .  Jura  ergo  Gr  xcb  con- 
fcripta  ,  dice  egli  ,  Berguntio  Pifanus  Leonis 
JurifconfuJti  Avus  Latina  fècit ,  ut  Odofre- 
dus  vetulliffimus  Auétor  tellatur  .  gueflo 
Odofredo  fu  Dì jc  e  polo  di  Afone  >  e  fiori  circa  il 

1250. 
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1250.  come  evidentemente  moflra  il  Pangirofo 
nel  fuo  Elogio  Lib.  2.  Cap.  35.  de *  Lettori  di  Leg « 
ge  Illuflri  .  Era  adunque  in  que ’  molto  fa* 

mofo  ,  rowe  intendente  di  Lingua  Greca  ,  <7^0 
Burgundio  ,  0  Berguntio  ,  <?  potette  ficcome  le 
Leggi  Greche  ,  ^  /owo  nel  Dìgeflo  >  e  No- 
1 ielle  y  con  anche  aver  tradotto  i  Geoponici  > 
0  pure  fatto  un  Libro  della  Vendemmia  9  nel 
quale  non  v  era  dì  fuo  altro  ,  che  il  nome  ,  e  la 
fatica  del  tradurre  ,  dì  cui  fi  potette  benifsimo 
fervire  Pier  Crefcenzio ,  che  fiorì  al  tempo  di  Car - 

10  IL  di  Angiò  Re  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  . 

P,  6.  V.  io.  Anco  intralciar  la  pampino  fa  vigna 

Qui  Vigna  vale  lo^fteflb  che  vite  >  nel  medefi- 
mo  modo  che  appreffo  i  Greci  «  aptm Xo;  ,  e 
appreflò  i  Franzefi  la  veigne  lignifica  e  vite  f 
c  vigna  ;  ed  in  quello  lignificato  di  vite  non 
ne  mancano  e  lem  pii  appreffo  i  buoni  Autori 
Tofcani .  Ne  porterò  qui  un  folo  lommini* 
Aratomi  dal  Vocabolario  alla  voce  Tralcio  f 
ed  è  di  Seneca  PiftoL  86.  Prendeaìl  tralcio  del 
ceppo  della  Vigna  vecchia  9  e  mette  alo  fot  terra  . 

11  Tello  Latino  dice  lllud  etiam  nunc  vidi  vi • 
tem  ex  arbuflo  fuo  annofam  transferri . 

P,  6.  V.  25.  U  Jnguij (lare  . 

La  voce  Inguiftare  puòelTer  nata  dalla  Proven¬ 
zale  Engrejìara  .  Nelle  Rime  Provenzali  > 
antico  Manufcritto  in  cartapecora  della  Libre¬ 
ria  di  S\  Lorenzo  lenza  titoli  di  Autori  fi  legge 
Anc  al  temps  d *  Artus ,  ni  d *  ara 
Non  crei  9  qe  nuls  homs  uit 

Et  Tan 
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Tan  bel  colp  ,  curri  en  las  crini 
Pris  Sordel  d’  un  Engrejlara . 

Et  Jel  colp  non  dì  fo  de  mort 
Sei  qel  pe^cnet  nac  tort , 

Mas  el  al  cor  tan  umil ,  e  tan  frane 
Qel  trend  en  patz  totz  colpi,  pois  no  i  e  fané ♦ 
La  Engreftara  de’  Provenzali  è  cofa  facilifli- 
ina  y  che  prendefle  origine  dalla  voce  Greca 
r«<rfa  >  vafo  corpacciuto  mentovato  da  Ate¬ 
neo  ,  e  da  altri ,  dalla  quale  fenz’  alcun  dub¬ 
bio  derivò  il  vocabolo  Ciciliano  Grafia  ufato 
dal  Boccaccio  nella  Novella  della  Ciciliana. 
Così  gli  antichi  Provenzali  differo  Engrefiara, . 
quali  Ingraflaria  .  Quindi  il  Novelliere  anti¬ 
co  j  libro  pienilfimo  di  Provenzalelìmi  ,  uso 
Inguifiara  ,  e  noi  finalmente  Guati  ada  ,  di 
cui  hanno  voluto  fcrivere  diverfe  Etimologie 
il  Menaghy  il  Ferrari ,  il  Monofini 3  ed  il  Ca¬ 
nini  ,  che  tutti  fono  da  vederli . 

P.  7.  V.4.  Io  di  Pejcia  il  Burlano . 

Forfè  il  Buriano  è  fatto  dell’ uve  di  quella  raz¬ 
za  ,  di  cui  Pier  Crefcenzio  4.  3.  io.  Ed  è  un 
altra  maniera  ,  che  fi  chiama  Buranefe  ,  che  è 
uva  bianca  molto  dolce . 

P.  7.  Y.  7.  Egli  è  il  vero  Oro  potabile . 

Un  penfiero  non  molto  differente  fi  legge  inun 
antico  Quadernario  d’  un  Poeta  1  ureo  tra 
Libri  Orientali  manuferitti  del  Serenifs.  Gran¬ 
duca  Cofimo  III.  mio  Signore . 

Ibrik  zerden  falkia  laal  mezbbi  Kil  revan 
Altu  olur ifciunij  tama  kibrit  alienar  ghedidur 

Kaher 
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Kaher  zemanunij  defi  itmez  ifaki  devan 
Ula  fciarab  dilknfcia  Teriak  acbar  ghendi* 
dur . 

Dal  hoc cal  d'  Oro  ,  o  Coppiere,  fa  correre  il  Ru¬ 
bino  fonduto . 

Tutf  oro  farà  la  tua  opera  y  perché  quefloè  il  vero 
Zolfo  de lV  Alchimia  : 

Per  tracciare  il  veleno  del  tempo  reo  ,  e  iniquo 
non  v ’  è  altra  piu  polente  medicina 
Del  vino  ,  che  apre  i  cuori  .  Quefìo  è  la  Teria¬ 
ca  ma  firn  a . 

Debbo  quello  luogo  al  Sig.  Bartolommeod'Er - 
bellot  gran  LitteratoFranzefe  ,  everfatiffimo 
in  tutte  le  Lingue  Orientali . 

P.  7.  V.  io.  Egli  è  d ’  Elena  il  Repente  . 

Quella  Medicina ,  che  meda  nel  vino  faceva  ral¬ 
legrare  il  cuore,  e  toglieva  ogni  triftezza  ,  da¬ 
ta  ad  Elena  da  Polidamna  Moglie  di  Tone 
colà  nell’  Egitto  ,  che  alcuni  vogliono  ,  che 
foffe  la  Borrana  ,  e  Plinio  1*  Elenio  ,  vien  de¬ 
ferita  da  Omero  nel  4-  dell’  Uliffea  al  verfo  220, 
P.  7.  Y.  18.  Il  buon  vecchio  Rucellai . 

Allude  a’  Dialoghi  Filofòfici  del  Sig.  Cavaliere 
Orario  Rucellai  Priore  di  Firenze  :  e  perchè 
non  fono  per  ancora  flampati ,  e  fi  conferva¬ 
no  manuferitti  apprefiò  il  Sig.  Priore  Luigi  fuo 
figliuolo,  mi  fo  lecito  portar  qui T  Argomen¬ 
to  di  quella  degna  ,  e  nobiliflì-ma  Opera. 

1  Dialoghi  fot to  nome  dell’  Imperfetto  Accade¬ 
mico  della  Crufca  pigliano  il  motivo  dall’ indiriz¬ 
zare  i  figliuoli  nella  via  della  Virtù  ,  tra  quali 

E  z  Luì - 
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Luigi  il  maggiore  interviene  in  detti  Dialoghi  ] 
Quefti  fono  difpofli  in  tre  Villeggiature  ;  T ufcula- 
na  ,  A^ana  ,  e  Tiburtina  ;  ciafcuna  delle  qua¬ 
li  è  divifa  in  varie  Gite  di  Ricreazioni  (ludiofe  , 
e  quejle  ne 1  Dialoghi .  L'  occafione  di  effe  Villeg¬ 
giature  fi  a/jegna  al  Contagio  ,  nel  cui  tempo  fi* 
finge  dall ’  Autore  ,  che  molte  Convenzioni  di 
Uomini  Eruditi  ritirati  in  quelle  buone  arie  ,  fi 
trov afferò  infieme  ,  e  dijcorrefjero  di  varie  mate¬ 
rie  ;  tra  quali  per  mantenitor  del  difcorfo  ,  s  in¬ 
troduce  Don  Raffaello  Magiotti  ,  come  Uomo 
ver  fato  in  alte  fetenze  ;  e  fuori  che  l *  Jmperfeu 
to  ,  e  Luigi  ,  i  quali  intervengono  col  Magiotti 
in  tutti  i  Dialoghi  ;  or  /’  una ,  or  r  altra  di  quel¬ 
le  Perfine  Erudite  ?  introducono  ineffi  ,  fecondo 
che  la  materia  fi  confà  col  genio  ,  e  co ’  talenti 
loro  ,  La  materia  unìverfale  fi  fonda  fopra  le  due 
propcfzioni  •  Hoc  ununi  feio  cjuod  nihil  filo, 
e  Nofce  te  ipfum  ,  la  prima  di  Socrate  ,  e  l 
altra  ,  che  dalla  Gentilità  /  attribuire  ad  Apol¬ 
lo  fcolpita  nel  front efpizio  del  Tempio  di  Delfo  . 
La  prima  ,  cb ’  è  contenuta  dalla  Villeggiatura 
Tufculana  ,fi  vien  provando  col  dedurre  invarj 
Dialoghi  le  opinioni  cotanto  diverfe  degli  antichi , 
e  più  reputati  Filofofanti  y  dy  intorno  d  principi 
aniverfali ,  che  tì  variamente  e'  fi  fono  immagi¬ 
nati  della  Filo  fifa  naturale  ;  e  mofìrando  >  che 
nìuna  opinione  ne  convince  con  prova  manifefia , 
fi  viene  a  dimofìrare  per  vera  la  mentovata  prò - 
fofizìone  di  Socrate  .  Nella  Villeggiatura  Ada¬ 
tta  fi  tratta  dell 1  Anima  >  e  delle  Jue  potenze  , 
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ficcome  degli  organi  ,  e  degl'  ijlrumenti  y  per  etti  y 
e  dove  effe  fi  maneggiano  ;  che  perciò  difeorren - 
dofi  della  Notomia ,  fi  vengono  a  diflinguere  qua¬ 
li  finimenti  fervano  agli  appetiti  ,  e  a'  [enfi  : 
e  quali  alla  mente  y  e  all  intelletto  ,  c  alla 
ragione  .  Per  meno  di  tal  cognizione  fi  puf- 
fa  alla  Villeggiatura  Tihurtìna  ,  onde  s'  indiriz¬ 
zano  le  dette  operazioni  al  confeguimento  della 
Virtù  e  allo  s fuggimento  del  vizio ,  con  varj  Dia¬ 
loghi  intorno  alle  materie  morali  .  Per  tal  modo 
coneffo  il  conoj cimento  di  noi  me  de  fimi  s9  impara  a 
diflinguere  il  fine  ,  a  cui  fieno  defiinate  le  parti 
fenfibili  y  e  a  quale  le  ragionevoli  y  e  come  quel¬ 
le  abbiano  a  e  fiere  miniflre  y  e  fuddite  di  quefie . 
In  fomma  in  tutti  i  fopraddetti  Dialoghi  fi  favel¬ 
la  difiefamente  dell  una  ,  e  dell  altra  Filofofia 
.  naturale  y  e  morale  ;  e  dove  il  luogo  fia  opportu¬ 
no  y  ci  vengono  fparje  molte  di  quefie  opinioni  mo¬ 
derne  tanto  d ’  intorno  alle  cofe  fifiebe  ,  che  alla 
Notomia  ;  traendo  in  tutto  e  per  tutto  la  mate¬ 
ria  filofofica  dalle  queflìoni  ,  e  da  termini  delle 
fcuole  ;  e  riducendola }  il  più  che  fi  può  y  a  dìfeorfi 
facili  ,  e  familiari. 

L’Opera  corrifponde  molto  bene,e  con  gran 
nobiltà  all*  Argomento:  e  perchè  quello  Vir- 
tuofiffimo  Cavaliere  non  {blamente  nelle  Pro- 
fefilofofiche,  ma  ancora  nella  Poefia  eragen- 
tiliffimo  ,  e  pieno  d’  altiffimi  peniieri ,  voglio 
farmi  lecito  di  foggiugner  qui,  come  per  fag¬ 
gio  ,  uno  de’  fuoi  Sonetti  di  fentimento  Pla¬ 
tonica  . 


E  4  Sen- 


( 
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Sentimenti  Amorofi  fecondo  il  concetto  Pla¬ 
tonico  che  Dio  creaffe  Y  Anime  partico¬ 
lari  degli  Uomini  degli  avanzi  deir 
Anima  univerfale  del  Mondo  . 

Con  eterne  faville  il  Sommo  Sole 
Suo  divino  valor  nel  Mondo  accefe  ; 

E  quell*  alta  ragion  dal  del  dijcefe  > 

Che  fpirto  infufe  a  così  vafla  mole  . 

Ma  perchè  sì  bell ’  opra  adempir  vuole , 

I  predio  fi  avanci  in  man  riprefe  ; 

E  voflra  Alma  gentil  formarne  intefe 
Con  divine  virtudi  al  Mondo  file  . 

E  fe  ben  mille  ,  e  mille  altri  compofe 
Spiriti  accefi  da  fuo  ardente  zelo  ; 

Qualche  raggio  più  vivo  in  voi  nafcofe  • 

E  * n  porgervi  Natura  il  mortai  velo , 

T anta  chiarezza  cd  armonia  vi  pofe  : 

Che  ben  trafpare  in  luì ,  che  cofa  è  7  Cielo  , 
P.  7.  V.  2  3.  Ed  additava  donde  aveffe  origine 
La  pigrizia  degli  Afri ,  e  la  vertigine . 

U  Alamanni  Colt.  Lib.  3.  dice  del  vino 

Ma  r  ingegno  y  il  difcorfo  >  e  V  alte  parti , 
Che  dell 3  animo  fon  >  rifveglia . 

E  appreflò 

Quefio  ci  mofira  in  del  le  felle  ,  e  i  poli  ; 

I  cerchi ,  e  gli  animai  ,  che  van  d'  intorno 

II  viaggio  del  Sole  ,  e  le  fatiche 
Della  Sorella  fua  ;  degli  altri  i  paffi  ; 

1  dolor  d3  Orlon  ;  del  Can  la  rabbia . 

P.  8. 


1 


ANNOTAZIONI  73 

P.  7.  V.  25.  guanto  errando  ob  quanto  va 
Nel  cercar  ìa  verità 
Chi  dal  vìn  lungi  fi  fìa  ! 

Predò  Ateneo  Lib.  1.  vien  fatta  menzione  del 
proverbio  oipog  $  ctXviQeià  ,  del  quale  fi  fervi 
Teocrito  Idill.  35.  che  così  comincia . 

O )voq  ,  co  (ptte  7Tou  hlytmi 

Tanto  è  a  dir  vino  ,  phe  verità  :  Plin.  Lib. 
14.  22.  Vulgoque  veritas  jam  at  tributa  vino  e  fi . 
Noi  Tofcani  abbiamo  un  proverbio  .  La  ta¬ 
vola  è  una  mezza  colla . 

P.  8.  V.  3.  Che  h  bel  color  di  fragola  matura . 

Quello  forfè  è  quel  colore  di  vino  ,  che  Plin r 
Lib.  14.  Cap.  9.  chiama  fanguigno  ,  Colore $ 
vinis  quatuor  :  albus ,  fulvus  ,  fanguineus  ,  ni- 
ger  .  Il  Cbiabrera . 

Sulla  fpon^a  romita 

Lungo  il  bel  rio  dì  quefla  riva  erbofa  , 

O  Filli  ,  a  bere  invita 
Ofiro  vivo  dì  fragola  odorofa  . 

P.  8 .  V.  4.  La  Barbaro (fa  allettami . 

E'  un  vino  gentile  ,  fcarico  di  colore  ,  d*  un  vi¬ 
tigno  particolare  3  per  Io  più  del  Contado  di 
Pefcia  . 

P.  8.  V.  13.  Voglio  berne  almen  due  Ciotole . 

Ateneo  nel  Lib.  11.  ove  fa  una  lifta  fecondo  1* 
abbiccì  di  varie  fògge  di  bicchieri  ;  alla  lette¬ 
ra  K.  pone  un  tal  nomeK$rJàw,  che  è  un  bic¬ 
chiere  fondo  lenza  manichi ,  limile  ad  una  con¬ 
ca  y  o  vafo  da  lavarli ,  differente  dal  calice ,  per 
non  aver  manichi ,  o  orecchi ,  come  ho  detto . 

Fiù 
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Più  fotte  alla  voce  kJa cita  un  certo  Glau¬ 
cone  nelle  Gloffe  ,  che  afferma  ,  il  Calice  da’ 
Cipriotti  effer  nominato  Cotyla  .  Da  quella 
voce  ufata  anche  da’ Latini  per  unamifuradi 
liquidi  abbiamo  fenz*  alcun  dubbio  fatta  la 
noffra  Ciotola  .  Così  ancora  tenne  il  Sig.  Egi¬ 
dio  Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Italia- 
na  ,  riportando  quivi  quanto  ne  avea  prima 
di  lui  fcritto  Girolamo  Aleandri  nella  Rifpofta 
all’  Occhiale  .  Soggiugne  pofeia  ingannarli  il 
Monojmi  ,  che  deduce  Ciotola  dal  Greco  xdi 
6av .  Quindi  nelle  Giunte  non  gli  fembra  an* 
co  inverifimile  il  penderò  del  Padre  Berte t  * 
Gefuita  ,  che  da  Scutula  detta  per  Scutella 
fa  derivar  Ciotola . 

F.8.  V.  19.  A  quel  mal  porgo  un  foccorjo . 

Euripide  nelle  Baccanti  dice  ,  che  non  v*  è  al¬ 
tra  medicina  de*  mali ,  e  degli  affanni  ,  che 
il  vino , 

■  ÌS  ?V/V  ahho  (pOL^fJLCtXOV  7T0VtoV  . 

r  E  Varrone  nella  Satira  ,  che  egli  intitolò  : 
Eft  modus  matulx  7n%}  piìSvi$  :  volle  dire  , 
che  vino  nibil  jucundius  quidquam  cluit  .  Hoc 
ad  oegritudinem  medendam  invenerunt , 
p.  8.  V,  21.  Non  fia  già  ,  ebeti  Cioccolati  e. 

Il  Cioccolatte  è  una  miftura  >  o  confezione  fat¬ 
ta  di  varj  ingredienti  ,  tra*  quali  tengono  il 
maggior  luogo  il  Cacao  abbronzato  ,  ed  il 
Zucchero  ,  Così  fatta  confezione  meffa  nell* 
acqua  bollente  colla  giunta  di  nuovo  Zucche¬ 
ro  ferve  di  bevanda  a’ Popoli  Americani  del¬ 
la 
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la  nuova  Spagna  .  E  di  la  traportatone  T  ufo 
in  Europa  ,  è  diventato  comuniflimo  ,  e 
particolarmente  nelle  Corti  de’  Principi  ,  e 
nelle  Cafe  de’  Nobili  ;  credendoli  ,  che  pof- 
fa  fortificare  lo  ftomaco  ,  e  che  abbia  mille 
altre  virtù  profittevoli  alla  fanita  .  La  Corte 
di  Spagna  fa  la  prima  in  Europa  a  ricever 
tal  ufo  ,  E  veramente  in  Ifpagna  vi  fi  ma¬ 
nipola  il  Cioccolatte  di  tutta  perfezione  :  ma 
alla  perfezione  Spagnuola  è  fiato  a’  nofiri 
tempi  nella  Corte  di  Tofcana  aggiunto  un 
non  fo  che  di  più  fquifita  gentilezza  >  per  la 
novità  degl*  ingredienti  Europei  ,  effendofi 
trovato  il  modo  d*  introdurvi  le  fcorze  firef- 
che  de’ Cedrati  ,  e  de5  Limoncelli  ,  e  Y  odo¬ 
re  gcntiliffìmo  del  Gelfomino  ,  che  mefcola- 
to  colla  Cannella  ,  colle  Vainiglie  ,  coll* 
Ambra,  e  col  Mufchio  fa  un  fentire  ftupen- 
do  a  coloro  ,  che  del  Cioccolatte  fi  diletta¬ 
no  .  Del  refto  in  nofira  lingua  Y  ufo  ha  in¬ 
trodotte  le  voci  Cioccolatte  ,  Cioccolate  , 
Cioccolata  ,  e  Cioccolato  derivate  dal  nome 
Indiano  ,  Uno  de’  primi ,  che  portafiero  in 
Europa  le  notizie  del  Cioccolatte ,  fu  F  rance- 
feo  d’ Antonio  Cadetti  Fiorentino  ,  che  in  un 
fuo  lungo  ,  e  maravigliofo  Viaggio  ,  avendo 
circondato  tutto  1’  Univerfo  dall*  Indie  Occi¬ 
dentali  alle  Orientali ,  ritornò  quindi  in  Fi¬ 
renze  il  dì  12,  di  Luglio  1606.  donde  fi  era 
partito  Tanno  1591.  a’  20. del  mefe  di  Mag¬ 
gio  ;  e  lo  raccolgo  da  alcuni  Ragionamenti 

da 
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da  lui  fatti  alla  prefenza  del  Ser.  Ferdinando  L 
Granduca  di  Tofcana  ,  il  Manufcritto  de’qua- 
li  fi  trova  appreflò  il  Sig .Conte  Lorenzo  Maga - 
/o#/,  ed  io  ne  ho  eftratte  le  feguenti  notizie. 

Pigliammo  prima  pofto  in  S<  lonat  difcoflo  da 
Limma  i6oo.\mìglia  pojlo  in  altera  di  i^.gra- 
dì  ,  e  mezzo  verfo  il  Polo  Artico,  luogo  ove  na¬ 
fte  il  Cacao  frutta  tanto  celebre ,  e  di  tanta  im¬ 
portanza  per  quella  Provincia  ,  che  fi  afferma 
confumarfene  ogni  anno  per  più  dì  cinquantamila 
feudi ,  la  qual  frutta  ferve  ancora  di  moneta  per 
ifpéndere  ,  e  per  comprare  nelle  piazze  le  cofe  mi¬ 
nute  ,  dandofene  per  un  giulio  il  numero  dì  fet¬ 
ta  nt  a  ,  o  ottanta ,  fecondo  che  fe  ne  raccoglie  più , 
o  meno  ;  ma  il  fuo  principal  conjumo  fi  fa  in  una 
certa  bevanda  ,  che  gl*  Indiani  chiamano  Ciocco¬ 
late ,  la  quale  fifa  mefcolando  dette  frutte ,  che 
fono  grò j}e  come  ghiande ,  con  acqua  calda ,  e  Zuc¬ 
chero  }  e  prima  fecche  molto  bene ,  e  bru folate  al 
fuoco  fi  disfanno  fopra  certe  pietre  ,  fise  come  noi 
vediamo  disfare  i  colori  alli  pittori ,  fregando  il 
pe fello  ,  che  è  anch *  effo  dì  pietra ,  per  lo  lungo  fopra 
detta  pietra  piana ,  e  liftia  ;  e  così  fi  viene  a  forma¬ 
re  in  una  pafla ,  che  disfatta  nell *  acqua  ferve  di  be¬ 
vanda  ,  che  f  ufa  comunemente  bere  per  tutti  i  na¬ 
turali  del paefe  ;  egli  Spagnuoli  >  e  ogni  altra  nazio¬ 
ne  ,  che  vi  vadia ,  e  una  volta  fi  accofumì  a  e  (fa  , 
diventa  così  vizjofa  ,  che  con  dificultà  può  poi  la - 
feiare  di  berne  ogni  mattina ,  o  vero  il  giorno  al  tar¬ 
di  dopo  de  fin  are ,  quando fa  caldo ,  e  in  particola¬ 
re  quando  fi  naviga  ;  e  perciò  fi  porta  accomodata 

nelle 
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fcatole  fattone  mefcolato  con fpezerlè ,  o  fatta 
in  pane llm>  che  mejfi  nell'  acqua  fubito  fi  disfanno 
in  certe  ciotole  sfatte  dalla  natura  di  frutte  grò  fé , 
che  producono  alberi  di  queipaefe y  come  vacchette  , 
ma  tonde  >e  più  dure  difeorza  ;  ebe  Jeccbe  diventa¬ 
no  come  legno ,  nelle  quali  bevono  detto  Cioccolate  , 
rimediandolo  in  effe  con  unlegnetto ,  che  raggiran¬ 
dolo  colle  palme  delle  mani  fe  li  fa  far  e  una  fpuma  di 
coìorrofo  yefubitofe  le  mettono  alla  bocca ,  e  Stra¬ 
cannano  in  un  fiato  con  mirabile  gufloy  e  fatisf azione 
della  natura ,  alla  quale  da  forza  y  nutrimento  ,  e 
vigore  in  tal  maniera  y  che  quegli  ,  ebe fono  u fiati 
a  beverne  y  non  fi  po  fono  mantener  e  robujlì  lavan¬ 
dolo  y  fe  bene  mangia  fero  cofe  di  maggior  fufianza  y 
e  pare  loro  venir  fi  meno  ,  quando  a  quell ’  ora  non 
hanno  detta  bevanda  ;  ficcome  avviene  ancora  a 
tutti  quegli  y  che  fono  avvezzi  a  pigliare  il  fumo  di 
tabacco  fimilmente  molto  filmato ,  e  tifato  per  vivo 
da  ogni  condizione  d'  buomìnì  in  tutte  quefie  Indie 
percofa  molto  naturale  del  paefe>  che  lo  produce  ;  il 
quale  è  caldoy  e  umidoy  e  quivi  ufano  pigliare  detto 
tabacco  fattone  polvere  y  la  tirano  fu  pel  nafo  : 
e  nell’  uno  ye  nell’  altro  modo  vìen  commendato  af¬ 
fai  per  diverfe  forte  d*  infirmità  y  e  per  evitarne 
molte  ;  e  in  particolare  guarifee  V  accidente  del 
mal  dell'  Afima  y  ma  io  y  fe  bene  fiettì  nel  detto 
paefe  y  beveva  del  detto  Cioccolate  y  e  mi  piaceva 
e  giovava  ;  e  quafi  non  mi  pareva  potere  fiare  un 
giorno  fenzet  berne  ;  ma  non  mi  piacque  già  mai 
pigliare  il  fumo  del  tabacco  y  del  quale  perefer  fo¬ 
glia  tanto  conof cinta  non  dirò  altro  ;  e  folo  tornan- 
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do  al  Cacao  ,  col  quale  fi  fa  detto  Cioccolate  ? 
dico  y  cbe  è  una  frutta  ,  cbe  nafce  nella  pre¬ 
detta  Terra  di  S.  Jonat  ,  ma  molto  più  fe  ne 
raccoglie  nella  Provincia  di  Guattimala  d'  un 
albero  piccolo  ,  a  maraviglia  bello  y  e  tanto  de - 
licato  y  cbe  fe  non  fi  coltiva  lavorandoli  la  ter¬ 
ra  y  e  nettandola  da  ogni  mala  erba  y  e  fe  non 
fi  pianta ,  e  fi  cufiodifce  appreffo  in  mezzo  di  due 
alberi  molto  più  grandi  \  cbe  gli  fleffi  Indiani 
chiamano  il  Padre  ,  e  la  Madre  del  Cacao  , 
acciocché  venga  difefo  dal  fole  ,  e  dal  vento  ; 
non  produrrebbe  il  juo  frutto  >  cbe  produce  una 
volta  V  anno  y  ferrato  in  una  fcor^a  durìjfma  , 
come  una  pina  ;  fe  bene  vi  fono  compartiti  den¬ 
tro  i  frutti  in  differente  ordine  y  e  molto  più  grof- 
fi  y  cbe  non  fono  i  pinocchi  con  la  loro  fcor^a  du¬ 
ra  :  ma  qttejla  frutta  cavata  dalla  fua  prima 
jcor^a  y  non  ha  altro  5  che  una  fottiliffma  buc¬ 
cia  y  cbe  la  copre  ,  e  tiene  unita  quella  carne  f 
che  fi  divide  come  una  ghianda  in  molti  pe^etti 
d  intorticciate  commettiture  infteme  y  e  di  color 
lionato  fcuro  ,  e  dì  fapore  amarìccio  ,  tenendo 
in  fe  una  certa  untuofità  y  e  cr affate  ,  che  gli 
da  una  fujìan^a  y  e  virtù  y  cbe  chi  ne  beve  la 
mattina  una  di  dette  ciotole  (  cbe  effe  dicono 
chi  cbe  r  a  )  acconcia  come  fi  è  detto  y  è  cola  cer¬ 
ta  y  cbe  per  tutto  quel  giorno  fe  la  può  pafjarc 
fenz#  altro  mantenimento  ,  ec* 

Fin  qui  il  Carletti yne\  quale  s’offervi ,  che 
ne'  fuoi  tempi  fi  bevea  una  ciccherà  di  Cioc- 
colatte  tutta  in  un  fiato  ;  ed  oggi  fi  coffcuma 
;a  uni- 
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univerfalmen  te  pigliarla  a  piccioli  forfi  ;  ed 
è  proverbiale  detto  degli  Spagnuoli  En  Cbo- 
colate  fio  fe  beve  ,  fino  Je  toma  .  E  una  gran 
Dama  foleva  dire,  che  El  Cbocolate  fe  ba  de 
tornar  calìente  ,  fentado  ,  y  murmurando . 

La  maniera  di  manipolare  il  Cioccolatte 
in  parta ,  e  di  ridurlo  pofcia  in  foggia  d’una 
bevanda  ogni  qualvolta  che  voglia  prenderfi , 
fu  gentilmente  defcritta  con  nobiltà  ,  e  pro¬ 
prietà  di  Verfi  Latini  come  per  unofcherzo, 
dal  Padre  Tommafo  Strofi  Napolitano  gran 
Teologo  ,  e  Predicatore  infigne  della  Com¬ 
pagnia  di  Giesu  .  Spero  di  far  cofa  grata  a* 
Lettori  col  portare  in  quefte  Annotazioni 
quella  galantiflima  Poefia  conceduta  cortefe- 
mente  alle  mie  preghiere  dall*  Autor  me¬ 
de  fimo  . 

Ri  nei  pio  ,  chalybU  repetito  crebrius  i5lu , 

E  gravida  vena  frtich  mibi  [emina  fiamma 
Elido  ,  imbutus  quam  fulpbure  fomes  in  auram 
Excitat ,  &  multo  fatar  excipit  unguine  lychnus  : 
Appofìta  lychnus  triplex  fubfiernitur  urna 
jjbdttus  ,  infialili  ne  fluEìuet  ignis  ab  aura  : 
Abditus  ,  inclujo  vires  ut  colligat  igne  * 

Oliò  lateat ,  fubjeffia  urna  fiat  abenea  drcum 
T urrìcula  in  jpeciem  dimenfo  carcere  fornax , 
Multiplici  fornax  oculata  foramine  ,  fiammam 
Ut  modico  fenfim  fptr amine  nutrì at  aer , 
Angufìoque  vomat  glomeratumin  carcere  fumum  , 
Ni  pateat  ,  vivuxn  mox  deferat  balitus  ignem , 

Ni 
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Ni  pateat ,  vigilem  fumus  mox  obruat  igncm ; 
Kmc  [abito  lympb#  Jemiffem  infundere  in  urnam 
Sollicitus  propero  :  Jemijsem  pondere  certo 
Hefperii  flatuunt  .  Ferit  imam  cufpide  abenum 
Jgnis  y  &  infufrf  [rigai  mihi  perdomat  unda  . 
Intere  a  [adii  Cocolatem  [cindere  [erro  ? 

Dives  ab  occiduo  mittit  quem  Mexicus  Orbe , 
Aggredior  ;  [rata  furgunt  proefegmina*  ebarta 
ln\cumuhm  yCumuìoque  modum  le  vis  ancia  ponit . 
gain  &  faccbaream  deci[a  in  fragmina  metam 
Comminuo  ,  cumulufque  pari  mibi  pondere J urgit , 
Mixtaque  fìat  jufìo fimul ,  ancia  &  ancia  metro . 
Vix  opus  expedio  ,  mufsat  fimul  unda  ,  [ufurroque 
Advocat  ip[a  fuos  libamina  dulcìa  in  <ejlus . 
Haud  mora  }  [umif  era  pretiofa  obfoniajatlo 
In  latices ,  digito  relegens  vefìigia  ,  fi  qua 
Uda  vaporato  [ervat  [ibi  cbartula  fumo . 

Sunt  &  qui  geminos  ,  damnato  more  ,  vitellos 
Adjiciant ,  liquidum  ut  cogant  cmbamma  vitelli . 
ìli  potiùs  ventri [aciunt  :  bis  vetta  Libar  no , 

Et  vel  amygdalin<e  ,  vel  [cedo  fordida  quernee 
Glandis  adulterio  ,  Cocolatis  n'ornine  ,  gleba 
Ab  precor  obveniat  ;  quando  tam  cra[sa  palato 
Arridente  vilemque  movent  pulmenta  falivam  . 
Sedjamfervet  opus  yVerfandaque  turbine  lympba  e  fi. 
Ejl  mibi  roborea  decerptus  ab  arbore  turbo  , 

T urbinibus  valgi  di[par  ,  nam  longius  illi 
Hafltle  afsurgit ,  cui  cufpide  figitur  ima 
Tortilis  y  &  multis  difsetius  dentibus  orbis  ; 

Jlle  molam  fimulat ,  palmaque  inclufus  utraque 
Tradii  odoratum  ,  mifcetque  volumine  libum . 

r  Qtltf 
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Qua  m'ibi ,  qua  gravidis  flavo  de  vortice  buìlis 
Spuma  tumet  !  lepido  nubes  quam  rofcida  labro 
Emicat ,  &  fumo  nares  proritat  odoro  ! 

Mox  ubi  multiplici  detrita  e  fi  utraque  gyro 
•  Palma ,  mola  inftjìens ,  permiflaquefrugìbus  unda , 
Excipit  incotìum  mellita  ad  pocula  nettar  •  * 

Jpje  etiam  patulo  fitiens  brevis  urceus  ore 
Urceus  illimi  vincat  qui  murrbina  creta  , 

Afi  mibì  non  uno  temere  jìant  pocula  jattu  , 
Nec  fitmul  exbaufla  cumulantur  funditus  urna. 
F undì tur  adnumcrum  fuccus ,  qua  turgida  bulla. r 
Pars  agit ,  inverfo  perit  bac  decer pt a  labello  ; 
Qua  Juperejl ,  multos  iterum  revocatur  in  orbes  • 
Utque  novo  fpttma  tumet  altius  excita  flore ,  * 

Jpja  etiam  cyatbis  ,  fufpenfo  parciùs  imbre  , 
Additar ,  alterno  mibì  terque  f  quaterque  rotata 
in  fpumam  liquor  omnis  abit  ,  fufufque  capacem 
Explet  y  bullato  turgefcens  fornice  ,  nimbum. 

G  ut  tur  btaty  nimbumque  inbians  allambere  labro , 
Spume  a  fufpenfo  delibat  pocula  futtu. 

Qui  fapor  !  exfutti  qua  roris  gratta  !  qui  flos  ! 
Augurar  .  Edotto  non  gratior  ulla  palato , 

Non  dedignantis  ftomachì  torporibus  ulla 
Blandior  Ambrofta  ejì  .  Hifpani  o  diche  ;  Galli 
Credit  e  :  non  animos  qua  vellicet  ulla  fupìnos 
Fortior  ,  Ù  crebro  jubeat  fibi  plaudere  faltu . 

Afi  non  fai  uno  ficcare  voracius  battfiu 
Pocula  ;  fumanti  quodferveat  bumor  ab  afiu  ; 
Neclubet  :  a  dinoto  combufias  parcius  igne  * 
in f udì  fi  e  juvat  medicato  in  nettare  ofellas 
Pan'ts  y  &  intinttu  mollitas  frangere  morfu. 
Opere  del  Redi .  T omo  Ili.  F  Fi- 
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Fina  vorent  ahi  ,  feti  qu<e  non  fubdita  preelo , 
Jnyajfflfque  fluens  lacrymis  dedìt  uva  rubenti 
Murice  y  Cretto  feu  qu<e  H'dlata  racemo 
Nauta  peregrina  vexit  juper  eequora  cymba  . 
Haudequidem  invideo  jcapitiqueyoculifque  nocen'e 
Devoveo  ;  Htfpana  Utus  promulflde  y  Baccbum . 
Hoc  hoc  uberiùs  te  ne  tiare  prolue  \  buccas 
Huc  centumgeminas  Fama  o  demerge  y  canoram 
Ut  gemines  anìmam  ,  centenaque  fortini  infles 
ALra ,  &  utroque  canas  magnum  fub  Sole  Columlu . 
Hic  prior  Herculeas  Abylam^  Calpenque  columnas 
Nec  febi  defixas  ,  toti  nec  cenfuit  orbi  ; 
Alcidemque  animo  exuperam  ,  ubi  flxerat  ille  , 
Extulit  ipfe  gradum  ,  ìgnotifque  audacia  venti s 
€arbaja  ,  &  Oceano  gemini  fpem  credidit  orbis . 
Ipfe  [ibi  Pollux  ,  [ibi  Cajlor  &  ipfe  ,  [uofque 
Pro  gemimi  ocuioi  Urfu  ,  prò  pyxide  mentem 
Fronte  gerens  alias  Terrìs  ojlendere  terrai  , 
Afra  A  [ìris  potuity  mundumque  adì  unger  e  mundo  ; 
Quodque  novo  pateat  rerum  natura  thè  atro , 

Se  major  ,  magno  debet  detetla  Colttmbo  . 

Buie  nova  labentis  debes  opobalfama  viti e 
Gens  bominum  y  noflrì  qu<e  limite  clauderh  orbii 
Scilicet  Americii  qua  Mexicus  explicat  orti 
Frugiferas  late  glebas  ,  caput  exerit  arbos 
In fpeciem  tennis  ;  grato?  [ed  germine  glandis 
fhtq  t rune os  Arabu  vincat yCedriique yCuprefsuque , 
Et  vitee  arrjì/Jo  prope  flore  at  ne  mula  Ugno  . 
Indica  vox  ,  Italis  ingrata  fed  auribus ,  ìli  am 
Exprimit  ,  illecebramque  gul<e  dìxere  Cacaum  , 
Hifce  etìam  late e  Vaginula  provenìt  oris  , 

'  Pba - 
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Pbafeolum  (tliqua  referens  Vaginula  ,  fed  qu<e 
T antum  Pbafeolo  pr^fiet  ,  gratijfima  quantum 
Exuperant  pretto  pallente s  Cynnama  cannai  : 
Delicium  Aurora  ,  letto  quam  rare  tenellam 
lllecebras  inter  ,  redolenti  &  ubera  Flora 
Educar  ,  &  grato  donat  pìngue fcer  e  fu  eco . 
Dixerìs  enatam  qua  cornua  de)\c'it  Iris  , 

Gleba  ubi  Sidereo  f elìditi  balat  odore  : 

T anta  illi  ex  ipfo  fragranza  cortice  fpirat . 

Ili  am  I angui  duli  c'trcum  Zepbyrique  ,  jocantefque 
Aurilla  allambunt ,  dulcique  per  ofcula  furto 
Fragr antem  rapiunt  animam ,  vettamque  volucri 
Remigio  alarum  vicina  per  avia  fundunt  • 

Hac  Cocolatis  erunt  tibi  bina  elementa  parandi 
Oui  fi  noffe  lubet  quafruge  metroque  pare  tur  , 
Accipe  .  Deletti  partem  fepone  Cacai  ; 
Pracipuum  Guaxaca  dabit ,  quo  Mexicus  ullum 
Frugiferii  nufquam  praflantius  educai  arvis  . 
Pingue  legai  ycarptumque  re  cens  ex  arbore  ynamquc 
Exefum  macie  ,  vel  multis  ante  repoflum 
Menfibus  exfutto  fine  viribus  unguine  torpet . 
Arferit  ìnterea  moderato  Clibanus  igne  , 

T orreat  ut  lettas  affiata  defide  glandes , 

E  fi  fapor  y  e  fi  tofio  major  mìbi  crede  Cacao 
Gratta  ,  nec  cyatbos  dabit  exbaurire  falubres 
Ni  vebemens  /ucci  ingenium  prìàs  igne  ntundas  e 
T um  fragili  tofias  fimul  exue  cortice  glandes 
Ne  puram  inficiane  negletta  putamina  ma  fi  am  • 
Neve  imo  vilis  fundo  fub fidai  amare  a  , 

Dulcia  nettareo  forbes  cum  poetila  nimbo  * 

Hwc  defacatum  partita  frugè  Cacaum 

'  -  F  %  Mar . 
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Marmoreo  lapidi ,  quemlevior  alveus  requet  , 
Interne  ,  &  duro  prefi um  defringe  cylindro , 

Jrifice  mox  labro ,  atque  alias  juperingere  fruges , 
Fondere  quas  certo  ut  flatuas ,  age,  pende  Cacai 
Ante  alias  librarti  ,  cui  roris  congere  befsem 
Saccbarei  ,  &  junttos  cognato  fodere  mifce . 
Augeat  &  tritìi  fragrans  V aginula  frujìis 
Vel  tèrna  lìbram  ftltqua ,  vel  forte  quaterna  , 

Si  mavìs  nares  ut  olentior  balitus  affet , 

Et  contendi s  inerì  fìomacbi  depellere  frigni  ; 

Nam  calido  turget  pingui s  Vaginula  fucco  . 
Cynnama  quin  etiam  mordaci  e  corticc  feti  am 
Particulam  pendant  ,  piperi  fed  pare  e  C  alenti , 
Quod  prafert  fpolio  rubicundi  corticis  urens 
Immodico  jibras  Cocolates  Indicai  teflu. 

Sed  potius  mofebi  pulvis  ,  vel  mefjis  odor<e 
Primus  apex  ,  Ambar  ,  modico  fed  aromatc  mixi  um 
Accedat  ,  capiti  qu<efttum ,  &  naribus  Ambar . 
Mox  age  colletta!  iterum  fuperingere  fruges 
Marmoreo  lapidi ,  modica s  cui  fubjice  prunai 
Ut  fenfrn  lentus  tibi  cuntta  coagula  igni! . 
Marmoreum  poflbac  iterans  age  fumé  cylindrum , 
Et  totam  lattante  manti  ,  luttantibus  armìs 
Contere ,  pinje  ,  agita,  validoque  reperente  nifu, 
Donec  permifiam  ,  &  faxo  molitore  fubattam 
Unguinis  in  morem  cogas  coalefcere  mafsam. 
Hanc  aut  in  teretes  demum  difpefce  cylindros , 

,  Vel  fierne  in  luterei ,  latumve  recollìgein  orbem  . 
Tum  claufa  tibi  conde  arca  ,  ncc  prefer  in  ufum  , 
Signiferum  Titan  donec  compleverit  orbem , 

Ut  confiipata  durefeant  frufiula  mica  > 


Et 
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Et  calida  demum  cititi s  folvantur  ab  unda  . 

Fin  qui  il  Padre  Tommafo  Strofi  :  Ed  ac¬ 
ciocché  fi  conofca  chiaramente  ,  eh’  è  fiato 
uno  fcherzo  ,  fe  nel  Ditirambo  ho  biafima- 
to  il  Cioccolatte  ;  foggiugnerò  alcuni  Verfi 
Latini  fcrittimi  negli  anni  pafiati  dalla  gen¬ 
til  penna  del  Sig.  Pier  Andrea  Forconi  Acca¬ 
demico  della  Crufca  ,  dotto  non  meno  nel¬ 
le  Tofcane  ,  che  nelle  Latine  Lettere . 

A  D 

FRANCISCUM  REDI 


PATRICIUM  ARRETINUM. 


FUmantem  pater  am  te  neo  dum  negare  piena , 
Quod  parit  Occiduo  terra  fub  Orbe  jacent 
Libo  lìbens ,  Genìumque  voco  ;  l<etufque  propino , 
Atque  tib't  ex  animo  fata fecunda  precor . 

O  dulcern  Ambrofiam\  validam  firmare fialutem , 
Labentem  ,  &  vitam  qu*e  reparare  vales  ! 
Ad  Super um  menfas  genm  immortale  Deorum 
Crediderìm  fuccos  appettile  tuo s . 

Mexicus  Oc  ci  duu  Cocolatem  mittit  ab  oris , 
Qui  fama  implevit  Solis  utramque  Domani . 
Felix  qui  prior  ignotum  tentare  profundum 
Aufui }  &  indomito  ponere  frana  mari , 
Non  quia  divltibus  ripii  argentea  currunt 
Flumina  y  queis  fulvum  fubdit  arena  vadum  ; 
Non  quia  gemmi  ferii  i  Ili  c  plaga  rupibui  ardet  ; 

F  3  Sed 
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Se  d  quia  vitali  cefpite  ftondet  humus . 

O  fortunata  ,  É?  Saturni  tempore  digna 
Arbor  ,  qua?  tantas  prodiga  fundis  opes  ! 
lndidit  arcansm  tìbi  Fatum  robur  ,  ut  omnes 
Exuperes  plani as  ,  cedat  &  omne  nemus . 

Sic  te  felici  defpetìet  fydere  Coelum , 

Sìc%fetus  teneros  nulla  procella  petat . 

Sic  te  rore  levi  clemens  enutriat  /Et ber; 

Radicem  in  nojìrum  fige  benigna  solum. 

Sic  longeva  Salus  depellet  peti  oh  fomnum  : 

Si  Cocolatis  adefi  vis ,  fopor  exul  erit . 

Sic  luflus  >  cura  y  morbi  ,  triflìfque  Jenetìus 
Longe  aherunt ,  potus  fi  Cocolatis  adeft . 
Quare  age ,  cult  e  Redi ,  Cocolatem  tollere  cani  u 
Incipe  ;  namque  illi  bac  Gloria  fola  dee  ti . 

.  8.  V.  25.  Il  Te 

Ey  una  bevanda  ufitatiflìma  traile  perfone  No¬ 
bili  nella  China  >■  nel  Giappone  ,  e  quali  in 
tutte  le  parti  dell* Indie  Orientali;  e  fi  com¬ 
pone  col  tenere  infufa  nell’  acqua  bollente 
una  certa  erba  chiamata  T e  ,  ovvero  Cìà . 

Chi  vuol  notizie  più  particolari  di  tal  er¬ 
ba,  legga  il  Padre  Giovanni  Maffeo  nella  Sto¬ 
ria  dell’  Indie  ,  il  Padre  Matteo  Ricci  ,  Gia¬ 
como  Ronzìo  ,  Giovanni  Linfcot  ,  Pietro  Jar - 
rie  ,  Luigi  Froes  nelle  Relazioni  del  Giappo¬ 
ne  .  Il  Libro  deir  Ambafceria  delle  Provincie  U - 
fitte  all '  lmperador  della  China  ;  il  Viaggio  del 
Vefcovo  di  Berit  alla  Coccwcina  .  11  Padre 
Afeffandro  de  Rodes  ,  il  Padre  Atanafio  Ch'ir- 
eber  nella  China  Illuftrata,  Simone  Paulli  nel 
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Quadripartito  Botanico,  dell’  ufo  dell’ erba  Te , 
e  molti  altri  Autori  ,  che  ne  hanno  fcritto 
9.  V.  t.  Caffè 

Beveraggio  ufato  anticamente  tra  gli  Arabi  , 
ed  oggi  tra’ Turchi  ,  e  tra’Perfiani  ,  e  quafì 
in  tutto  l’ Oriente  ;  ed  è  fatto  d’ un  certo  le¬ 
gume  abbronzato  prima  ,  e  pofcia  polveriz¬ 
zato  ,  e  bollitto  nell’  acqua  con  un  poco  di 
zucchero  per  temprarne  l’ amarezza  .  Non  è 
gran  tempo,  che  comincia  ad  efler  coturnato 
in  Criftianità,  ma  vi  piglia  gran  piede  ;  evi 
fon  perfone  ,  le  quali  voglion  dire  ,  che  il 
Caffè  non  fia  altro,  che  l’antico  Nepente  d* 
Elena,  giaccheria,  come  recita  Omero,  ne 
imparò  la  compofizione  in  Egitto  ,  dal  qual 
Paefe  per  lo  più  ci  è  portato  il  frutto  del 
Caffè  .  Tra*  Perhani  da  molti  anni  in  quali 
è  introdotta  una  nuova  bevanda  amariffìma 
chiamata  Cboc-nar  ,  la  quale  per  ancora  non 
è  coftumata  da’  Turchi  ;  e  piglia  il  nome 
dalle  radiche  del  Melagrano  ,  che  fono  il 
principale  ingrediente  .  Per  comporla  pefta- 
no  quelle  radiche  ,  e  ne  cavano  il  fugo  ,  il 
quale  mefcolato  con  altre  droghe  gagliarde  , 
fi  mette  a  bollire  in  acqua  come  il  Caffè  ,  e 
fi  bee  a  forfi  caldiffìmo  in  ogni  tempo  del 
giorno  ;  ma  più  particolarmente  ne’  conviti 
tanto  tra’  Grandi  ,  che  tra’  plebei  ,  e  tanto 
tra  gli  huomini  ,  che  tra  le  donne  per  conci- 
liare  1’  allegria  .  Cominciano  bene  i  Turchi 
più  civili  ad  ufàreuna  bevanda  fatta  col  fugo 

F  4  fpre- 
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fpremuto  dalle  mele  cotogne ,  delle  quali  è  ab¬ 
bondante  il  territorio  di  Coftantinopoli ,  rad¬ 
dolcita  con  un  poco  di  zucchero,  e  la  fuccia- 
no  bollente  ,  e  a  forfi  ,  come  fe  fofle  Caffè . 

P.  8.  V.  3.  Giannìzzeri . 

Vedi  il  Covar  r  uvias  nel  Te  foro  della  Lingua  Ca - 
fligliana  alla  voce  Gennaro  \  vedi  il  Voffo  de 
V ìtììs  Sermoni s  ;  vedi  1*  Abate  Egidio  Menagio 
nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  ,  e  Otta¬ 
vio  Ferrari  pur  nelle  Origini  della  me de fi ma 
Lingua  Italiana . 

P.  9*  V.  20.  Montegonzi 

Villa  porta  nella  Diocefi  Aretina  celebre  per 
la  bontà  de*  Vini . 

P,  24.  V.  9.  Un  indi  fìnto  incognito  diletto 
Dante  Purg.  7. 

Ma  dì  foavìtà  dì  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indi  fìnto. 

Taff.  Amint.  Att.  1.  2. 

A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto 
Non  fo  da  qual  radice 
Com  erba  fuol  che  per  fe  fteffa  germini , 
Un  incognito  affetto. 

P.  io.  V.  11.  De  per  vedranfe  il  naturale  orgoglio 
Galeno  nel  terzo  Libro  delle  cagioni  de’ Sintomi 
ci  lafciò  fcritto  ,  che  le  viti  trapiantate  in 
paefi  differenti  producono  altresì  il  vino  dif¬ 
ferente  ? CaOaTTip  oifACtt  7B  Ttov  7TXp  iyuv  à(Jl7rÌ- 
,  co;  vjrctùXzTTXtri  rà  y  co  plot  ,  Jicltpopov  èz* 
(pipóvtn  r  oìvov  .  Dello  fteflò  parere  fu  Empe¬ 
docle  appreflo  l’Autore  della  Storia  Filofofi- 


ca 
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ca  attribuita  falfamente  a  Galeno  iWgp  in) 

dfX7T<i)\(tìV  .  »  CU  c Piatpopcù  T&TtoV  7IQlX<ri  $ 

olvov  SizlrkiTTOvm  y  ctAct  n  ffé(povw$  iSdqtxg  .  E' 
pregio  /ingoiare  della  Tofcana  ,  che  i  ma¬ 
gliuoli  delle  viti  ftraniere  non  folamente  v* 
allignino  bene  ,  ma  che  ancora  vi  produca¬ 
no  il  vino  più  graziofo  ,  e  più  leggiadro, 
io.  V.  14.  Chi  la  fan  alti  da  Cervogia 
Alle  labbra  fue  congiugne 
Prefio  muore  .  cc. 

Non  diflimile  è  il  penfiero  del  Ronfardo  in  quel¬ 
la  Raccolta  di  Verfi  ,  eh*  egli  intitola  Les 
Me  si  auge  s  nella  Canzonetta  ,  che  comincia 
Boi  Vìlain .  ? 

L'  bome  fot  ,  qui  lave  fa  pance 
Dy  a  ut  re  breuvage  ,  que  du  viny 
Mourra  d,'  une  mauv alfe  fin* 

Il  Maeflro  Aldobrandino  manuferitto  Partita 
3  Gap.  2.  Cervogia  è  una  maniera  dì  beverag* • 
gio  ,  che  /’  buomo  fa  di  fomento  y  e  dì  vena  , 
e  d  orzo  .  Ma  quella  Cervogia  y  che  fi  fa  di 
fomento  y  e  di  vena ,  vai  meglio ,  perchè  non  enfia 
cosi  malamente ,  e  non  ingenera  tanta  ventofità  : 
Ma  diche  ella  fi fi  a fatta  y  0  di  fomento  y  0  d’ or¬ 
zo  5  odi  vena ,  impertanto  fifa  ella  mala  tefia  ,  e 
fi  enfia  la  forcella  ye  fi  fa  malvagia  alena  di  boc¬ 
ca  ye  ma  denti  y  e  fi  riempie  di  groffi  fummi  le  cer - 
vellay  echi  con  efso  il  vino  la  beeyfi  innebriatofla - 
mente  .  Ma  ella  ha  natura  di  far  bene  orinare  y 
e  dì  fare  bella  buccia  y  bianca  ,  e  morbida  .  Ma 
la  Cervogia  ,  fatta  di  J e gale  y  è  fopra  tutte 

V  al - 
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V  altre  la  migliore  .  E’  antichiflìmo  Y  ufo  del¬ 
la  Cervogia  .  Tuttavia  ebbe  molta  ragione 
quell1  Enrico  Abrincenje  ,  che  fiorì  fòtto  En¬ 
rico  III.  Re  d’  Inghilterra,  e  citato  daldot- 
tiflìmo  Du-Frefne  nel  Gloffario  ,  quando  vol¬ 
le  cantare  i  feguenti  verfi  in  biafimo  di  effa 

I  Cervogia . 

Ne  feto  quid  Stygi<e  monflrum  conforme  paludi , 
Cerviftam  plerìque  vocant  :  nil  fpijfius  illa 
Dum  bìbitur  ;  nil clarini  e  fi  ,  dum  mìngitur  ;  unde 
Conftat  y  quod  multas  frces  in  ventre  relinquit . 
Contro  la  Cervogia  altresì  nel  Lib*  j.  deli’ 
Antologia  fi  può  leggere  un  gentiliffimo  Epi¬ 
gramma  di  Giuliano  ìmperadore ,  che  comincia 
T/$  ;  ttÓS  w  $  io  v  wri  ;  ec.  del  qual  Epigram¬ 

ma  in  una  delle  Tue  eruditiffime  Lezioni  fuof- 
fervato  dal  Sig.  Anton  Maria  S alvini ,  quanto 
maggior  grazia  ,  e  vivezza  di  fpirito  abbia  la 
chiufa  nel  nativo  Greco  idioma  >  che  nel  La¬ 
tino  ,  in  cui  traportolla  Erafmo . 

P.  io.  V.  18.  Il  Sidro  d' Inghilterra 

II  Maeflro  Aldobrandino  Partita  3.  Cap.  2.  Il 
Sidro  ,  ebe  è  vino  di  mele  ,  fe  è  fatto  ,  quando 
le  mele  fono  mature  yfi  è  caldo  ,  e  umido  tempe¬ 
ratamente  ,  ma  elli  non  è  fano  a  ufare  ;  percioc¬ 
ché  elli  enfia  ,  e  ingrojfa  la  forcella  ,  e  injìoppa 
tutte  le  vie  del  fegato  ,  e  del  polmone  :  ma  elli 
ha  natura  d?  ingr affare ,  e  di  donare  affai  nodru 
mento  ,  e  vale  molto  a  quelli ,  che  hanno  il  petto 
afpro  y  e  ffccoy  e  che  non  poffono  leggiermente  alena¬ 
re  .  E  fe  tal  vino  è  fatto  dì  mele  afre ,  fi  tiene  a 

natu- 
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natura  dì  vtnagro  ,  cioè  d'  aceto  ,  e  vale  [penal¬ 
mente  a  quelli  y  che  hanno  la  collera  amara  al¬ 
la  forcella  y  e  che  a  difmifura  hanno  ribaldato  il 
fegato^  e  tutte  genti potrebbono  di  fate  tale  vino 
ufare  .  Nel  Ditirambo  fi  nomina  fpezialmen- 
te  il  Sidro  d’Inghilterra,  perchè  a’ noftri  gior¬ 
ni  è  in  credito  più  d’  ogni  altro  Sidro  >  od  è 
ftimato  il  migliore  che  fi  faccia  .  Se  ne  fa  pa¬ 
rimente  in  alcune  parti  della  Germania;  ma 
in  Francia  nella  Provincia  di  Normandia  , 
più  che  in  ogni  altro  paefe  ;  onde  Guglielmo 
Britone  nel  Lib.  6.  della  Filippide  parlando 
del  paefe  d’  Auge  in  Normandia. 

Non  tot  in  atitumnì  rubet  Algia  tempore  pomìs , 
Un  de  liquare  folet  Siceram  [ibi  Neufirìa  gratam . 
Quegli  del  paefe  d’  Angiò  in  loro  lingua  lo 
dicono  Sitre  .  I  Parigini ,  ed  i  Normanni  Si¬ 
dre  y  come  fi  può  vedere  nelle  Offervazioni 
della  Lingua  Franzefe  compiiate  dal  dottif- 
fimo  Sig.  Egidio  Menagio  .  Dalla  voce  Nor¬ 
manna  è  nata  l’Italiana  Sidro.  La  Norman¬ 
na  nacque  da  Sicera  degli  Ebrei  ,  e  de’  La¬ 
tini  ,  che  vale  ogni  bevanda  diverfa  dal  vino, 
abile  adimbriacare  .  Ifìdor.  Lib.  go.  Gap.  g. 
Sicera  e  fi  omnis  potio  ,  qu<e  extra  v'tnum  inebria¬ 
re  potè  fi  .  Cujus  Ile  et  nomen  tiebraenm  fit  ,  ta - 
men  Latinum  fonat ,  prò  eo  quod  ex  ficco  fru¬ 
menti  y  vel  pomorum  confidi ur  .  San  Girolamo 
a  Nepoziano  ,  Sicera  Hebr<eo  fermone  omnis  po¬ 
tio  nuncupatur ,  quee  inebriare  potefi ,  five  ìli  a  qua? 
frumento  conficitur  y  five  pomorum  fucco  .  Zac- 

ca- 


9*  ANNOTAZIONI. 

caria  Vefcovodi  Crifopoli  ,  che  fiorì  ne’ tem¬ 
pi  di  Papa  Pafquale  IL  ne*  Commentr.  fo- 
pra  i  quattro  Evangelj .  Siceram  vocant  Hebr<e't 
omne  poculum  ,  qnod  inebriare  potè  fi ,  five  de  po - 
mi s ,  five  de  frugìbus  ,  five  de  qualibet  alia  ma¬ 
teria  confetium.  Svida  alla  parola  Sicura  dice, 
che  è  una  bevanda  fatturata  ,  e  che  così  chia¬ 
mali  per  gli  Ebrei  ,  e  che  imbriaca  :  ma  non 
è  già  vero  ciò  ,  che  foggiugne  ,  che  la  Sice- 
ra  fia  un  vino  concio,  e  mefcolato  con  con¬ 
dimenti  ;  ed  è  falfo  parimente  ,  che  tal  vo¬ 
ce  fia  originata  dalla  Greca  o-uyMxpct&ai  ; 
imperocché  la  voce  è  veramente  Ebrea  , 
ne  accade  cercarne  1*  origine  nella  Grecia  :  le 
parole  di  Svida  fono  le  feguenti  xlxtpce . 

<?ov  TTopLt .  7rctp  epp ouoìc;  uno  Myotu?vov  .  f. lèdeva* - 
(jm.  oivoc,  <rvtufÀiynz  ySurpi&nv  hi  tx  cruyMupx&a/  - 

Matteo  Ve jlmonaflerienfe  ,  ed  altri  di  quel  tem¬ 
po  chiamarono  il  Sidro  Mufìum  Tornatimi .  In 
S.  Girolamo  ancora  fi  legge  Pomatium ,  e  Pira- 
tium  .  Queft’  ultimo  da  Normanni  moderni 
fi  chiama  Poiree  ,  e  non  è  altro  che  una  be¬ 
vanda  fatta  col  fugo  fpremuto  dalle  pere  ma¬ 
cinate.  Il  dottiffìmo  Du-Frefne  alla  voce  Po¬ 
mata  afferma  ,  che  il  Sidro  è  chiamato  da* 
Guafconi  Pomada  .  Pomata  potio  ex  pomis  con¬ 
fetta  Vajconìbus  Pomada  ,  nofìrh  Cidre . 

P.  io.  V.  24.  Tangheri 

Villani  ,  Zotichi .  Di  coffumi  rozzi  .  Di  natu¬ 
ra  ruvida  ,  e  rozza  .  Epiteto  proprio  ,  ma 
per  difprezzo  de  contadini  più  falvatichi .  Ot¬ 
tavio 
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tavio  Ferrari  nelle  Origini  alla  voce  Tanghe¬ 
ro  ,  ch’egli  fpiega  Rujìtcus ,  crede  che  tal  voce 
derivi  dal  Perfiano,  e  perciò  manda  a  Anga¬ 
ria  j  ove  fpiega  la  voce  Angari  per  corrieri  , 
o  medi  del  Re  ;  e  onde  forfè  è  venuta  la  vo 


ce  t tyyO\oi  a5  Greci  ,  che  lo  fleffo  lignifica 
Ma  non  dice  tutto.  Perciocché  nell’J Etimolo 
gtco  Alagno  fi  leggono  due  altri  fignificati  del 
la  voce  ayyapoi  ,  che  s  avvicinano  molto  al 
la  noftra  Tangheri  .  Primo  fignifica  Lavora 
tore  j  colla  qual  parola  noi  chiamiamo  il  con 
tadino  ctyyapd!ay  td  èpyafét;  tyeipù)  .  ài7ro  tS  ay 
yctpo$  •  0  o"Yi(jLauv9t  r  ipydrhuit.  Poi  fegue  dyydpx£ 
toyxnv  ai  p<ci!  rs's  >  5  ci^potxwg  y 


Angari  chiamano  alcuni  i  Meffi  ,  0  gli  Am- 
lajciadori  ,  cd  altri  ì  dappochi  y  e  balordi  .  E 
quello  fecondo  lignificato  non  è  tocco  pun¬ 
to  dal  Ferrari  .  Svìda  Umilmente  alla  voce 


ayyapog  ,  dopo  aver  detta  la  comune  fua  li¬ 
gnificazione  di  corriere  ,  di  meffo  ,  o  amba- 
fciadore,  foggiugne  ,  che  fi  dice  angari  anco 
a  facchini  ,  e  in  univerfale  a  gente  flolida  , 
vile  ,  ed  abietta  r/Siraiw  cvopct  £  ÌttI  rr  $cpvi- 
yo)v ,  A  ohag  dvcu&Ymùy  y  aiSpcnroSccSoùv . 

P»  11.  V.  7.  Peccherò 

Vocabolo  venuto  in  Tolcana  dalla  Germania. 
Vedi  il  dottiflìmo  Du-Frefne  nel  GlolTario al¬ 
la  voce  Bicarium  „ 

P.  ir.  V.  8.  Colmo  in  giro  di  quel  vino 

Omero  nell*  Iliade  8.  verfi  232.  dille  bicchie- 

ri 
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ri  coronati  di  vino  n/iwrej  xpm»px; 

? 

Cól  voto» 

P.  ii.  V.  9.  Del  vitigno 

Qualità  >  e  forta  di  vite  ,  detta,  cred’io  ,  dal- 
P  addiettivo  vitìgineus  ufato  da  Plinio  Lib.  4. 
Gap.  1.  Metaponti  T empiuta  Junonis  vitigineit 
columnis  fletit . 

P.  11.  V.  io.  Si  benigno 

Al  Vino  Albano  par  che  dia  quello  titolo  di  be¬ 
nigno  Marciale  nel  Libro  intitolato  Xenia  al 
Dittico  108.  che  ha  per  titolo  Albanum  . 

Hoc  de  Ctefareis  mitis  vindemia  cellis 
Mifit  y  Juleo  qude  fiibi  monte  placet . 

P.  11.  V.  ir.  Che  fiammeggia  in  Sanfavino 

Plinio  Lib.14.Cap.tf.  favellando  di  certo  Conta¬ 
do  nel  Regno  di  Napoli  chiamato  Ager  Fau - 
fiianus  dille  .  Nec  ulti  in  vino  major  aut  borii  ai  « 
Solo  vinorum  fiamma  accenditur . 

P.  11.  V.  12.  Vermiglialo 

Diminutivo  di  vermiglio.  Vermiglio  vale  di  co¬ 
lor  rodò  accefo  ,  e  nacque  dal  Latino  V ermi* 
culm  .  Papia  Vermiculum  ,  rubrum  ,  fwe  eoe - 
cineum  :  efi  enim  Vermiculus  ex  ftlvefiribus  fron - 
dibus  ,  in  quo  lana  tingfiitur  ,  qu&  vermiculum 
appellatur  .  E  appiedò  Vermiculum  tintura  à 
fimilitudine  vermis  .  Del  nafeimento  di  quelli 
vermicciuoli  per  fèrvizio  delle  tinte, vedi  An* 
drea  Cefialpino  nel  Lib.  2.  delle  Piante  Cap.  2 * 
Carlo  Clufio  nel  primo  delle  Piante  più  rare 
Cap.  16.  Pietro  Bellonio  Lib.  1.  delle  Odervaz- 
Cap.i  t»  Simon  P aulii  nel  Quadripartito  Bota¬ 
nico, 
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nico,  ec.  Dalle  parti  cf  America  ci  viene  una 
certa  altra  preziofa  mercanzia  di  vermicciuo- 
li  ,  la  quale  fi  adopra  a  tignere  in  cremili ,  e 
fi  chiama  Cucciniglia  y  ed  è  di  diverle  manie¬ 
re  ,  la  piu  perfetta  delle  quali  dicefi  Canuta 
per  cagione  dell’  eiterno  colore  ,  che  pende  al 
canuto . 

Deli*  origine  della  voce  Vermiglio  vegga- 
fi  il  Canini  nell’Ellenifmo  ,  ed  il  dottiflìmo, 
ed  eruditiffimo  Egidio  Menagìo  nelle  Origini 
della  Lingua  Italiana  ,  e  più  diffiilamente  in 
quelle  della  Franzefe  .  Gli  antichi  Provenza¬ 
li  ebbero  anch’effi  tal  voce.  Rambaldo  de  Va¬ 
cherai  del  Tefto  z  penna  della  Libreria  di  S. 
Lorenzo .  f  \ 

Ano  Perfieval  cant  ella  corte  d*  Artus 
T ole  las  arma 5  al  Cavalier  vermeilb . 
Bernardo  del  Ventadorn 

Prat  me  fembla  vert  y  &  vermeill 
Jffamen  com  lo  tempi  de  Mai  x  * 
Sm  ten  fin  amor  coint ,  e  gai 
Nef  me  s  fior  bianca  ,  e  vermeill  a, 
Beltramo  dal  Bornio 

Q,ue  rì  aia  colpi  recebut %  en  ma  tarla 
E  fait%  vermeilb  de  mon  gonfi  anon  blanc  „ 
Guido  d’Uzez  manuferitto  Strozzi 
La  vermeilha  y  e  bianca  kara 
De  la  mea  fina  entendenfia . 

Da  fu  d  detti  ver  fi  di  Guido  dy  U%ez  per  paf 
fi  può  oflèrvare  ,  quando  nel  Poema 
del  Filoftrato  il  Boccaccio  cantò  : 


Di 
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Di  poter  riaver  qual  fi  vuol  pria 
La  dolce  fua  ,  e  unica  Intendenza  . 

Che  diffe  Intendenza  alla  Provenzale  in  vece 
deir  Amata  ;  ficcome  ancora  nella  Fiammet¬ 
ta  diffe  Intendimento  .  Mentre  io  fra  loro  alcu¬ 
na  volta  il  mìo  intendimento  mirava . 

Blancbacet  del  Tetto  della  Libreria  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  lignificato  d’  amore  ,  e  di  penderò 
amorofo . 

Car  ay  en  lei  mes  moti  entendimen . 

Ma  per  tornar  alla  voce  Vermiglio  ,  non  fo- 
lamente  fu  ufata  dagli  antichi  Provenzali  , 
ma  altresì  da*  Guafconi  ,  e  da  quegli  di  Lin- 
guadoca.  Gondelin  nel  Libro  intitolato  Le  Ra- 
melet  Moundi.  \ 

A  pourtat  dous  broutous 
D’  uno  couloureto  bermeillo . 

E  ivi  medefimo 

Frefc  y  &  biu  de  fas  coulouretos 
Coumo  las  rofos  bermeilletos . 

Ed  in  fomma  comunemente  da  tutte  Y  al¬ 
tre  nazioni  della  Francia  .  Marzial  d' Auver- 
gne  nel  Libro  chiamato  Les  Vigile s  de  Carle 
VII .  defcrivendo  un  gran  funerale . 

Puis  venoit  une  b  acque  ne  e 
Converte  de  beau  Cramoffy  ,  ec. 

Et  puis  venoit  le  Cancelier 
Habille  de  velours  vermeil . 

Ne*  fuddetti  verfidi  Marzial  d' Auvergne dal¬ 
la  Chinea  covertata  di  Cremifino  ,  e  dal 
Cancelliere  vefìito  di  Vermiglio,  raccolgo  , 

che 
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che  tal  colore  era  in  ufo  nell’  antiche  Effe* 
quie  ;  ed  il  Monaldi  nella  lua  Cronica  manu- 
Icritta  parmi  che  confermi  quella  offervazio- 
ne .  Mercoledì  ,  dice  egli  ,  addì  28.  d'  Agofto 
1381.  a  ora  di  terza  fi  fe  /’  Efequio  ,  e  ripofefi 
in  S.  Croce  Mefser  Francefco  Rinuccìni ,  cbe  mo¬ 
ti  Martedì  addi  2  7-  dt  Agofto .  Ebbe  grandtffimo 
onore .  Cinquanta  doppieri ,  due  cavalli  a  bandiere , 
uno  a  pennone  elio ,  ed  uno  col  cimiere ,  ijpada  ,  e 
J Proni >  ed  uno  coverto  di  fcarlattoil  Cavallo  e  7 
Fante ,  cbe  aveva  il  mantello  di  fcarlatto  co'  Vai 
grojfi  per  mercatante  ;  tutto  il  Coro  de’ Frati  pure 
a  torchietti ,  e  ’n torno  /’  Altare  ,  la  Cappella  fua 
della  Sagreflia  ,  otto  Fanti  vefiiti  alla  bara  ,  e 
drappelloni  di  drappo  d'oro ,  egli  ve  fitto  dì  Vellu¬ 
to  vermìglio  :  onore  grandi  [fimo ,  e  pianto  da  ogni 
gente  per  lo  migliore  Cavaliere  dì  ogni  bontà  . 
Nella  lleffa  Cronica  .  Venerdì  addi  7.  Agofto 
morì  Mejser  Niccolao  di  Jacopo  degli  Alberti  per 
lo  piu  ricco  buomo  di  danari  ci  fufie  per  avven¬ 
tura  dugento  anni  fono  ;  £  addi  8.  d’  Agofto 
alle  dodici  ore  fi  jepelli  in  Santa  Croce  con  gran¬ 
di  fimo  onore  e  di  cera  ,  e  di  gente  .  Ebbe  letto  dì 
Sciamilo  rofio;  ed  egli  anche  ve  fitto  del  detto  Scia- 
mito ,  e  dì  drappo  a  oro ,  e guazzeroni-,  otto  Caval¬ 
li  ,  uno  dell’  arme  del  Popolo  ,  perché  era  Cava¬ 
liere  del  Popolo  ,  e  uno  della  Parte  Guelfa ,  perchè 
era  de  Capitani ,  due  Cavalli  coverti  con  le  ban¬ 
diere  grandi  con  l’arme  degli  Alberti ,  &  un  Ca¬ 
vallo  con  un  pennoncelìo ,  ed  uno  col  cimiero  ifpada , 
e  fproni  d'  oro  ;  il  cimiere  una  donzella  con  due 
Opere  del  Redi.  Tom.  III.  G  alle  ; 
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alle  ;  ed  m  Cavallo  coverto  di  Scarlatto  ,  e  'l 
Fante  con  un  mantello  di  Vajo  groffo  foderato  , 
ed  un  altro  Cavallo  non  coverto  con  un  Fante 
con  un  mantello  ai  pavonazzo  foderato  di  Vajo 
pruno  ;  arrecato  il  corpo  dalle  logge  loro  ,  e  atti¬ 
vi  fu  predicato  .  Ebbe  fettantadue  torchi  ,  cioè 
fa  f]  anta  da  je  ,  e  dodici  ne  di  è  la  Parte  Guelfa  : 
grande  arca  tutta  fornita  di  torchietti  di  lib¬ 
bra  ,  e  tutta  la  Cbiefa  intorno  ,  e  le  Cappelle  al¬ 
te  dal  mezZP  tutto  ogni  coja  pieno  dt  torchietti  di 
me^za  libbra ,  e  fpefjo  jeminati  di  quei  di  libbra  . 
Tutù  i  Conforti  ,  e  Parenti  fretti  della  Cafa 
vediti  a  fanguigno  .  Tutte  le  Donne  entrate  , 
ed  ufcite  di  ìor  Cafa  vefiile  a  fanguigno  , 

Niccola  Villani  nel  Quarto  degli  otto  Canti 
di  quel  fuo  nobiliffimo  Poema  Eroico  della 
Fiorenza  Difefa  ,  i  quali  furono  fatti  {lampa¬ 
re  in  Roma  da  Onofrio  Ippoliti  fuo  Nipote  , 
e  dedicati  all’  Eminentifs.  Cardinal  France- 
fco  Barberino;  nel  Quarto,  dico;  di  quei  Can¬ 
ti  defcrivendo  il  Funerale  d’ Armanarico  fra¬ 
tello  di  Radagafo  Re  de’  Goti  afl'ediatore  di 
Firenze,  vi  fa  apparire  ufato  il  colore  vermi¬ 
glio  .  Stanz.  60. 

Curate  avean  d'  Armanarico  intanto 
Le  membra  mute  ,  pallide  ,  e  defunte , 

E  d’ ogni  ferrea  f alma  ,  e  d' ogni  ammant o 
Spogliate ,  e  terfe  ,  e  profumate  ,  ed  unte: 
Dentro  inf ufo  gli  avean  di  Mirra  ti  pianto , 
E  /’  ambrofio  liquor  di  Jericunte , 
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E’ifudor  del  gran  Cedro  ,  e  varie  forti 
D'  odor  polenti  ad  eternar  le  Morti . 

Dì  fciamito  vermìglio  ,  e  drappi  ad  oro 
Lo  vefiir  pofcia  in  barbar  e fca  foggia  : 
Cuopre  il  letto  ,  ove  et  poja  ,  aureo  teforo 
Di  nobil  coltre  ,  e  pur  ( erica  ,  e  roggia . 
Stanz.  63. 

D'  un  roffo  crudo  è  quella  tenda  immetfa  , 
Cbe  chiude  intorno  il  cataletto  altero. 
Stanz.  108. 

Radagafo  alla  fin  ve f  ito  tutto 
Di  vermiglio  color  ,  la  pompa  ferra  ; 

E  col  manto  feguace  ,  al  collo  addutto 
Con  fibbia  di  rubin  ,  rade  la  terra  . 

-  Simil  fortume  leggerti  per  antico  in  Polibio  , 
ma  io  non  voglio  avanzarmi  tant’ oltre  :  rto<*. 
giugnerò  /blamente ,  che  a’  nortri  tempi  in 
Francia  è  in  urto  talvolta  il  color  rtanguigno 
tra  gli  abbigliamenti  di  quelle  perrtone°,  che 
portano  bruno  .  Ho  faltato  di  palo  in  fra¬ 
nca  :  ne  dovrei  efler  proverbiato  .  Non  lo  fa- 
rò  più . 

P.  11.  V.  1$. Brillantalo 

Un  gentiliflìmo,  e  pulitiffimo  Scrittore  ertalta 
la  moderna  lingua  Franzerte  ,  perchè  non 
ammette  i  Diminutivi  ;  biafima  1’  antica  , 
perchè  gli  cortumava  ,  non  loda  1*  Italiana  , 
perchè  ne  ha  dovizia  .  Io  per  me  rtarei  di 
contrario  avvilo  ,  e  crederei  ,  che  i  Diminu¬ 
tivi  follerò  da  noverarli  tra  le  ricchezze  delle 
lingue  y  e  particolarmente  le  con  finezza  di 
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giudizio  ,  e  a  luogo  e  tempo  fieno  pofti  in 
ufo.  La  lingua  Italiana  fi  ferve  non  folamen- 
te  de*  Diminutivi  ;  ma  ufa  altresì  i  Di¬ 
minutivi  de’ diminutivi  ,  e  fino  in  terza  e 
quarta  generazione . 

P.  ii.  V.  25.  Manna  dal  del  fulle  tue  t fecce  piova 
Mutato  da  quel  del  Petrarca  .  Fiamma  dal  del 
fulle  tue  trecce  piova  .  Quella  figura  da*  Gre¬ 
ci  è  chiamata  Trapala  ;  e  vi  erano  Poeti  ,  i 
quali  con  poca  mutazione  fi  fervivano  de* 
verfi  di  qualche  antico,  e  accreditato  per  for¬ 
nirne  alcuna  nuova  ,  e  capricciofa  materia  , 
e  quefti  eran  detti  7r^coSol  :  travedevano  , 
per  così  dire ,  Omero  ,  e  con  qualche  aggiun¬ 
ta  del  loro  traevano  il  feriod*  Omero  al  gioco- 
fo  .  Di  quella  forta  di  Poefia  ,  e  de*  Poeti 
che  vi  s  impiegarono  Ateneo  Lib«  15*  verfo 
il  fine. 

P.  11.  V.  25.  Sulle  tue  trecce 

Efprime  quello  che  i  Latini  pur  parlando  delle 
viti,  diflero  Capillamenta  ,  come  fi  può  vede¬ 
re  neirEpift.  %6  di  Seneca ,  enelLib.  4.  Cap. 
11.  di  Coltimeli a  .  Plinio  Lib.  17.  Cap.  2  4 .  dif- 
fe  Crines  \  Vernacula  putatìo  de j  e  Uh  per  ramos 
vitìum  cr'mibus  circumvejìit  arborem  .  E  Mar¬ 
co  Fanone  volendo  fpiegare  che  cofijRfia  il  ca¬ 
priolo  delle  viti  ,  e  perchè  fia  così  detto  : 
Js  eji  cauliculus  viteus  intortus  ut  cincinnus  ;  ìt 
enm  >  vita  ut  teneat  y  ferpit  ad  locum  capiuri- 
dum  ,  ex  quo  a  capiendo  capreolus  diffius 
P.  1 1.  V.  26.  V igna gentil ,  che  queff  Ambrofia  infondi 
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Arcbejirato  Poeta  ,  il  quale ,  perciocché  ne’ Tuoi 
ver/I  defcrive  cofe  attenenti  a  cene  ,  e  a  de- 
finari  ,  è  foprannominato  Dipnologo ,  riferi¬ 
to  da  Ateneo  Lib.  r.  efaltando  fopra  gli  al¬ 
tri  vini  il  vino  dell’  Ifola  di  Lesbo  fcri- 
ve  ,  che  non  s’  aflòmiglia  a  vino  ,  ma  ad 
ambrofia . 

—  K&lVOC,  ài  àoxìursi 

Oux.  àlveo  a-onp^v  ofxoiov  ylpzc;  .  disporla.  J V. 

.  12.  V.  i.  Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 

Nuovi  fior  ,  nuovi  frutti  ,  e  nuove  f rondi 

Omero  nel  fettimo  dell1  Odiffea  avendo  afferma¬ 
to  ,  che  gli  alberi ,  le  piante  d’  ogni  ragione 
Tempre  fon  fiorite  ,  e  tutto  T  anno  fan  frut¬ 
ti  la  negli  Orti  del  Re  Alcinoo  ,  fegue  a  di¬ 
re  della  vigna  carica  d*  uve  ,  che  alcune  di 
effe  fi  rafciugano,  e  fi  ftagionano  al  fole;  altre 
fon  fatte,  e  fi  vendemmiano;  altre  fi  pigiano; 
alcune  ancora  fono  agrefto  ,  ed  hanno  butta¬ 
to  il  fiore  ;  e  alcune  finalmente  hanno  co¬ 
minciato  a  pigliar  colore.  Vedi  quivi.  Lano- 
ftra  uva  di  tre  volte  non  fu  incognita  a  Plinio , 
il  qual  Lib.  2 6.  Cap.  27.  Vites  quidtm  ,  & 
infera  funt ,  quas  ob  id  infanas  vocant  ;  quo - 
niam  in  iis  alia  maturefcunt ,  alia  turgefcunt  , 
alia  florent . 

12.  V.  3.  Un  rio  di  latte  in  dolce  foggia  ,  e  nuo¬ 
va  ,  ec. 

Euripide  nelle  Baccanti  ,  contando  nel  fuo  lin¬ 
guaggio  poetico  le  maraviglie  di  Bacco  ,  do¬ 
po  aver  detto  ,  che  le  Baccanti ,  ferendo  le 
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pietre  colle  loro  afte  ,  facevano  fcaturire  i 
rugiadiofi  umori  dell'  acque,  e  che  alcuna  di 
efte  ficcando  il  fuo  baftone  in  terra  ,  Bacco 
ne  faceva  forgere  fontane  di  vino;  aggiugne, 
che  a  quante  aveanoguftodi  bevanda  bianca, 
e  lat  tata,  badava,  che  chinandoli  prendeffero 
pizzichi  di  quella  terra  ,  per  la  quale  patta¬ 
vano;  e  torto  fi  vedevano  le  mani  piepe  di  fia¬ 
li  di  latte  .  E  nella  fletta  favola  una  di  ette 
Baccanti ,  che  rapprefenta  tutto  il  coro  ,  di¬ 
ce  ,  che  per  dove  pattava  Bacco  ,  la  campa¬ 
gna  correva  latte  ,  vino,  e  nettare  *  o  miele. 
Così  la  S.  Scrittura  per  difegnare  la  fecondità 
della  terra  prometta  ,  o  per  dirla  colla  frafe 
Ebrea  ,  di  Promiflione  >  la  chiama  Terram 
fluentem  la  eie  ,  &  melU  , 

P.  i2.  V.  8.  Pojja  del  vino  tuo  ber  colla  fecchìa 
lpponatte  citato  da  Ateneo  Lib.  n.  nel  cataloga 
de’  Bicchieri  alla  voce  -nilkct  *  che  è  quel  va- 
fo  da  mugnere  ,  chei  Latini  dicono  muffirai? 
conta  in  certi  fuoi  verfi  ,  che  forfè  fono  fcaz- 
zonti  ;  che  non  avendo  alcuni  bevitori  calice 
da  bere,  per  avervi  dato  dentro  il  fervitore, 
e  rottolo  ,  fi  fervirono  d*  uno  di  quelli  vafi  , 
o  fia  d’  un  bicchiere  fimile  ad  etti  ,  E  ap¬ 
pretto  ,  lo  fletto  lpponatte  non  fittamente  fa 
menzione  dèi  vafo  da  mugnere  ,  ma  aricod* 
un  vafo  ,  col  quale  sJ  attigneva  V  acqua  chia¬ 
mato  dpvTouyct  da  dpveiv  y  che  in  Latino  è  bau- 
rire ,  converfi  tutti  due  a  ufo  di  bere  il  vino. 

~ —  Ìk  Sì  f  7rih?w$ 
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’E'ttivov  a)koT  y  ctung  aWor  àpurouvn 
\{pÌ7riviv . 

il.  V.9  .  Se  la  Druda  di  Tìtont 
La  voce  Drudo  ,  il  cui  femminile  è  Druda  t  va¬ 
le  lo  fteffò  che  amadore  ,  vago ,  amante,  da¬ 
mo;  ne  Tempre  li  prende  in  lignificato  difone- 
Ilo  come  vollero  Scrivere  quei  Valentuomini, 
che  compilarono  il  noli ro  Vocabolario  della 
Crufca  della  feconda  Edizione  .  Dante  Par. 
iz.  favellando  di  Callagora  Patria  di  S.  Do¬ 
menico. 

Dentro  vi  nacque  V  amorofo  Drudo 
Della  Fede  Cbrijìiana  il  Santo  atleta 
Benigno  d  fuoi  y  ed  a  nemici  crudo  . 
Criftofano  Landini  nel  Cemento  ;  Dentro  vi 
nacque  Domenico  Drudo  >  cioè  fommo  amatore 
della  Fede  Crifliana  .  Lo  ftelfo  Dante  nel 
Conv.  chiama  Drudi  gli  amatori  della  Filo- 
fofia  .  O  dolciumi ,  o  ineffabili  fembiantì  ,  ruba* 
tori  fubìtaneì  della  mente  umana  ,  che  nelle  di - 
moflra^ioni  negli  occhi  della  filofofia  apparve  , 
quando  efja  alti  fuoi  drudi  ragiona .  Il  Beato  Ja- 
copone  da  Todi  antichilfimo  Poeta  ne’  Cantici 
Sacri  li  vale  della  voce  Druderia  in  fentimen- 
to  pio  ,  e  devoto  ,  e  particolarmente  in  uno 
aHa.BeatijTima  Vergine  ,  dove  ebbe  a  dire  ; 
La  balìa  tu  ri  bai  avuta 
Lungo  tempo  V  bai  tenuta 
Per  pietà  ;  Madre  or  ni  ajuta 
Che  7  ci  prejli  in  Druderia . 

E  nello  fteffo  Tenti  mento  ei  medefimo  fi  va- 
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le  altresì  del  verbo  Indrudìre.Luca  Pulci  nel  Gir* 
Calvan.C7.in  perfonad’una  onefta  Vergine* 
Ed  ogni  cofa  del  fuo  vago  ,  e  Drudo 
Veder  potea  Aleandrina  bella . 

Onde  non  è  da  afcoltarli  il  terribile  fàmofif 
fimo  Critico  Benedetto  Fioretti  ,  il  quale  nel 
quarto  Volume  de’  Tuoi  Proginnafmi  Poetici 
al  Proginnafma  69.  volle  dire  ,  che  Contro  al 
decoro  poetico  ,  e  Crifiiano  è  quella  metafora  di 
Dante  firavagantìffima  ,  chiamando  un  Santo  nel 
Par  ad.  1 2.  Drudo  della  Fede  .  Del  che  Monfig . 
della  Cafa  nel  Galateo  meritamente  ne  fece  ramo - 
re  .  Se  quello  Critico  ,  e  con  lui  Monfignor 
della  Cafa,  avellerò  confiderato  in  qual  ufo, 
ne’  tempi  di  Dante  ,  era  la  voce  Drudo  ,  non 
gli  avrebbon  data  quella  così  poco  erudita  ac- 
cufa .  E'  degna  a  quello  propofito  di  elfer  let¬ 
ta  una  delle  Veglie  Tofcane  ,  che  1*' erudi¬ 
tismo  Sig.  Carlo  Dati  lafciò  compilate  ,  nel¬ 
la  quale  gentilmente  difende  Dante  dall* 
accufe  di  Monfignor  della  Cafa  .  I  Provenzali 
parimente  fi  fervirono  della  voce  Drudo  ,  e 
Druderia  in  buon  fenfo  .  In  una  Canzone  re¬ 
gi  ft  rata  nella  Vita  di  Ganfelm  Faidìtz  Tello  a 
penna  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  . 

Cant  ,  &  deport ,  dcmpneis  ,  &  follai 
Enfeniamen  ,  largefia  ,  &  cortefia ; 

Honor  ,  &  pret%  ,  &  Hai  drudaria . 
Folchetto  da  Marfilia 

Cane  mais  tant  nom  plac  iovenz 
Ni  pretz  }  nt  cavai  ari  a 
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Ni  dompneh  ,  ni  drudaria  . 

Rambaldo  de  Vacheras 

Lial  Drutz  bonrat  ,  &  pretori 

Per  la  amanza 

En  he  ne  nanfa 

Inz  d  Cor  Port  bonejiat. 

Glofsario  Provengale  Te  (lo  a  penna  di  France¬ 
se)  Redi.  Drutz-  dileEìus }  amans  fidelis  .  Enri - 
co  S peim anno  nel  GIolTario.  Drude s  Drudi  [pie* 
ga fideles .  Ne’  capir.  Remenf.  e  Rotomag.  nell* 
anno  8 1 8 .  fine  folatio  y  &  comitatu drudorum ,  at - 
quo  v  af sor  um  nuda  y  &  defolata  exibit .  Vedi  quivi 
alle  voci  Drude s y  Drencbes ,  Drengus y  Drucbte , 
Drutbe.  IlSig .Egidio  Menagio  nelle  lue  Origini 
della  Lingua  Franzele,  offerva ,  che  le  parole 
antiche  Drud  y  e  Drurie  lignificano  in  quella 
lingua  feal  yfidel  y  amy y  fide  lite  y  amour  \  onde  nel 
Romando  di  Fiorimondo  fcritto  l’anno  1128. 

Li  Roy  fes  Cbambellans  appelle , 

Li  Roy  appella  de  fes  Drus , 

Et  commanda  qu  il  foit  vefìus .  E  quivi  med. 
Li  Roy  li  a  fa  file  monjlree 
Li  autre  Pont  par  lui  veve y 
Se  dit  ja  q ti  elle  l’efte  fa  Drue. 

Nel  Romanzo  di  Guido  di  Tournaut 
Onq  ne  fout  tei  erte  e  de  puh  le  Roy  Artus 
La  regrette  cbacun  fon  amy  y  &  fon  Drus . 
il  Romanzo  di  Guglielmo  au  courb-nez 
S’ avons  perdu  &  je  y  &  vous  a  (fez 
Amìs  y  &  Drus  y  &  parens  y  &  privez . 
Sono  da  vederli  Monf  Pignone  nelle  Note /opra 

le 


10  6  ANNOTAZIONI 

le  form.  di  Marcolfo  ,  il  Padre  S Innondo  fo * 
pra  i  Capit.  di  Carlo  Magno  ,  il  Voffio  ne' Li¬ 
bri  de’  vizzj  della  favella  ,  e  1*  eruditiffimo 
Du-Frejne  nel  Gloflario  .  Egli  è  ben  vero  , 
che  il  fuddetto  Sig.  Egidio  Menagio  afferma  , 
che  ficcome  i  più  antichi  Romanzi  Franzefi 
fi  fèrvirono  di  quella  voce  in  buon  fenfo,così 
cominciarono  poi  ad  ufarla  in  mala  parte  ne* 
tempi  di  San  Luigi  ,  e  di  Filippo  il  Bello , 
applicandola  agli  amori  difonefti  ,  come  fi 
può  leggere  nel  Romanzo  della  Ro fa  ,  co¬ 
minciato  da  Guglielmo  de  Lorris  y  e  terminato 
dal  Maefiro  Giovanni  de  Meung  ,  che  fu  il 
Padre  ,  ed  il  primo  Inventore  deir  Eloquen¬ 
za  Franzefe  ,  nel  qual  Romanzo  io  offervo. 
CU  qu  il  a  vquIu  retenir 
Qu  elle  ne  puiffe  alier  ne  venir 
Soie  Ja  movìller  ,  cu  fa  Drue , 

T  antofl  en  a  V  amour  per  due 
E  nell*  Ovidio  manu/critto  ,  che  fi  confèrva 
nella  Libreria  del  fa  molò  Monf.  Conrare  >  fa¬ 
vellandoli  di  Agammennone  f  e  di  Crifeide 
Agamennon  en  ft  ja  Drue  f 
Maii  cber  fu  cejìe  amour  vendue . 

Ho  pofto  mente  ,  che  i  Provenzali  altresì  la 
tifarono  in  lignificato  ofceno  .  Nella  Vita  di 
Gaufe/m  Faidit %  .  E  tane  /’  aorat  y  &  tant  la 
fervit  y  e  il  clamet  merci ,  que  elle  $*  ennamora 
de  lui  y  &  fet%  Gaufelm  Faidit %  fon  Cavalier  , 
&  fon  Drut ?  .  E  nella  fletta  Vita.  L accollia 
cortefamen  ,  & fa fiali  bel  femblast  ,  follala - 
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va  ,  &  rifea  ah  luì  ;  don  era  crefutz ,  qel  Comi 
fof  fos  Drutz  •  Et  fon  dit  a  En  Gaufelm  Faiditz , 
qcl  Comi  avia  agut  de  lei  tot  fon  plafer  ,  &  tota 
volontat  .  In  fomma  Drudo  è  voce  che  po¬ 
trebbe  corrifpondere  a  Procus  de*  Latini  ,  e 
fi  trova  indifferentemente  fecondo  1*  ordine 
de’  tempi  in  buono  ,  ed  in  cattivo  lignifica¬ 
to  :  il  perchè  con  molta  ragione  1*  Autore  del 
Rimario  Provenzale  manufcritto  della  Libre¬ 
ria  di  San  Lorenzo  .  Drutz  >  ìdefi  Proc  ut  , 
qui  intendit  dominabus .  Negli  efempli  fuddet- 
ti  per  lo  piti  Drudo  è  nome  fuftantivo  ;  ma 
io  lo  trovo  ancora  inforza  d’adiettivo  appref- 
fo  gli  Scrittori  Tofcani  più  antichi  ,  ed  ap¬ 
prettò  quelli  che  fiorirono  nel  fecola  pattato , 
e  vale  forte  ,  valorofo  ,  gentile,  di  maniera 
graziofa  >  deliro,  ec. 

Fazio  degli  Uberti  nel  Dittamond.  4.22. 
Silvefirì  y  montuofe  ,  fredde  ,  e  nude 
In  molte  parti  vidi  le  fue  rive , 

E  in  altre  a/sai  di  belle  Ville  ,  e  drude . 
Nelle  fettine  trovate  in  un  antichiflìmo  Tetto  a 
penna ,  e  ftampate  nella*Raccolta  de  Poeti  an¬ 
tichi  in  Firenze  da’Giunti  1527^  carte  131. 
Jo  avea  duro  il  cor  come  una  pietra 
Quando  vidi  coflei  Druda  com  erba 
Nel  tempo  dolce  ,  che  forijce  i  colli.' 
Ser  Lippe  d*  Arezzo  manufcritto 

E  quando  me  mìrao  fi  bella  e  druda 
In  del  cor  me  pafiao  coti  rapente  • 
Troiano  manufcritto  Cant.  3. 

Ma 
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Ma  quando  vide  il  franco  Baron  drudo . 

Il  BerniOrl.  i.  2. 

Mofseil  defìriero y  ^  la  gran  lancia  in  mano 
Nel  corfo  Varreflò  quel  baron  drudo . 

In  tal  lignificato  del  Bernì  fu  ufato  dagli  an¬ 
tichi  Franzefi  >  come  fi  legge  nel  Romando  dì 
Bertrando  de  Guefclin  Cap.  28.  Quant  voits  fe- 
rez  en  bat alile  ,  alle z  fi  avant ,  corame  il  vous 
plaira  ,  &  afiemblez  aux  greigneurs  ,  &  aux 
plus  drus  .  E  avverbialmente  porto  ivi  mede- 
fimo  .  Grant  temps  doura  /’  afsault  y  &  le  trait 
de  nos  gens  y  les  quel z  trayoient  fi  dru  y  que  a 
pene  ofoient  les  Engloi z  mettre  la  tesìe  debors  . 
In  alcune  Scritture  manufcritte  citate  da 
Monfig.  Vincenzio  Borgbini  intorno  agli  anni 
1214.  li  legge  Drudo  y  e  Drudoìo  per  nomi 
proprj  d’  uomini  nobili. 

P.  12.  V.  12.  Di  tal  vin  facejje  invito 

E*  frale  ufata  ancora  da’  Latini  ,  Plauto  nell* 
Anfìtruone  At.  1.  Se.  1.  vedendo  tardare  a 
venire  il  giorno 

Credo  ne  depoi  equidem  dormire  folem  y  at  que 
appotum  probe  ! 

Mira  funt  y  nifi  invitavìt  fefe  in  coena  plufculum . 
P.  1 2.  V.  1 7.  Coronar  potrò  il  bicchiere . 

Più  fotto 

A  inghirlandar  le  tazze  or  m'  apparecchio  . 
Frafe  d*  Omero  nell*  Iliade  al  9.  verf  175. 
imitata  da  Virgilio  nell’  Eneida  lib.  1 .  verfo 
la  fine. 

P.  12.  V.  20.  CV  è  famofo  Cafiel  per  quel  Mafetto 
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Il  Berni  nell’  Ori.  lib.  3.  canto  fettimo  ,  favel¬ 
lando  di  fé  fteflò 

Cojìui  cb'  io  dico  a  Lamporecchio  nacque  , 

Cb’  è  famofo  Cajiel  per  quel  Mafetto . 

La  novella  di  Mafetto  da  Lamporecchio  fi 
può  vedere  nel  Decamerone.  Giorn.  3.N0V. 
1.  Lamporecchio  è  villa  deliziofa  degli  Ec- 
cellentifs.  SS.  Rofpigliofi  non  molto  lontana 
da  Piftoja . 

P.  12.  V.  22.  E  fia  puretto 
I  noftri  Contadini  chiamano  puretto  il  vino  , 
che  non  è  innacquato  :  da  puretto  nàcque  la 
voce  Fiorentina  pretto  ,  che  ha  lo  fieflò  ligni¬ 
ficato  fecondo  1*  opinione  di  Jacopo  Corbinelli 
nelle  Annotazioni  (òpra  Dante  de  Vulgari 
Eloquenza,  la  quale  opinione  fu  confermata 
dal  Sig.  Carlo  Dati  nelle  Origini  della  Lingua 
Italiana  del  Sig.  Egidio  Menaggio . 

P.  12.  V.  25.  Cantinplore 

In  Tofcana  la  Cantinplora  è  un  vafo  di  vetro, 
che  empiendoli  di  vino  ha  nel  mezzo  un  va¬ 
no  ,  nel  quale  fi  mettono  pezzi  di  ghiaccio  * 
o  di  neve  per  rinfrefcarlo  ,  ed  ha  un  lungo  , 
c  grotto  collo ,  che  forge  da  uno  de’  fianchi  a  fog» 
già  d’  annaffiatojo  .  Oggi  non  è  molto  in  ufo 
ed  alla  Corte  fi  chiamano  Cantinplore  quei 
vafi  d*  argento  ,  o  d'altro  metallo  ,  che  capa¬ 
ci  d' una ,  o  più  bocce  di  vetro ,  fervono  per  r in¬ 
frenare  il  vino,  e  Tacque  col  ghiaccio .  Donde 
abbia  avuta  origine  tal  voce  ,10  per  me  farei  del¬ 
la  ftefia  opinione  di  Don  Sebafìiano  Ccvarruviat> 
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il  quale  nel  Teforo  della  Lingua  Cartiglia na 
fcrifle  .  Cantimplora  es  una  carrafa  de  cobre 
con  el  cuello  muy  largo  para  enfriar  en  ella  el 
agua  y  o  el  vino  mctiendola  y  y  ent errandola  en 
la  nieve  y  y  mene an dola  dentro  de  uno  cubo  con 
la  dicba  nieve  y  cofa  muy  conocida  y  y  ufada  en 
Efpana  y  y  en  todas  partes  .  Dixofe  Cantimplora 
porque  al  dar  el  agua  y  o  el  vino  que  tiene  den¬ 
tro  ,  por  raqon  del  aire  y  que  fe  encuentra  en  el 
dicbo  cuello  yfuena  en  mucbas  dìferencias ,  unas 
baxas  y  y  otras  altas  y  unas  trifles  y  y  otras  ale- 
gres  y  que  parere  cantar  ,  y  llorar  fintamente  . 
En  Griego  fe  di^e  >  idejl  ridens  , 

&  ftens  a  verbo  K?\ctl(k)  fleo  y  &  yiXio  rideo .  Por 
efla  mefma  ra^on  llaman  los  Francefes  Cbante - 
plure  y  a  detto  arcadu %  y  y  regadera  ,  con  que 
facan  agua  para  regar  los  jardines  . 

F.  i$.  V.  i.  Bombolette 

Diminutivo  di  Bombola  .  Bombola  è  un  vafo  di 
vetro  col  collo  corto  per  ufo  di  tenervi  il  vi¬ 
no  ,  o  altro  liquore  .  Ed  è  voce  a  mio  crede¬ 
re  originata  dal  Greco  /SopL^o'Kov  •  Svida .  Bop c* 
fiòXov  .  <ntitjot ;  s-poyyuhoeiJ'éi;  y  Polluce  nel  capi¬ 
tolo  de  nomi  de’  bicchieri  popPuTuò;  Sì  n 
S-cvovtKTrafia.  >  x)  /2opt/3it  bt  rii  tto crei  >  de,  AWi&cvhs 
b>  npofiTrr/xa  .  Appreffo  di  Efi echio  la  voce 
/So/w/SJam  lignifica  lo  fteflò  che  Orciolino  dell * 
olio  .  Il  fopraccitato  efemplodi  Polluce  mi  fa 
fovvenire  molto  a  propofito  un  luogo  di  Ga¬ 
leno  nella  fpofizione  delle  voci  antiche  tifate 
da  Jpocrate  y  il  qual  luogo  ne  Libri  ,  thè  fu¬ 
rono 
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rono  flampati  da’Giunti  è  molto  fcorretto.E 
di  quivi  parimente  fi  può  ridurre  alla  fua  ve¬ 
ra,  ed  antica  lezione  BofxptvXiop  (leggi  fioixlSvXiov) 

iK7TO)fÀOl-  ri  %X0V  TV^OfÀOt^ìi  7TCù^.CL  7TCtpti  TO  (Zo'kQeiV 

(  leggi  fio{À@9iv  )  cùvofAstfffAziov  .  In  un  Fram¬ 
mento  di  Ateneo  portato  dal  Cafaitbono  nelle 
fue  dottifiìme  Animad verdoni ,  fi  fa  menzio¬ 
ne  d*  un  vafo  da  bere  di  quelli  detti  dall’  Au¬ 
tore  Tericlei  fatto  in  Rodi  ,  o  alla  Rodiana 
appellato  B opfitltoos  ,  il  quale  dovea  edere  di 
bocca  ftretta  ,  e  però  vi  fi  bevea  appoco  ap. 
poco,  e  non  quanto  uno  avrebbe  voluto,  co¬ 
me  quando  fi  attaccava  la  bocca  alle  fiale  , 
e  fi  mefceva  con  effe . 

P.  i$.  V.  i.  Forbite  ^ 

Forbito  vale  netto ,  pulito  .  Vedi  il  Vocabola¬ 
rio  .  Trovo  quella  voce  in  Provenza  ,  La 
Contefja  de  Dìa  ,  o  de  Digno  . 

El  feu  Drutz 

Avinem  ,  gai  ,  &  forbita . 

Nella  Gram .  Provenzale  della  Libreria  di  S. 
Lorenzo  .  Forbir  ,  polire  ,  &  tergere  .  Glof- 
far.  Provenz-  F.  Redi  ,  Forbir ,  tergere  ,  mun* 
dumfacere  , 

P,  13.  V.  4.  Son  le  nevi  il  quinto  elemento . 

Ai  quattro  elementi  de’Peripatetici  aggiugne  per 
ifcherzo  il  quinto  .  Efiere  il  quinto  elemento  c 
un  modo  proverbiale  Tofcano,  che  vai eefser 
cofa  nece(jari/Jtma  .  Bonifazio  Vili,  nella  fua 
incoronazione  ,  avendo  da  diverfi  Potentati 
dell5  Afia  ,  e  dell’  Europa ,  dodici  Ambafcia- 
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dori  Fiorentini  ,  modo  da  maraviglia  ,  difTe 
in  pieno  Conditore  :  I  Fiorentini  nelle  cofe 
umane  fono  il  quinto  elemento .  Antonio  Pucci  > 
che  fiorì  poco  dopo  a*  tempi  del  Petrarca  , 
nel  Capitolo  di  Firenze,  ftampato  nella  Rac¬ 
colta  delle  Rime  antiche  fatta  dal  Corbinel- 
li  nel  1585.  chiama  la  Città  di  Firenzequin- 
to  Elimento 

Ben  fe  chi  la  chiamò  quinto  elimento . 
Quello  proverbiai  modo  di  dire  mi  fa  fofpet- 
tare  ,  le  in  Giovanni  Villani  Lib.  7.  Cap.  ijg. 
num.  7.  quando  ei  dille  la  Città  di  Acri  elfe- 
re  un  alimento  al  mondo  ,  e  quando  Lib.  11. 
Cap.  87.  num.<  3.  le  famiglie  de’  Bardi  ,  e  de* 
Peruzzi  edere  quali  un  alimento  ,  mi  là  foC 
pettar  ,  dico  ,  che  la  voce  alimento  in  quelli 
due  luoghi  del  Villani  non  fi  debba  intendere 
nel  lignificato  di  alimento  ,  che  vale  general¬ 
mente  oggi  cibo  di  che  1*  uomo  fi  nutrifce  ; 
ma  fi  debba  intendere  per  elemento  .  I  moti¬ 
vi  del  mio  fofpetto  fono  ,  che  in  un  Tello 
del  F/7/rf»/manufcritto  della  mia  Libreria  >  in 
vece  di  alimento  in  que’  due  efempli  fi  legge 
fempre  elimento  ,  che  lignifica  lo  Hello  che 
elemento  ,  come  fi  può  vedere  dal  fopraceitato 
Capitolo  dì  Antonio  Pucci ,  e  come  potrei  mo- 
ftrare  colla  citazione  di  molti  Autori  de’  pri¬ 
mi  tempi  .  Inoltre  i  noltri  più  antichi  Scrit¬ 
tori  Tofcani  in  cambio  di  elemento  dilTero  do¬ 
vente  alimento  ,  cangiando  la  lettera  e  della 
prima  fillaba  in  a  ,  come  è  chiaro  per  gF in- 
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fcritti  efempli .  Ser  Brunetto  Latini  nel  Te- 
foretto  cant.  25.  ftampato  in  Roma  dal  Con¬ 
te  Federigo  U b aldini  : 

E  tutta  terra  ,  e  mare 
E  7  fuoco  /opra  V  aire 
Ciò  fon  quattro  alimenti , 

Che  fon  fojlenimenti 
Di  tutte  creature . 

Il  Maefìro  Aldobrandino  Parti t,  1.  Cap.  1.  Do - 
mene ddio  per  fuo  grande  po/Jan^a  tutto  7  mondo 
Tìabìlio  ;  Primieramente  fece  il  Cielo  >  appreffó 
fece  li  quattro  alimenti^  cioè  la  terra ,  /’  aria  , 
eJl  fuoco ,  e  fi  li  piacque  che  tutte  !  altre  co fe 
dalla  Luna  in  gwfo  f opero  fatte  per  la  virtù  di 
quefi  quattro  alimenti .  E  apprettò:  Perchè  que* 
Ili  quattro  alimenti  fi  rimutano  tutto  giorno  l * 
uno  a  natura  dell *  altro  y  e  fi  corrompono }  con  vie - 
ne  y  che  tutte  le  cofey  che  fon  fatte  di  quelli  quat¬ 
tro  alimenti ,  ec .  E  apprettò  :  Dunque  poiché  V 
uomo  è  di  que  fi  quattro  alimenti  ingenerato  ,  e 
fatto .  Luca  Pulci  nel  i.Lib.  del  Griffi  Calv. 

Ovver  nell9  alimento  arfon  del  fuoco,] 

Lo  fletto  Dante  nel  29.  del  Paradifò  fi  fervi 
di  tal  voce  nello  fletto  lignificato  ,  quando 
dittò 

Non  giugneriefi  numerando  al  venti 
Si  tofìo  ,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  7 j aggetto  de 5  voflri  alimenti. 
che  così  fi  legge  in  molti  buoni  manufcritti  , 
e  così  parimente  nel  Tetto  ftampato  dall'Ac¬ 
cademia  della  Crufca  l’anno  1595.  ancorché 
Opere  del  Redi, Tom, 111.  H  tutti 
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tutti  gli  altri  Tedi  ftampati  abbiano  elemen¬ 
ti  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  quei  Valentuomi¬ 
ni  ,  che  compilarono  le  poltille  marginali  al 
fuddetto  Tedo  della  Crufca  fregarono  la  vo¬ 
ce  alimenti  in  lignificato  di  nutrimenti  ,  ma 
forfè  allora  non  fecero  reflelfione  a  quanto  gli 
antichi  amavano  di  mutare  la  lettera  e  nella<*. 
Dante  da  Majano  nel  primo  de’  fuoi  Sonetti 
dampati  dilfe  Alena  in  vece  di  Eletta 
Alena  greca  co  lo  gran  fingere. 

Ser  Brunetto  nel  Teforetto  Cantic.  xi. 
Allifanti  ,  e  Leoni 
Cammelli ,  e  Dragamene. 

Nella  Tavola  Ritonda  del  Tello  a  penna  del¬ 
la  Libreria  di  S.  Lorenzo  :  Una  colonna  di 
marmo  y  la  dove  era  appiccato  un  corno  d  aulì* 
fante  .  Nella  della  Tavola  Ritonda  fi  legge 
frequentemente  Arrante  per  Errante  .  Jo  fo¬ 
no  uomo  ,  che  amo  molto  li  Cavalieri  aeranti  . 
Nella  grande  Valle  di  Bafgnano  ae  due  Cava¬ 
lieri  aeranti  morti.  La  Corte  dello  Re  Attuterà 
tutta  piena  di  Re ,  di  Conti ,  di  Baroni ,  e  di  Ca¬ 
valieri  are aniì.  Guittoned’  Arezzo  nelle  Let¬ 
tere  manuferitte  usò  il  verbo  Aleggere  in  ve¬ 
ce  di  Eleggere  .  Lettera  g.'J  acomo  Apojìolo  dice , 
Poveri  nel  mondo  atejse  Dio.  E  apprelfo.  Mol¬ 
ti  uomini  fono  fervi  di  volontà ,  bejìtale  vita  aleg¬ 
gendo  ,  feguenda  diletto  corporale  .  U  follo  an¬ 
cora  Ciò.  Villani  y  e  tutt’  a  due  i  Malefpini ,  ne 
quali  fi  trova  janatore,  janato,  ajsempro ,  ajsemploy 

con  altre  limili  voci .  E  Ricordano  nel  Cap.  izg. 

voi- 
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volle  almeno  una  fola  volta  ftorpiare  il  nome 
del  Re  Enzo  figliuolo  di  Federigo  II.  chiaman¬ 
dolo  A»zo,  fe  però  non  è  errore  di  ftampa.  Lo 
fletto  Ricordano  Gap.  5. e  6  e  Gio.  Villani  j.  12. 
fcrittero  Anfiona  in  vece  di  Efione .  I^el  Novell, 
antico  Nov.  80.  e  in  Gio.  Villani  1.  12.  fi  legge 
T diamone  per  Telamone  ;  e  nell’  Omelia  manu- 
fcritta  di  S.  Gio.  Crifo (tomo  Baflemmia  y  e  non 
Befiemmia.  Spogliato  delle  fue  fujìan%e ,  0  in  qua- 
lunque  altro  modo  afflitto gitti parole  di  baflemmia 
con  la  bocca  fua  ,  ÉapprefTo:  In  tutte  quefleco- 
fe  non  folamente  niente  di  baflemmia  ufcì  dalla 
bocca  fua .  E  ivi  medefimo.C&e  feufa  potranno 
aver  coloro  ,  i  quali  per  piccole  ingiurie  ,  ec .  fi 
conturbano  ,  e  bafemmiano  .  La  più  bafsa  ple¬ 
be  di  Firenze  conferva  alcune  poche  reliquie 
di  tali  arcai fmi  nelle  parole  abreo  ,  arrore  , 
dalfino  ,  fagretp  ,  ec.  Negli  antichi  Provenza¬ 
li  fi  trova  fpefso  tale  amiftà ,  e  parentela  tra 
la  lettera  a  ,  e  la  e.  Nella  vita  di  Guidoufel 
del  Tetto  della  Libreria  di  S,  Lorenzo  fi  legge 
Raina  per  Reina .  Ne^a  de  Guillem  de  Monpeslier, 
co  fin  a  germana  de  la  Raina  d'  AY  sgotta  .  Giuf- 
fredi  di  Tolofa  nella  Serventefe  ,  eh*  ei  fece 
per  amore  d’  Alifa  Damigella  di  Valogne  > 
difse  molte  volte  piatat  in  vece  di  pìttat 
A  Madompna  Jenes  piatat 
Nuec  ,  e  dia  eu  clam  mercè . 

Tralafcio  infiniti  altri  efempli  e  de’Tofeani, 
e  de' Provenzali .  Del  mutarfi  le  lettere  V  una 
nell’  altra  veggafi  Angelo  Canini  d’Anghiari  nel- 

H  z  TEL 
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r  Ellenifmo  ,  Claudio  Daufquio  nell’ Ortogra¬ 
fia  ,  il  Cav.  Lionardo  Salutati  negli  Avverti¬ 
menti  ,  Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  Lin¬ 
gua  Italiana,  ed  in  quelle  della  Franzefe  . 

P.i  ?.  V-7-  Contento  x 

Contento  nome  fuftantivo  in  fignificato  di  conten¬ 
tamento  ,  contentezza  yfoddisfagione  ,guJlo, piace¬ 
re  :  non  fidamente  è  voce  dell’  ufo  moderno 
adoperata  dagli  Scrittori  più  politi ,  ma  anco¬ 
ra  trovali  nelle  foritture  degli  Antichi ,  ancor¬ 
ché  di  rado  .  Boccac.  Fiamm.  Lib.  4.  Le  quali 
cofe  fono  a  te  aj}ai  leggiere ,  e  a  me  grandiffimo  con • 
tento  daranno  .  Filocop-Lib-5 .Non  fara  fienosa 
contento  del  tuo  de  fio .  Dittam.  Lib.  1.  Cap.  1 1 . 

E  quefio  mio  Signore  ,  e  mio  contento 
Quattordici  fue  meco  Imperatore. 

E  Lib-  5-  Cap.  x- 

Ed  era  il  Sol  poco  più  già  ,  che  il  mento 
Del  Montone ,  e  la  Luna  fi  vede  a 
Si  viva  ,  che  ciò  m’ era  un  gran  contento.' 

,  Storia  Nerbonefe  manuferitta  Cap.  5-  M  Na- 
no  promife  à  Ranieri  di  fare  il  fuo  contento . 

Quell’  ultimo  efemplo  del  Dittamondo  fu 
©Hervato  dal  dottiffimo  Padre  Danìelo  Bario- 
li  nel  Libro  intitolato  11  Torto ,  e  il  Diritto  del 
non  fi  può  ;  libro  degno  d’effer  letto  dagli  ama¬ 
tori  della  Tofcana  favella . 

P.  13.  V.  8.  Vallombrofa 

I  noftri  Antichi  fcriveano  per  lo  più  Valembro- 
fa .  Ricordano  Malefpini ,  o  Ricco  di  D ano ,  che 
fi  abbia  a  dire,  Cap.  6  5  .Andò  come  romito  nell’ 

alpe 
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alpe  dì  Valembrofa  y  e  Cap.  159.  Nel  detto  an« 
no  il  Popolo  di  Fiorenza  fece  pigliare  l'  Abate  di 
Valembrofa  .  Nella  Storia  di  Gio.  Villani  Lib* 
4.Cap.i6.  e  Lib.  6.  Cap.68.  fi  legge  Vally  Om- 
brofa .  In  un  mio  antichiflìmo  Tefto  a  penna 
fi  trova  Tempre  fcritto  coftantemente  Valem - 
brofa .  Tal  voce  vive  ancora  tra  la  Plebe  Fio¬ 
rentina  ,  e  parimente  in  qualche  Scrittore 
moderno. 

P.13.V.14.  E  del  Ghiaccio  mi  portate  * 

Tra’Greci,e  tra’Romani  fu  coflumenoto  Ube¬ 
re  con  la  neve ,  e  col  ghiaccio  .  Andò  pofcia 
in  difufò,  e  folamente  ne’noftri  fecoli  fi  è  rin¬ 
novellato,  e  forfè  con  foverchio  luflò  ,  Quin¬ 
di  è,  che  nella  Vita  manufcritta  della  Beata 
Serva  di  Dio  Umiltà,  che  morì  nel  1339.  e  fu 
Badefia  del  già  Monaftero  di  S.  Gio.  Evange- 
lifta  preflo  alle  Mura  di  Firenze  dell’  Ordine 
di  Valombrofa  ,  al  Cap.35.  fi  legga  il  fèguen* 
te  miracolofò  avvenimento  .  Efsendo  la  Santa 
Badefia  ,  nel  mefe  d*  Agofio  ,  aggravata  da  feb¬ 
bre  continua  ,  ave  a  perduto  ogni  appetito  ,  che 
non  potè  a  mangiar  cofa  alcuna :  Standole  intorno 
le  Suore  ,  la  confortavano  dolcemente  dicendo  : 
O  Madonna  nojìra  lafceretevi  cosi  morire ,  che  non 
volete  pigliare  alcun  cibo  ?  Madonna y  che  vivanda 
avrefle  a  gufo  ?  chela  faremo  venire  .  Allora  la 
Badefia  Santa  follevò  il  capo  ,  e  difte  :  Figliuole 
mie  ;  del  ghiaccio  .  O  Madonna  Madre  no/ira  , 
voi  dimandate  cofa  impoffbìle  a  noi  ,  fapete  che 
non  è  ora  il  tempo  del  ghiaccio .  Alle  quali  difse  : 

H  3  ;  Come, 
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Come  j  figliuole  ,  mie  ,  fiele  di  poca  fede  !  An¬ 
date  ,  al  p0ZZ°  ■  Come  andarono  la  mattina  al 
pozZ°  )  trovarono  ,  cavando  la  feccbia  ,  unpez- 
Xp  di  ghiaccio-,  fi  maravigliarono  ;  lo  tolfono  ,  e 
portaronlo  alla  Santa  Badejfa  ,  laudando  Iddio 
di  tanto  miracolo . 

Ne’  tempi  altresì  dell’  Arioflo  il  ghiaccio  non 
era  in  ufo ,  e  fi  rinfrefeava  il  vino  ne’  pozzi  ;  e 
perciò  favellando  egli  di  un  gran  Sovrano  eb¬ 
be  a  dire  nella  prima  delle  Satire, 

A  chi  nel  barco  ,  e  ’n  villa  il  fegue  ,  dona  ; 

A  chi  lo  vefie  ,  t  f foglia  ,  o  pone  ifiafebi 

Nel  pozzo  Per  l*  fera  m  fre!co  a  nona. 

E  molto  prima  dell ’  Arioflo  il  Boccaccio  raccon¬ 
ta.  nella  Novella  fecondatila  feda  giornata , 
che  Cidi  Fornajo  per  gran  delizia  in  una  fec- 
chia  nuova  ,  e  {lagnata  di  acqua  frefea  tene- 
va  il  piccolo  orcioletto  del  fuo  buon  vin  bian¬ 
co  .  Seneca  nelle  Queftioni  naturali  Lib.  4. 
verfo  la  fine  afferma  ,  che  oltre  la  neve  an¬ 
davano  ufando  ancora  il  ghiaccio  .  Inde  ejl  , 
ìnquam ,  quod nec  rive  contenti  junt ,  fed glaciem , 
velut  certior  illi  ex  folido  rigor  fit ,  exquirunt ,  ac 
fiepe  vepetitis  aquis  diluunt ,  &c.  IFranzefi  mo¬ 
derni  fono  flati  più  tardi  degl’ Italiani  a  rinno¬ 
vare  l’ ufo  del  ghiaccio ,  e  della  neve  ;  ma  oggi  lo 
frequentano ,  e  particolarmente  tra  la  Nobiltà  : 
Onde  Boìleau  nella  terza  delle  fue  Satire 
.  Mais  qui  l’auroit  pensò  ?  polir  comble  de  difgrace, 
Par  le  cbaud,quifaifoit,nous  navions  point  de  giace. 
Poin  de  giace  ,  bon  Dieu  !  ec. 


A’ Tur- 
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AV Turchi  in  Collanti  nopoli  non  è  per  anc° 
arrivata  ,  o  ritornata  quella  delizia;  anzi  co¬ 
munemente  oggi  amano  più  le  bevande  cal¬ 
de  ,  che  le  frefche  ;  e  molti  a  definare  non 
foglion  valerli  di  altra  bevanda ,  che  del  Caf¬ 
fè  ,  pigliandolo  nel  fine  del  mangiare.  Pietro 
Bellonio  nel  Cap.  22.  del  Lib.  3-  delle  Ofier- 
vazioni  fcrive  ,  che  ne’  Tuoi  tempi  bere  col 
ghiaccio,  e  con  la  neve  era  molto  in  ufo  tra* 
Turchi . 

Ho  detto  di  fopra,  che  per  lufiò  coftumafi 
oggi  il  bere  col  ghiaccio,  e  con  la  neve;  Ma 
quello  lufiò  di  frefehezza  non  è  per  ancora 
arrivato  a  tanto  ;  che  ne’  Conviti  fi  fia  in¬ 
trodotto  lavarfi  le  mani  con  acqua  nevata ,  co¬ 
me  ufavaTrimalcioneappreflò  Petronio .  Tan¬ 
dem  ergo  dìfeubuimus  ,  puerìs  A^xandrinis  a - 
quam  in  manus  nivatam  inf linde ntìbus ,  o  come 
quel  Sabello  mentovato  da  Marziale  ,  che 
per  tutto  ’1  tempo  della  cena  faceva  a1  convi¬ 
tati  tenere  i  piedi  nudi  fu  pavimento  dì  mar¬ 
mo  più  freddo  dello  fteflo  ghiaccio  . 

P.  13.  Y.  16,  Dalla  grotta  del  Monte  di  Boboti. 

Col  nome  di  Boboli  fi  chiama  comunemente  in 
Firenze  il  Giardino  del  Palazzo  del  Sereni fs. 
Granduca.  In  una  delle  fue  Collinette  fi  man¬ 
tiene  una  Ghiacciaia  per  confervar  quei  vi- 
.  ni ,  che  fi  tengono  la  State  nella  grotta  in¬ 
cavata  lòtto  di  efla  Ghiacciaia  .  Gìo.  Villani 
Lib.  9. Cap.  2 58.  chiamò  il  fito  di  quello  Giar- 
'  dino  la  Villa  di  Boboli  ,  e  Lib.  io.  Cap.  58. 

H  4  // 
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il  Poggio  dì  Boboli  .  Ne’  tempi  più  antichi  di- 
cevalì  Bùgoli  ,  e  lo  raccolgo  dalla  Storia  di 
Ricordano  Malefpini  ,  il  quale  nel  Cap.  159. 
Tengono  fu  per  lo  poggio  di  Santo  Giorgio  ,  dov 
è  una  porta  ,  che  riguardava  verfo  Arcctri  ,  e 
dalla  detta  porta  [eguendo  fu  per  lo  poggio ,  e  poi 
difendendo  per  Bùgoli  inftno  alla  porta  della 
Pia^a  .  Non  credo  che  polla  averli  per  er¬ 
rore  di  Stampa  ;  imperocché  ho  veduto  la 
fteffa  voce  Bùgoli  nell’antica  Cronica  de' Vellu¬ 
ti  manuferitta  .  Anzi  nello  Hello  Gìo.  Villani 
di  un’  antico  manuferitto  del  Sig.  Anton  Ma¬ 
ria  S alvini  li  legge  Bùgole  ,  e  Bogioli . 

P.13.  V.26.  Or  cV  io  fon  mortoafsetato . 

Mortoaflfetato  è  detto  nella  ItelTa  maniera ,  che 
innamoratomorto  :  Di  quallivoglia  ,  che  abbia 
brama  ,  o  voglia  grande  di  che  che  lia  li  di¬ 
ce  e' muore  di  fete  ;  di  fame ,  d’amore  .  Onde 
i  Latini  l’amare  in  eccello  dilTero  deperire. 

P.13.  V.i.  Del  vin  caldo  s'io  n’infacco. 

Lo  Itomaco  per  limilitudine  fu  detto  facco  . 
Morg.  19.  130. 

Poi  fi  cacciava  qualche  penna  in  bocca 

Per  vomitar  ,  quando  egli  ha  pieno  il  facco  . 
E  142. 

Margutte  eh ’  ave  a  ancor  ben  pieno  il  facco  . 

Quindi  infaccare  lignifica  mandar  giù  nello  llo- 
maco  .  Morg.  19.  137. 

E  mangia  ,  e  beve  ,  e  infacca  per  duo  verri . 

p.  13.  y.  3.  Gotto 

Vale  lo  fte/To  >  che  bicchiere  ;  ed  è  voce  piglia¬ 
ta 
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ta  in  pretto  da’  Veneziani  ,  e  deriva  non  da 
guttus ,  ma  da  cyatbus  ;  e  così  moftra  di  cre¬ 
dere  Ferrari  nelle  Origini  alla  voce  Buffone  . 
Nella  defcrizione  della  proceffione  ,  e  fetta  di 
Bacco  fatta  da  Tolomeo  Filadelfò  ,  e  riferita 
da  Ateneo  Lib.  5.  trovanfi  nominati  certi  vali 
clio-ffou ,  che  il  Dalecampio  traduce  gutti  vina - 
rii  .  Ma  quefti  fon  vafi  per  mefcere  ,  e  non 
per  bere  ,  fìcchè  non  fono  il  medefimo  co* 
Gotti  Veneziani  ,  i  quali  fono  forta  di  bic¬ 
chieri  .  Parlano  piti  proprio  i  Milanefi  ,  che 
Gotto  dicono  al  Buffone  di  vetro  ,  come  nar¬ 
ra  il  fuddetto  Ferrari  alla  V.  Gotto  .  Che  ve¬ 
ramente  in  Milano  fi  dica  Gotto  ad  un  picco¬ 
lo  vafetto  di  vetro  in  foggia  di  Buffoncìno  me 
lo  conferma  il  Signor  Dottor  Giovannantonio 
Paganini  Milanefe  ,  giovane  ,  che  agli  ftudj 
della  miglior  filofofia  ,  e  della  più  lana  Me¬ 
dicina  ,  ne’  quali  s’  è  inoltrato  molto  aranti, 
accoppia  nobilmente  quegli  delle  poetiche 
amenità  ,  e  delle  tofcane  erudizioni . 

P.  13,  V.  5.  Arlotto 

Arlotto  lignifica  uomo  vile  ,  e  fporco  ,  e  che 
mangia  ,  e  bee  oltre  ragione  .  Il  Giamlullari 
Ciriff.  Calv.  Lib.  2. 

E  non  vi  dico  fc  fapea  d'  Arlotto , 

Morg.  Cant.  3.45. 

E  cominciò  a  mangiar  comi  urì  Arlotto . 

E  Cant.  19. 13 1. 

E  [ape va  di  vin  cord  uri  Arlotto . 

Trovo  quella  voce  negli  antichi  Provenzali . 

Ri* 
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Rimario  Provenz-  della  Libreria  di  San  Lo- 
renzo  .  Arlotz*  Pauper.  Vilis  .  Un  Poeta  Pro¬ 
venzale  incerto  del  cedo  a  penna  della  fud- 
detta  Libreria . 

Anc  perfona  tant  avara 
No  crei  qe  nuU  boms  vis 
Cum  al  veil  Arloc  mefcbins 
Naimeric  ab  tri  Ha  cara . 

Della  viltà  e  bruttezza  di  quefto  nome  fé 
ne  legge  un’efèmplo  nelle  Facezie  del  Piova¬ 
no  Arlòtto  del  manufcritto  della  fuddetta  tan¬ 
te  volte  mentovata  Libreria  di  San  Loren¬ 
zo  .  Mandò  per  il  Piovano  Arlotto  per  aver 
cierta  informazione  y  e  parlato  alquanto  infieme  y 
domanda  l *  Arcivefcbovo  .  Ditemi  Piovano  qual 
fu  il  voììro  diretto  nome  alla  fonte ,  quando  ri¬ 
cevevi  l' acqua  del  Santto  Baptefimo  ?  Rijpofe  . 
Arlotto  .  Affai  fi  maravigliò  V  Arùivefcovo  ,  e 
difje  .  Se  affren^e  fufse  una  gbabella  cbon  que- 
JU  incarichi ,  che  quando  uno  Padre  volefse  por¬ 
re  nome  a  un  fuo  figliuolo  ,  pagafse  cierta  quan¬ 
tità  di  danari  ,  e  cbìnne  volefse  uno  più  bello  , 
pagbafse  maggior  fomma  ;  certamente  e *  non  è 
lì  poveriffmo  uomo  ,  che  non  impegntafse  il  man¬ 
tello  per  potere  comperare  il  più  bello  >  per  porre 
un  degnio  nome  al  figliuolo  ;  e  vofiro  Padre ,  che 
era  buomo  da  bene  ,  e  di  grande  ingiegnìo  ,  & 
ài  quale  non  cofiava  cofa  alcbuna  ,  vedete  che 
nome  ifirano  vi  pofe  ;  certamente  mi  pare  y 
che  lui  commette  (fi  grande  errore  .  Rijpofe  il  Pio . 
vano  Arlotto  .  Monfigniore  non  ve  ne  fate  mu¬ 
ravi- 
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r  a  vigli  a  ,  Mio  Padre  ne  comifse  apai  de’mag’ 
giorl  > 

Quello  Piovano  non  fu  il  primo  ad  aver 
cotaT nome  ,  il  quale  ,  forfè  ne’  primi  tem¬ 
pi  ,  non  era  tanto  difpregievole  ;  imperocché 
in  una  fcrittura  antichiflìma  citata  da  Monf. 
Fincengio  Borgbin  i  nel  ^Trattato  della  Chiela  » 
e  de’ Vefcovi  Fiorentini  fi  legge  ,  che  l’anno 
1071.  i  nobili  uomini  Rolando  dì  Federigo,  e 
Arlotto  di  Skbelmo  rinunziano  in  mano  del 
Vefcovo  di  Firenze  quantunque  ragioni  avef- 
fero  nel  Cartèllo  di  Cercina  .  E  nel  i  Sp¬ 
anando  i  Pifani  attediarono  la  Città  di  Luc¬ 
ca  ,  venduta  a’  Fiorentini  da  Metter  Martino 
della  Scala  ,  fu  Capitano  del  Popolo ,  e  Co¬ 
mune  di  Pila  Arlotto  da  Recanatì  ,  come  ho 
letto  in  una  antica  Cronaca  Pilana  manu- 
fcritta  della  mia  Libreria  a  Car.  167.  E  tra 
le  Scritture  antiche  del  Sig-  Cavalier  Rondoni 
Tifano,  Fafcio  2. num.13. trovo  un  Contrat¬ 
to  del  1225.  nel  quale  interviene  Arloflus  fi¬ 
li  ns  Bonagruee  della  Cattaja  .  Rogatiti  D.Jo- 
fepb  notariui  Domini  Otbonis  Imperatori s  .  Exem- 
plavit  Bonafede  Judex .  Ne’  Libri  pubblici  del 
fuddetto  Comune  di  Pifa  dall  anno  1297.  fi¬ 
no  al  1438.  vi  è  notizia  della  nobile  famiglia 
degli  Arlotti  ,  i  quali  abitavano  nelle  Parec¬ 
chie  di  S.  Michele  di  Borgo  ,  di  San  Paolo 
all’  Òrto  ,  e  di  San  Piero  in  Vincoli  ,  e  fà- 
ceano  per  Arme  due  Leoni  rodi  in  campo 

bianco  divifi  da  una  sbarra  rolla  ■  Se  ìoggiu- 

gne- 
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gnerò  ,  che  Luigi  Pulci  nel  Morgante  Cant. 
25  173.  pofe  il  nome  Arlotto  ad  un  Re  diSo- 
ria ,  sJ  accorgerà  molto  bene  il  Lettore  ,  che 
per  ifcherzo ,  e  per  baja  mi  fon  metto  a  feri- 
vere  quelle  Annotazioni . 

Fra  gli  altri  un  Re  di  fama  ,  e  gagliardia 
CV  io  dì  (fi  apprefso  y  Arlotto  di  Sorta . 

Nome  non  men  bello  di  Arlotto  è  il  nomedi 
Brodajo  y  che  fi  trova  neirantichiflima,  eno- 
biliflima  famiglia  de’  Sacchetti  ;  ficcome  an¬ 
cora  in  efla  ,  ed  in  quella  degli  Adimari  fi 
trova  il  nome  di  Teggbiajo .  % 

P.  14.  V.i  3.  Oftica . 

Ottico  forfè  dall*  antica  voce  Latina  hofticus  , 
Varrone  de  Lingua  Lat.Lib.4-C Jt  noftri  Augii* 
res  publice  dìxerunt  ,  agrorum  funt  genera  quin - 
que  Romanus  y  Gabìnus ,  Peregrinus  ,  Hojlicus , 
Incertus  .  E  più  fotto  .  Fio  ficus  dìUlus  ab  bo - 
ftìbus  .  Così  Oflico  quali  nemico  ,  fpiacente  . 
Vedi  il  Menagio  nelle  Origini  ,  che  lo  fa  ve¬ 
nir  dal  Greco  ;  Vedi  Carlo  Dati  nelle  Giun¬ 
te  delle  medefime  Origini . 

P.  1 5.  Y.  1 6.  Evoè 

Il  Poliziano  nella  Favola  di  Orfeo  fa  dire  al  Co¬ 
ro  delle  Baccanti 

Ognun  fegua  Bacco  te 
Bacco  Bacco  evoè  ; 

E  alla  fine  dopo  più  repliche  di  quefto  me- 
defimo  intercalare 
Ognun  gridi  evoè 
Ognun  fegua  Bacco  te 

Bac * 
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Bacco  Bacco  evoè . 

Orazio  Ode  19*  del  Lib.2. 

Evo e  recenti  mens  trepidat  metn  , 

Plenoque  Bacchi  peffore  turbidum 
Ldetatur  ,  evoè  parce  Liber , 

Pa ree  gravi  metuende  tbyrfo . 

Euripide  nelle  Baccanti  canta  ,  che  Bacco  è 
quegli ,  c&e  dà  la  voce  al  Coro  delle  Baccan¬ 
ti  intonando  egli  PEvoè  ,  a  cui  effe  rifpon- 
dono  a  coro  pieno. 

O'  cT  e%ap%ot;  /3po(xio(;  tu  o\  . 

E  Luciano  nel  Bacco  narra  ,  che  ,  quando 
quello  Dio  fece  Timprefa  dell’India,  ilfegno 
accordato  della  battaglia  era  Evoè  $  ro  ^ 
Iw  a7rct(ri  td  tu  01  '  Quello  Evoè  parreb¬ 
be  una  Torta  di  acclamazione  ,  e  che  volelfe 
dire  Bene  a  lui  fecondo  la  fcrittura  greca  ;  ma 
dubito ,  che  quella  non  fia  una  di  quelle  voci 
barbare  ,  che  come  folenni ,  e  legittime  ,  e 
facre  fi  ufavano  da’ Gentili  ne’  loro  facrifizzj 
per  teftimonianza  di  Jamblìco  nel  Lib.  de  Mi- 
flerj  ,  le  quali ,  dice  egli ,  conforme  alla  lo¬ 
ro  fuperftizione ,  che  aveano  in  fe  religione, 
e  cheperciò  non  eralecito  il  mutarle.  Ognun 
fa  ,  che  Bacco  non  era  nato  in  Grecia,  ma 
che  bensì  vi  trafportò  le  mimiche  cerimonie . 
Io  credo  dunque  ,  che  quella  appellazione 
di  Evoè  fia  una  voce  non  altrimente  Greca, 
ma  barbara,  nella  quale  in  linguaggio  midi- 
co  ,  e  facro  viene  invocato  Bacco  ,  e  forfè 
viene  invocato  come  Signore  ,  affermandolo 
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Luciano  ,  al  quale  per  efser  di  Soria  fi  può  da¬ 
re  in  quella  parte  qualche  fede  .  Dice  egli  , 
nel  Ragionamento  intitolato  Bacco?  quando 
le  Baccanti  gridano  Evoè  ,  che  quello  Evoè 
lignifica  ,  che  efse  chiamano  il  loro  Signore  . 

tyù  @octv  tu  oi  >  raro  cf’  cturfy  <r 

SìqsjotIw  *  E  forfè  tal  nome  di  Signore  fu  tol¬ 
to  dalla  Lingua  Ebrea  ,  ed  è  una  ftorpiatu- 
ra  fatta  da’  Gentili  del  nome  del  Vero  Id¬ 
dio  .  Il  Bociarto  ,  nella  feconda  parte  della 
Geografia  Sacra  Lib.  i.  Gap.  18.  trae  il  li¬ 
gnificato  di  Evoè  da’  Proverbi  di  Salomone 
25.  29.  io. 

P.  15.  V.  11.  E  [pedinane  eourier 

A  Monfieur  /’  Abbè  Regnier 
Il  Sig.  Abate  Regnkr  des  Marais  gran  Litterato 
del  nollro  fecolo  ,  Segretario  della  nobilifs. 
Accademia  Fran^efe  >  e  Accademico  della  Cru- 
fca  fcrive  Profe  ,  e  Yerfi  Tofcani  con  tanta 
proprietà  , purità, e  finezza,  che  qualfifia  più 
oculatilfimo  Critico  non  potrà  mai  credere  , 
che  egli  non  fia  nato ,  e  nutrito  nel  cuore  del¬ 
la  Tofcana .  Con  la  fteffa  felicità  fqrive  ancor 
nella  materna  fua  lingua ,  e  nella  Spagnuola,  e 
nella  Latina  ,  e  nella  Greca  :  E  dalia  Greca 
ha  traportato  mirabilmente  nella  Tofcana 
tutte  le  Poefie  Anacremte  fcnza  fcollarfi  pun¬ 
to  dal  Tefto  .  Io  ne  parlo  con  certezza  di 
fcienza  eflendomi  fiata  comunicata  quella  no¬ 
bile  Operetta  dalla  cortefe  modeftia  dello  Sig. 
Abate  per  mano  del  Sig.  Pier  Andrea  Forconi 

Ac- 


ANNOTAZIONI  127 

Accademico  della  Grufca  in  quel  tempo  , 
che  egli  fi  trovava  in  Parigi . 

P.15.  V-  17.  Che  v'wo  è  quel  colà, 

Cb'  ha  quel  color  dorè  ? 

Plinto  Lib.  14.  Gap.  19.  fui  principio  .  Colores  vi¬ 
ni  quatuor  :  albm  ,  fulvus ,  fanguineus  ,  niger . 
Fulvus  è  il  colore  deir  oro  ,  Tibullo  Eleg.’  5* 
Lib-  1.  Dwitias  alius  fulvo  fibi  congerat  auro  ; 
e  parrebbe  quindi  fi  potefse  inferire  >  che  il 
color  dorè  ,  ovvero  dorato  folfe  il  fulvus r  de’ 
Latini.  Ma  quello  fatto  de’ colori  appreflogli 
Autori  è  confufilfimo  -  Ovidio  Lib-  lì*  delle 
Trasformaz. 

Sunt  auro  fimiles  longis  in  vitìbus  uv*  * 
Sunt  &  purpurea. 

Alam.  Colt.  Lib.3. 

Cbì  più  brama  il  color  ,  cbe  V ambra  >q  l  duro 
Rapprefenti  nel  v'm  fumofo  altero . 

P.15.  V.16.  Cb* al  Trebbio  onor  già  diè . 

Il  Trebbio  è  una  Villa  polfeduta  oggi  da’  Padri 
della  Congregazione  di  San  Filippo  Neri  . 
Anticamente  polfeduta  dalla  Famiglia  de 
Medici. 

P.  1 5.  V.  1 7.  E  molto  a  grè  mi  va 

Grè  voce  venuta  di  Francia  ,  e  ufata  dagli  an¬ 
tichi  Tofcani  ancora  .  L’antica  Provenzale 
è  grat  dal  Latino  gratum  .  Dante  Farad.  4* 
dille  contr  a  grato  ,  e  Parad.  3.  contr*  a  gra¬ 
do  .  Gio :  Villani  Lib-  8.  115,  a  grande  grado  . 
Emblancbacet  Poeta  Provenzale  del  Tello  a 
penna  di  San  Lorenzo. 

Per^bo 


i  • 
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Per^bo  non  dei  amor  oc  ai  fonar . 

Tan  cum  los  oillz  el  cor  ama  parvenza  y 
Car  li  oill  fon  dragoman  del  cor , 

E  ili  oill  van  vc%cr 
Z o  cal  cor  pla%  retener , 

E  can  fon  ben  accordane 
E  ferm  tuit  trei  dy  un  femblan 
Adoncas  pren  verai  amori  nafcen^ba 
Da  fo  qe  li  oill  fan  al  cor  agradar , 
Qafhers  non  pot  naifser  ,  ni  comen^bar, 
Mais  per  lo  grat  deh  treis  nati ,  e  coment  a . 
E  appreflò. 

Per  lo  grat ,  e  pel  coman 
Del  treis  ,  e  per  lor  player 
Nais  amor  q  en  bon  efper 
Vai  fos  amia  confort an. 

Siccome  dunque  i  participj  Provenzali  amai , 
defderat ,  e  fimili  il  Franzefe  fpiega  per  au 
t nè  y  deferè  y  e  fìmili  ;  così  grat  Provenzale  è 
detto  in  Franzefe  grè  .  Il  noftro  giuoco  del¬ 
la  Lumaggrè  ,  per  ifcambiarfi  in  elfo  la  car¬ 
ta,  che  non  piace  con  quella  del  Compagno, 
che  è  allatto  ,  è  detto  da  Ella  non  mi  va  a 
grè  y  e  così  credeva  il  già  Sig.  Giraldi  Propo- 
'  fio  di'  Empoli  .  Quello  giuoco  tra  gli  Areti¬ 
ni  fi  chiama  Piacitela  ,  cioè  Ti  piace  ella  ? 
Il  che  conferma  il  fuddetto  lignificato  di  Lu- 
maggrè. 

p.  15.  V.iJ.  lo  bevo  in  fanità 

Tojcano  Re  di  te. 

I  brindifi  de’ Latini  ,  dice  il  Ferrari  alla  voce 

Brin- 
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Brindifi  ,  (  la  quale  egli  con  Y  autorità  dello 
Sdoppio  fa  venire  dal  Tedelco  )  era  di  quella 
foggia  .  Bene  te ,  bene  me  :  ma  non  cita  per 
conferma  del  fuo  detto  niuno  Autore  .  Pian - 

10  nel  Perfiano  Sc.i.  Att.5.  difle  .  Bene  tibi  , 
bene  mìbiy  come  fi  vede  in  quello  verfo. 

Peegnium ,  tarde  datbos  mibi  das ,  cedo  fané: 
Bene  mib\y  bene  vobis ,  bene  amiche  me# 
P.16.V.2 .Spira  gentil  foavità  d'odore. 

Omero  nel  9.  dell’Ulifsea  verf2o8. 

Quando  bevean  del  dolce  vin  vermiglio 
Pieno  un  bicchier ,  con  venti  parti  d'acque 
Temprollo  ;  e  un  dolce  odor  /pira  dal  vafo  . 
Ne’tempi  d 'Omero  y  come  da’  fuddetti  Verfi 
oflervati  ancorala  Plinio  y  fi  raccoglie  ,  in¬ 
nacquava!!  dagli  uomini  fani  il  vino  molto  più 
di  quello,  che  fi  coflumi  oggi .  E  fe  Ipocrate 
nelle  febbri  ardenti  in  alcuni  cafi  dava  il  vi¬ 
no  ,  egli  lo  mefcolava  con  venticinque  parti 
di  acqua  Tim  de  Sariov  oivov  7rct\cuov  7tqÌtì  ycy 
einonv  oSctmc,  ,  c va  otvx  JVda  •  Tuttavia 

Efiodo  per  comune  ufanza  configliava  bere 

11  vino  innacquato  con  tre  fole  parti  di 
acqua  . 

T re  parti  d'acqua ,  ed  una  fia  dì  vino  . 

Ed  il  fuo  parere  fu  feguitato  da  Giulio  Pollu¬ 
ce  nel  Cap.  2.  del  Lib.  6.  deir  Onomaflico  . 
Vedi  quivi.  Vedi  ancora  Plutarco  nella  Quid. 
9.  Simpof.  3.  ed  Ateneo  Lib.  io.  Contuttociò 
gli  Antichi  nell’  inacquare  facévan  differenza 
tra  vino,  e  vino  ;  ed  aveano  ancora  riguar- 
Opere  de  l  Re  di. T  om .  Ili  I  do 
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do  all*  età  degli  uomini  y  ed  alla  flagione 
dell’anno. 

P*  1 6.  V.  17.  Sa^io poi  et  anni  >  e  di  grand'  opro  onujlo 

Per  tornar  colafsù  donde  Jcendefii 
Orazio  Lib.  1.  Od.  2. ad  Augnilo 
Serus  in  Ccelum  re  de  ai  ,  diuqu e 
L*et u$  inter [is  pQpulo  Quìrinì 
P.  16.  V.  it.  Tra  le  Medicee  Stelle  Afiro  novello 
Gli  antichi  ,  e  particolarmente  i  Platonici  Set¬ 
tatori  della  Teologia  di  Orfeo  ,  (limavano  1 
anime  più  pure  degli  Eroi  pigliare  corpi  cele- 
(li  .  E  la  nuova  Stella  ,  o  Cometa  ,  che  fu 
veduta  dopo  la  morte  di  Giulio  Cefare  ,  fu 
creduta  V  anima  di  lui  divinizzato  >  laonde 
Orazio  Lib.  r.  Ode  12. 

_ micat  inter  omnes 

JuJjum,  S'idus  ,  velut  inter  ignei 
Luna  minore s . 

E  Virgilio  }  nel  primo  della  Georgica  ,  moftra 
di  credere  >  che  egli  poffa  edere  dopo  morte 
una  nuova  Stella  *  e  gli  difegna  il  luogo  tra  il 
fegno  delia  Vergine  ,  e  quello  dello  Scor¬ 
pione  . 

Anne  novum  tardis  ftdus  te  menftbus  addai  , 
Qui  locus  Erigonen  inter  ,  cbelafque  fequentes 
Panditur  ?  ec. 

Ed  il  Tafjo  nella  Canz.  pel  Natale  del  Prin¬ 
cipe  di  Tofc. 

Di  Giulio  ancor  la  vendicata  morte , 

Cd  ebbe  alt  antico  Giulio  egual  fortuna , 
Sappia  y  e  per  duol  ne  pianga  y  e  ne  fofpiri . 
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Sappia  y  che  in  Cìel  translato  or  gli  è  confort 0 
jy  onore  \  e  quando  /’  ori^zof1te  imbruna  , 
Fra  V  altre  Stelle  lampeggiar  rimiri 
La  Giulia  luce  ,  e  vigilar  He"  giri , 

Mentre  ad  ogni  A^a  Sangue  fuo  rubelld 

Con  orrido  J pie ndor  ,  con  fiera  faccia 
Sangue  >  e  morte  minaccia . 

Teman  pur  gli  empj  i  rat  dell9  altra  Hella  $ 
Che  o  cufiodire  ,  o  vendicar  puot  ella .  , 
p#  i  y.  14.  Al  fuon  del  Cembalo.  Al Juon  del  Crotalìcó 
Il  Cembalo  degli  antichi  Greci  ,  e  Romani  era 
molto  differente  dal  Cembalo  ,  che  oggi  è  in 
ufo  .  Vedi  il  Vocabolario  della  Grufi à  .  De* 
Cembali  ,  e  de  Crotali  antichi  veggafi  il 
dottiflimo  ,  ed  eruditiflimo  Medico  Jacopo 
Spon  nella  Diftertaz.  8.  delle  fue  Ricerche  cu- 
riofe  di  Antichità  ,  ftampate  in  Lione  1  An¬ 
no  1683.  in  quarto. 

P,  15.  V.  20.  Da  neri  grappoli  . 

Palladio  nel  mefe  di  Ottobre  tit.  14*  riferirne  1 
opinione  de’  Greci ,  che  il  vino  gagliardo  >  c 
polputa  ftimano  farfi  dall8  uve  nere  .  Uvis  rìu 
gris  fieri  forte  >  rubeis  juave  >  alhìs  verocplerum - 
que  mediocre  .  Fiorentino  ne  Geoponici  Lib, 
5.  dice  ,  che  Y  uva  nera  per  lo  più  fa  il  Vin 
buono  in  gran  copia  >  e  che  baftai,  E  Diofane 
nel  Life.  6.  afferma  ,  che  Y  uve  nere  avranno 
più  poffente  il  vino  .  Anacreonte  chiama  il 
grappolo  nero  $ 

P.  x  7.  V.  14.  Nacchere 

Nacchera  in  Lingua  Tofcana  ha  diveifi  figm- 

I  a  fica- 
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ficati .  In  primo  luogo  vale  lo  hello  che  Ma¬ 
dreperla  .  I  Franzefi  la  dilfero  Nacre  ,  e  gli 
Spagnuoli  Nacar .  Il  Covarruvias  nel  Teforo 
della  Lingua  Caltigliana.  Nacar  ;  la  concia  , 
dentro  de  la  qual  fe  cria n  las  perla!  ,  o  mar¬ 
garita!  :  yo  no  alcan^o  fu  etimologia  :  deve  fer 
nombre  particular  de  aquellas  parte!  >  y  marei 
donde  fe  crian  ;  falvo  fi  en  ra^on  de  que  fe  la¬ 
tra  el  nacar  en  efcamas  para  guarnecer  efcri- 
torio  ,  y  otras  cofas ,  et  forzofo  bor adarlo  por  la 
parte ,  que  fe  tiene  de  clavar  ,  y  affi  fe  pudo 
dez»r  del  verbo  bebreo  Nacbar  perforare .  Nac¬ 
chera  lignifica  ancora  quella  fòrta  di  conchi¬ 
glie  marine  ,  che  da  Plinio  furono  chiamate 
Pervie,  e  dal  Mattiuolo  ,  e  dall’Aldovrando 
furono  dette  Pinn<e,  le  quali  producono  una 
certa  lana ,  o  feta  chiamata  volgarmente  da’ 
Medici  pelo  di  Nacchera  ;  ed  è  creduta  buo¬ 
na  per  coloro  ,  che  patifcono  di  fordità  .  Si 
dice  eziandio  Nacchere  nel  plurale  a  uno  llru- 
mento  fanciullefco  da  fuono  fabbricato  di  le¬ 
gni  ,  o  d’olfi  ,  o  di  gufci  di  noce  y  o  di  nic¬ 
chi  ,  che  pollo  fra  le  dita  della  mano  finiftra 
fi  batte  con  la  delira ,  e  prefe  per  avventura 
il  nome  di  Nacchere  ,  per  elfere  ne’ primi 
tempi  fabbricato  di  foli  gufci  di  Nacchere,  o 
di  altra  razza  di  conchiglie.  Le  Nacchere  fo¬ 
no  altresì  due  Strumenti  di  rame  in  foggia  di 
due  grandi  pentole  vellite  di  cuojo,  e  per  di 
l'opra  nel  largo  della  bocca  coperte  con  pelle 
da  tamburo  >  e  fi  fuonano  con  due  bacchette 
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battendo  con  effe  vicendevolmente  a  tempo 
or  fopra  Timo,  or  fopra  l’altro  di  quelli  flru- 
menti,  detti  poi  Taballi  ,  e  prefentemente 
Timballi  ,  i  quali  anticamente  erano  per  lo 
più  in  ufo  tra’Saracini  ,  ficcome  lo  fono  an¬ 
cor  oggi  ,  e  da  effi  in  loro  Lingua  fi  chiama¬ 
no  Nacbar  -,  ovver  Nacbur  .  Giovanni  Signo¬ 
re  di  Joinville ,  che  fiorì  ne’tempi  di  San  Lui¬ 
gi  Re  di  Francia  nella  Vita  di  effo  Santo  , 
fcrivendo  dell*  e/ercito  de’Saracini  intorno  a 
Damiata  Le  tumulte  quiì^  menoient  aveques 
leurs  cori  ,  &  naccaires  ejloit  me  efpou  vanta¬ 
le  cbofe  a  ovìr ,  &  moult  eflrange  aux  Frantoi s . 
E  appreffo.  Quant  les  cbevaìiers  de  la  Haulc - 
qua  eurent  occis  leur  Soldan  ,  les  Admirauìx  fi- 
rent  fonner  leurs  trompettes  ?  &  nacquaires  . 
Bern.  Orl.Lib.i.  Cant.4. 

un  rumor  di  trombe ,  e  di  tamburi. 

Di  nacchere ,  e  di  corni  alla  morefca 
L’ufo  di  quello  finimento  pafsò  pofcia  tra’ 
Criltìani  ,  e  fi  legge  in  Gio.  Villani  Libr.  io. 
Cap.59.  l’anno  1527. che  nell’affalto  di  Pilloja 
Con  gran  vigore  >  e  grida  ,  e  jpavento  di  trom¬ 
be  ,  e  di  nacchere  entrarono  nella  Terra ,  e  Lib. 
ji.Cap.3 7.  quando  l’anno  1335.  i  Perugini  , 
e  loro  Collegati  tolfero  agli  Aretini  la  Città 
di  Cartello  per  irtrattagemma  .  Fecero  vifta 
con  gran  tumulto  di  grida ,  e  di  juono  di  trom¬ 
be,  e  dì  nacchere  d'afsalire  altra  porta.  E  lo  Ile  f- 
fo  Villani  nel  Lib.  u.Cap.9 2.  facendo  menzio¬ 
ne  delle  fpelè,  che  nel  1 338.  faceva  il  Comu. 

I  3  ne 
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ne  di  Firenze  ,  dice  .  1  trombadori ,  e  bandito - 
ri  del  Comune ,  che  Jotto  i  banditori ,  fei ,  e  trom¬ 
badori  ,  e  Naccherino  ,  e  Sveglia ,  Cennamella, 
e  trombetta  io.  tutti  con  trombe,  e  trombette  di 
argento  ,  per  loro  falaro  I’  anno  l.  iooo.  II  Sig, 
Egidio  Menagio  nelle  Etimologie  della  Lingua 
Italiana  fa  venir  Nacchera  dal  Greco  uidxtt- 
fx ,  fignifica  una  fpezie  di  tamburo ,  come  li 
può  vedere  apprelfo  Codino  nel  Trattato  de¬ 
oli  uficj  della  Corte  di  Colla ntinopoli .  Il  Sig, 
Anton  Maria  Salvini  non  crede  ,  che  venga 
dal  Greco  ;  anzi  va  opinando  ,  chei  Greci  la 
prendeflfero  dalle  Lingue  Orientali ,  e  per  av¬ 
ventura  da’  Saracini ,  e  da’  Turchi ,  del  che 
ne  può  far  fede  ,  come  egli  dice  la  Sillaba  A 
prepofta  a  vdxxpx  ,  che  corrifponde  ad  uno 
degli  articoli  degli  Arabi  ,  Similmente  anche 
i  Franzefi  dilfero  non  folamente  Naquaires  , 
e  Nacaires ,  ma  ancora  coll’  articolo  arabefco 
anacaires  ,  come  afferma  d’  aver  oflervato 
nelle  fue  Annotazioni  al  Sig.  di  Joinville  il 
Du-frefne  nel  Gloflario  .  I  Veneziani  dicono 
Gnaccare  .  Tra  gli  Arentini  Non  effere  una 
gnaccbera  vale  lo  fteffò  ,  che  non  effere  una 
cofa  di  poco  momento. 

P.  17.  V.  5 .Trefcando  intuonino 

Gloflario  Provenzale  Lat.  manufcritto  della  Li¬ 
breria  di  San  Lorenzo  T rejcar.  choream  intri. 
catam  ducere .  Vedi  la  origine  di  quella  voce 
nel  Menagio  alla  Voce  Trefca , 

P.  17.  V-  6.  Strambotti 
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Il  Vocabolario  .  Poefie  y  che  fi  cantano  dagli  In * 
namorati ,  e  fono  perlopiù  in  ottava  rima  .  Un 
gran  Litterato  moderno  ferire  tal  voce  ede¬ 
re  un  diminutivo  di  Strambo ,  che  vale  torto , 
ritorto  ,  Io  crederei  ,  che  Strambotto  avede 
avuto  origine  da  Motto  ,  che  da’  noftri  anti¬ 
chi  fi  prendeva  in  lignificato  di  componimen¬ 
to  poetico  ,  e  tanto  più  lo  crederei ,  quanto 
che  in  alenili  luòghi  d’ Italia  dalla  plebe  ap¬ 
pellali  volgarmente  Strammotto ,  come  fi  può 
vedere  nel  Front  ifpizio  del  Tirocinio  delle  co- 
fe  vulgari  di  Diomede  Guìdalotto  Bologne  fé 
ftampato  in  Bologna  1504.  in  quarto  appref- 
fo  Caligula  di  BazZaleri  .  E  nel  Frontifpizio 
parimente  dell’  Opera  nuova  di  Meffer  Bernar¬ 
do  Accolti  chiamato  ly  Unico  Aretino  ftampata 
in  Venezia  nel  1519.  in  ottavo  apprefio  Nic¬ 
colò  Z/opino  .  Vedi  in  quefte  Annotazioni 
Mottetto  .  E  fé  fi  ha  curiofitàdi  leggere  efera- 
pli  degli  Strambotti  del  Secolo  paffato  ,  fi  tro¬ 
veranno  ne  due  mentovati  Autori  ;  e  tra 
quelli  dello  Accolti ,  ve  ne  fono  molti  acutif- 
fimi ,  e  fulP  andare  de’  buoni  Epigrammi  de’ 
Greci ,  e  de’  Latini  ,  Oggi  così  fatta  Torta  di 
compofizione  è  andata  quali  totalmente  in 
difufo  .  Tra  Provenzali  non  ne  trovo  efem- 
plo . 

P.  17.  V.  6.  Frottole  d'alto  mifterìo 

Qual  Torta  di  compofizione  poetica  fia  la  Frot¬ 
tola  fi  può  leggere  nel  Vocabolario  ,  e  nel  6. 
Lib.  delle  Lettere  del  Bembo  nella  Lettera  all* 

I  4  Ar- 
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Arcivefcovo  Trofmo  ,  dove  il  Bembo  otterrà , 
che  il  Petrarca  ad  una  fua  Frottola  da  etto 
Bembo  trovata  in  un  Codice  antico  diè  nome  di 
Frotta ,  E  veramente  da’  più  antichi  Poeti  così 
fatte  Poefie  erano  chiamate  Frotte  ,  e  non  Frof- 
tole  .  Per  moftrar  quali  foffero  quelle  de"  pri¬ 
mi  ,  e  più  rozzi  tempi ,  ne  porterò  qui  appref- 
fo  una ,  lafciandola  nella  fletta  forma  ,  nella 
quale  fta  fcritta  nel  mio  antico  Tetto  a  penna . 
Frotta  di  Meffer  Ranieri  de'  Saziar  et  ani . 

A  Metter  Polo  di  Gattello  Poeta» 

Cornea  famaria  nato  f or  di  fe  :  ferme  lo  nome  fo - 
vra  quello  cagio . 

Coti  come  ver  voi  fon  drillo  in  fe  :  mefere  polo 
però  del  fenno  cagio . 

Sono  vi  mando  c  anvero  dio  f e  :  e  ki  rincontra 
lui  vantene  cagio . 

Ludite  volte  mante ,  ad  anime  c amante  :  proba - 
te  fon  parole  :  dicio  ke  fo  parole . 

Le  Frotte  ,  o  Frottole  fogliono  per  lo  più  par¬ 
lare  otturo,  e  con  mifterio,  compii  può  of- 
fervare  nella  fopraddetta  ,  ed  ir)  quelle  del 
Petrarca  ;  e  perciò  ùmili  Poefie  di  ttnfo  ar¬ 
cano  ,  e  mifteriofò  potton  piacete  a  Bacco  , 
come  a  quegli ,  che  portò  i  mifterj ,  e  le  co 
fe  miftiche  nella  Grecia . 

17.  V.  9.  E  i  lieti  Egipani . 

II  pattò,  ed  il  falcare  degli  Egipani  era  imitato 
dagli  antichi  coir  andare  fu  trampoli  .  Fefto 
Gramatico  alla  Lettera  G.  Grallatores  appeU 
ìabantur  pantomimi ,  qui  ut  in  faltatione  imita - 

rentur 
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ventar  JEgipanas  ,  adjefiis  perticis  farculas  ba - 
bentibus  >  atque  in  bis  fuperflantes  ad '  fmilitudu 
nem  crurum  ejus  generis  ,  gradiebantur  utique  , 
propter  dìffìcultatem  confijlendì . 
p.  17.  V.  11.  Tengan  Bordone 
Dante  Purg.28. 

Ma  con  piena  letizia  V  ore  prime 
Cantando  rifedean  intra  le  foglie  \ 

Che  tenevan  Bordone  alle  fue  rime 
P.  17.  V.  14.  E  dal  poggio  vicino  accordi  ,  e  faoni 

T alabalaccbi ,  e c. 

Quello  baccano  di  contadini  è  defcritto  mirabil¬ 
mente  dal  Poliziano  nel  Rultico  con  que’ver- 
II,  ove  gli  defcrive  con  tutta  la  famiglia  paf- 
far  le  lunghe  veglie  del  Verno  bevendo  ,  fai- 
tando,  fonando  ,  cantando  ,  e  in  varj  modi 
impazzando. 

Mutuaque  inter  fe  ludunt  ;  tum  tibia  folle 
Lajcivum  fonat  inflato  ;  tum  carmina  cantant , 
Carmina  certatim  cantant  ;  tum  tenta  recuffo 
Tympana  fupplodut  baculojùf  cava  cymbala  pulsat  > 
Et  l^ti  Jaltant ,  &  tundunt  aeribus  aeray 
Et  grave  confpirat  corna  tuba  flexilis  uncof 
Conclamdtque  alla  unanimes  jtollunt que  cacbinnos . 
P.  17.  V.  1  5.  T alabalaccbi 

Strumento  di  fonare  in  guerra  ufato  da’Mori  , 
Bern.  Orl.3.8. 

S *  udì  7  rumor  nel  campo  de*  Pagani 
T alabalaccbi ,  e  timpani  fonando . 

P.  1 7 .  V.  1 5 .  T ambur accio 
Ilr 'amburaccio  è  un  grande  linimento  da  fuono 
r  '  alla 
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alla  Morefca  fimile  di  figura  ad  uno  de*  due 
Timballi  della  Cavalleria  Alemanna  ,  fatto 
di  rame  coperto  di  pelle  di  tamburo  ,  e  fi 
fuona  con  battervi  fepra  un  pezzo  di  canapo 
incatramato.  Ttfià  lo  dicono  i  Mori  in  loro 
lingua  :  Cirif  Calv.Lib.  2. 

Tante  trombette  ,  [veglie  ,  e  cennamelle , 

E  tamburacci  ,  e  naccberoni ,  e  comi . 

E  Lib.  3. 

E  certi  t  'aiWbwac'ci  >  e  nacchemti: 

P.  17.  V-  16,  S veglioni. 

Sveglione  .  Accrefcimento  di  Sveglia  .  La 
Sveglia  era  uno  ftrumento  da  fonare  ufato 
da’  noftri  Antichi .  Morg.  16.25. 

Trombe  ,  trombette  ,  nacchere  ,  e  buffoni , 
Cembali  ,  [afe  ,  cennamelle  in  trefca  , 
Cor»/  ,  tambur  ,  cornarmtfe  ,  [veglioni , 

£  molti  altri  [riunenti  alla  Morefca . 

F.  17.  V.  17.  Colazione. 

Struménto  Muficale  a  due  corde  accordate  in 
diapente.  Y\  Ferrari  a\\&  voce  Cola ,  par  che 
voglia  ,  che  Colazione  ,  o  ,  tome  efiò  dice  , 
Colanone  ,  fia  detto  da’ Coli  Napolitani,  che 
lo  fogliono  fonare  .  Ma  a  Napoli  non  Cola - 
£o»e  ,  o  Colazione  ,  ma  Calafciotie  lo  chia¬ 
mano  .  Giulio  Cortefe  nei  Viaggio  di  Parnafo 
Canto  2.  in  fine . 

E  pe  fate  Concerto  affate  pii  tanno 
Senape  h  Calafatine  totnpà  Junno  . 

Felippo  Sgruttendio  de  Scafato  nella  Tiorba  a 
Taccone  comincia  il  fuo  Libro  così  r 


Sto 
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$to  Calatone  ,  che  me  mette  ’nzfmo , 

£  ji&  Taccone  y  che  mi  piglio  'nomano . 

E  alla  Corda  quinta  della  Tiorba 
Piglio  lo  Calafcìone  pe  cantare  . 

Gian  Aleffio  Abbattati!  nell’  Egloga  nona  delle 

‘  Mufe  Napolitane  fi  lamenta  ,  che  al  Colazio¬ 
ne  fieno  fiate  aggiunte  modernamente  più. 
corde  di  quelle  ,  che  gli  furono  adeguate  dal 
primo  Inventore. 

Che  malannaggia  tante  'nmentmne . 

Si  benedetta  /’  arma  a  li  Spartane y 
Ca  mpfero  na  cetolay 

Perché  fe  ne  era  aggiùnta  ri  autra  corda  , 
Ca  mo  fuerze  farria  lo  pennericolo 
Lo  primo  ,  e'  ba  guaflato , 

Lo  Calafcìone  Re  de  li  flromiente 
Co  tante  corde  e  tante  y 
Cb'  ba  perduto  lo  nomme  ,  e  fe  po  dire 
Quanto  mutato  y  ohimè  y  da  eh  elio  cb'  era. 
Non  farebbe  gran  cofa  ,  che  Colazione  fofle 
originato  da  Cbelys  y  c  non  da  Coli  Napolita¬ 
ni  .  La  più  bafla  plebe  lo  chiama  in  Firenze 
Ganafcione . 

17.  V.  19.  Ddbbuddà 

Il  Vocabolario  .  Strumento  filmile  al  Buonaccordo  \ 
ma  jenza  tafti  ,  oggi  anche  chiamato  Ogni  accor¬ 
do  y  e  fi  fuona  con  due  Bacchette  ,  che  fi  battono 
in  fu  le  corde .  Vant  diRinald,  Una  Damigella 
della  Regina  fonava  il  Dabbuddà  con  due  bac¬ 
chette  d*  avolìo  .  Simile  voce  à  la  Napolitana 
Zuccbezgfi  detta  a  un’altro  ftrumento  ,  che 

fuo* 
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Tuonano  le  Mafchere  per  Carnovale.  Filippo 
Sgruttendio  da  Scafato  nella  Tiorba  a  Tacco¬ 
ne  ,  Corda  nona  * 

Lapo  flave  li  piacivi , 

Che  pigliare  me  fai  tu , 

E  de  mafcare  veflìre 
Co  fonà  lo  Z uche^ìi. 

Gian  Aleffio  Abbattuti  nell*  Egloga  fopraccita- 
ta  difie  Zuco  Zuco  ,  e  nominò  molti  altri 
finimenti  fanciullefchi. 

Valea  chiù  lo  concerto 
De  lo  tiempo  papato . 

Lo  pettano  ,  e  la  carta  > 

L' opa'nmieztP  a  le  deta> 

Lo  crocrò  ,  che  parlava 
Lo  bello  Zuco  Zuco  , 

La  cocchiara  sbattuta 
Co  lo  taglierò  >  e  co  lo  pignatìello  y 
Lo  vottafuoco  ,  co  lo  pfcariello 
Che  te  ne  ive’npecolo. 

P.  17.  V.  20.  Cantino  ,  e  ballino  il  bombababà 
Il  Bombababà  è  una  Canzone  lolita  in  Firenze 
cantarli  dalla  turba  de’ bevitori  plebei,  e  co¬ 
mincia. 

Con  queflo  calicione 
Si  cavea  la  balefra , 

Chi  ha  7  bicchiere  in  mano 
Al  fuo  compagno  il  prefta , 

E  mentre  cVei  ber  a 
Noi  diremo  Bombababà . 

P.  18.  V.  4,  Mottetto . 


Voce 
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Voce  oggi  refiata  a  IVIufìci  }  che  >  come  aflèr- 
ma  ifnoftro  Vocabolario  ,  con  effe  appella¬ 
no  una  breve  compofizione  in  mufica  di  pa- 
role  fpirituali  latine  ,  Anticamente  fignifica- 
va  una  compofizione  Tofcana  per  lo  più  di 
pochi  verfi  in  rima  contenente  alcun  concet¬ 
to  ,  come  fi  può  vedere  ne’ Mottetti  di  Mef- 
ler  Francesco  da  Barberino  ,  de’ quali  altri  fo¬ 
no  di  due  foli  verfi  ,  altri  di  tre  ,  o  di  quat¬ 
tro  ,  o  di  cinque  al  più  >  eccettuatone  il  cin- 
quantefimo  ,  che  può  dirfi  Canzone  di  fette 
ftrofe  .  Meffer  Lapo  ,  che  da  altri  fu  detto 
Meffer  Lupo  di  Farinata  degli  Liberti ,  chiama 
per  oflervazione  del  Conte  Federigo  U bai dini , 
Mottetto  quella  Ballata  di  Guido  Cavalcanti , 
che  comincia. 

In  un  bojcbetto  vidi  Pajlorella . 
la  quale  è  di  molte  ftanze  ,  dicendogli  in  ri- 
ipofta 

Però  ranetta  je  vo  tuo  Mottetto . 
Mottetto  parimente  fi  chiama  una  Canzo¬ 
ne  del  Re  En%p  ?  che  comincia  ne’  miei  Ma¬ 
nufatti 

Amor  fa  come  7  fino  uccellatore , 

Cli  alti  aufelli  [guardare 
Si  moflra  più  tngcgnieri  cT  invelare  . 
Efimilmente  un’altra  di MeferSimbuono  Giu¬ 
dice  y  che  comincia 

Spefso  di  gioja  nafee  ,  e  momento. 

Ciò  che  adduce  dolore 

Al  core  umano }  e  parli  gio'f e ntire 

Efrut 
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E  frutto  nafce  di  dolce  [emenda  $ 

Che  dà  amaro  favore  ,  ec. 

Del  retto  Mottetto  è  diminutivo  di  Motto .  Éì 
Motto  ne’  primi  rozzi  tempi  lignificava  ogni 
Torta  di  compofizione  poetica  ,  e  le  Tue  paro¬ 
le  ancora  femplicemente  .  Onde  nelle  cento 
Novelle  antiche  .  1  Cavalieri  ,  e  i  donzelli  * 
cb'  erano  giulivi  y  e  gai  5  fi  facevano  di  belle  Gan* 
Xoni  ,  e  ’l  fuono  y  e  7  Motto  *  Nell*  Antico 
Tratt.  Gov.  Fam.  Se  nella  brigata  fi  cantino  fuo* 
ni  y  e  Motti .  Èd  è  voce  lafciata  in  Tolcana 
da*  Rimatori  Provenzali  .  Pons  de  Capdoill  * 
E  7  mot  K  eu  cànt  fi  no  es  gai  ,  e  poli 
Nella  Vita  di  Ganfelm  Faidit ,  cioè  di  AnfeU 
mo  Federigo  del  Tetto  a  penna  della  Libreria 
di  San  Lorenzo 

Fetz  molt  hot  fot  ,  e  hot  Motz 
Salvarìco  di  Malleone  Inglefe  Poeta  Proven¬ 
zale  ,  che  è  quello  tteflò  mentovato  da  Gu* 
glielmo  Britone  nel  Poema  della  Filippide  con 
nome  di  Savaricut  Matleo  ,  e  da  Matteo  Pa - 
rifio  y  e  da  Matteo  Veflmonaflerienfe  S  avari  cut 
de  Mallo  Leone  •  e  da  Rigordo  S avariati  de 
Malo  Leone . 

Doujjament  fait  motz  >  &  fot 
Ab  Amor  que  my  a  vencut . 

Qui  mi  fia  permetto  di  replicare  ,  che  delle 
canzoni  ,  fare  il  fuono  ,  e  il  motto  ,  fare  buoni 
fuonì  y  e  buoni  motti  ,  e  fare  dolcemente  motti , 
e  fuoni  }  parmi  che  vaglia  quello  ,  che  noi 
diremmo  comporre  infieme  e  la  mufica  ,  e 

le 
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le  parole  ;  Gli  antichi  Poeti  Lirici  de’  Gre¬ 
ci  non  /piamente  eran  detti  ùvp uoì  dal  canta¬ 
re  le  loro  Ode  ,  ovvero  Canzoni  fulla  Lira  ; 
ma  ancora  fi  nominavano  trthtnol  .  perchè  efiì 
fteffi  fi  componevano  l’ aria  ,  e  il  fuono  det¬ 
to  da’  Greci  pthoq  .  E  fimile  i  Poeti  Proven¬ 
zali  doveano  comporti  V  arie  t  falle  quali 
cantavano  le  lor  Rime  ,  come  fi  legge  nelle 
loro  Vite  ,  e  ne  fa  fede  chiaramente  Arnaldo 
Daniello  ,  che  una  fua  Canzone  manufcritta 
della  Libreria  di  San  Lorenzo  termina  così 
dicendo 

Ma  canyon  prec  qe  non  us  fia  en  nois , 

Qar  fi  voUz  gradir  lo  fon  ,  el  moz 
Pane  ptez  Arnaut  y  cui  qe  plaz  0  qe  tire . 
Lo  fie/fo  Arnaldo  in  un’  altra  Canzone. 

Ges  per  maltrag  quem  fofri 
De  ben  amar  non  de  foli . 

Si  tot  me  fon  en  deferta 
Per  lei  faz  lo  fon  el  rima 
Quel  che  predò  de’  Provenzali  fi  dice  motto  , 
e  fuono  ,  rima  ,  e  fuono  ,  il  Boccaccio  nella  No¬ 
vella  fettima  della  Giornata  decima  venne  a 
dire  parole  ,  e  fuono  ,  Le  quali  parole  Minuccio 
preflamente  intonò  cC  un  fuono  foave  ,  e  pietofo  , 
ficcome  la  materia  di  quelle  richiedeva  ,  cioè  mi* 
fe  in  muftea  fpiega  qui  ottimamente  il  Voca¬ 
bolario  .  E  più  fiotto  lo  ftefld  Boccaccio.  Mon- 
fignore  ,  rifpofe  Minuccio  ,  e  non  fono  ancora  tre 
giorni  y  che  le  parole i  fi  fecero ,  e  7  fuono  .  Il  ter¬ 
mine  d’ intonare  ufato  dal  Boccaccio  ,  per  met¬ 
tere 
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tere  in  mufica  mi  fa  fov venire  d’  un  verfò  , 
che  fi  legge  nel  Poema  intitolato  Os  Luftades 
fcritto  in  Lingua  Portughefe  da  Luigi  Ca - 
tnoes ,  ove  lodando  un  tal  canto  dalle  paro¬ 
le,  e  dalla  mufica,  dice  . 

Soave  a  letra  ,  angelica  a  toada 
E  veramente  il  mettere  in  mufica  Ariette  , 
o  Canzoni  non  è  altro  ,  che  un’  intonarle  , 
cioè  dare  loro  il  tuono  nella  prima  ftanza,  o 
cobola  ;  poiché  la  medefima  maniera  di  can¬ 
to  chiamata  da’ Latini  modus  ,  e  da’ Latini 
de’  fècoli  più  baffi  con  voce  greca  tropus ,  ve¬ 
niva  tante  volte  a  replicarli ,  quante  fi  repli¬ 
cavano  le  Stanze  in  efia  Canzone  .  Laonde 
Stefano  Pafcbiere  in  una  delle  fue  lettere  al 
Ronfardo  intorno  all’  Origine  ,  e  all’antichità 
della  Poefia  Franzefe  afferma  aver  vifte  più 
Canzoni  del  Conte  Tibaldo  di  Sciampagna  fat¬ 
te  tutte  fopra  la  Reina  Bianca  Madre  di  San 
Luigi ,  delle  quali  ciafcuna  prima  ftanza  era 
fegnata  con  le  note  della  mufica  ufata  in  que* 
tempi  ,  Je  vous  reprejente  ,  dice  egli  ces  vers 
(  intende  de*  verfi  del  Conte  Tibaldo  )  babìL 
le%  a  la  vietile  francoife  ,  mais  en  cefte  naìfuetè 
te  rrì  afseure  ,  qu’  y  troverei  plufieurs  traits  , 
dont  nous  pourrìons  auiourdbuy  f aire  noflre  prof  - 
fit  ,  &  qui  e  fi  une  cbofe  ,  que  ie  v ous  veux  icy 
dire  par  excellence  ,  c  e  fi  que  fur  cbafque  pre¬ 
mier  coublet  y  e  fi  la  mufique  ancienne  .  Io  mi 
trovo  un’  antichiffimo  Libro  manufcritto  di 
Laudi  ,  la  maggior  parte  delle  quali  nelle 

prime 
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prime  danze  è  fegnata  con  quelle  note  di 
Mufica  ,  con  le  quali  anticamente  s  intona¬ 
vano  le  Laudi  in  Firenze . 

Per  intonazione  ,  per  così  dire  ,  delle  pa¬ 
role  ,  innanzi  al  Boccaccio  avea  ufata  Dante 
la  voce  Suono  .  Purg.Cant.i. 

Seguitando  7  mio  canto  con  quel  fuono  , 

Di  cut  le  Piche  mifere  fentiro , 

Lo  colpo  tal ,  che  difperar  perdono . 

E  di  qui  intendo  quel  che  fi  dice  in  un’anti¬ 
co  Libro  confervato  nell*  Archivio  principa¬ 
le  di  Tolofa  ;  de' Sette  Mantenitori  della  Gioja 
d'  Amore  ,  ove  fi  tratta  de  ludi  poetici ,  e  de’ 
premj ,  e  delle  leggi  di  Amore  ,  ficcome  fu¬ 
rono  inftituite  Tanno  1324-  Scritto  nel  lin¬ 
guaggio  di  Linguadoca  da  Guglielmo  Monilier 
Cancelliere  di  effi  Ludi ,  e  menzionato  da 
Pietro  Fabro  Agoniftic. Lib.i.Cap.  21.  Lib.  2. 
Cap.  14.  Lib.  3.  Cap.  20.  e  23.  In  elfo  Libro 
adunque  viene  definito  ,  che  Dicìat  am  bon 
compas  y  am  bon  Romani  ,  am  bel  ornat  de  pa¬ 
ratila $  ,  &  am  fent  enfia  comìnal  ,  que  ne  porta 
frug  ,  cantque  haja  bel  fo ,  es  yjjorba  vila  ,  0  co¬ 
me  poma  de  fori  bela  ,  e  dedins  poyrida .  Quelle 
parole  cantque  haja  bel  [0  vorranno  inferire  , 
benché  abbia  bella  mufica  ,  ancorché  la  mu¬ 
fica  fia  buona  ,  e  buona  la  maniera  del  can¬ 
to  ,  non  fe  ne  dee  tener  conto ,  fe  non  è  buo¬ 
na  la  fentenza  ,  e  fe  non  ha  in  fe  la  bontà 
de’penfieri ,  che  è  quella  >  che  principalmen¬ 
te  fi  confiderà  da’ fia vj  .  Nel  Lifide  di  Pia- 
Opere  del  Redi.  Tom  JIL  K  tone 
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tone  avendo  faputo  Socrate  ,  che  un  certo  per 
nome  lppotale  componeva  l'opra  Lifide  amico 
fue  verfi  ,  e  cannoni  ;  e  che  di  pili  le  anda¬ 
va  cantando  anche  a  chi  non  l’ avelie  volute 
afcoltare ,  e  negandolo  lppotale  con  dire ,  che 
era  un  matto  chi  quelle  cole  di  lui  a  Socrate 
raccontava  ;  Socrate  per  impegnarlo  gli  dice , 
che  non  chiede  d’ udire  i  verfi  ;  che  ne  anche 
ha  curiofità  della  mufica  :  ma  che  fidamen¬ 
te  gli  balla  d’  intendere  il  penfiero  ;  per  po¬ 
ter  quindi  effere  informato  del  modo  ,  che 
elio  tiene  coll’amico  fuo  x)  tyù  èmov ,  à iV^-c- 
fjaMq  ,  '£ti  /ré‘fai>  Jioftcu  ànìrca  ,  ìSi  (Xi\o; 

Pi  n  Trino!  mia;  «5  £  vtctvimtov  ,  àXXÒ.  f  diavoleti; , 
iva  eiSà  riva  'fóvrov  vrpoiripipy  'rapo?  rà  naidact  ■ 
Quello  fello  è  poco  dopo  il  principio  ,  e  1’ 
ho  pollo  qui  volentieri  ,  perchè  nella  tradu- 
zione  del  Ficino  non  pare  così  vivamente  > 
ne  così  pienamente  fatto  vedere  quel  k  $ i*- 
volat ;  il  penfiero  ,  o  come  i  Latini  direbbono 
fententìam ,  e  il  Libro  Tolofano  citato  qui  fo- 
pra  fentenfa . 

P.  18.  V.  4.  Cobbole . 

Cobbola  ,  Cobola ,  e  Gobola  fon  voci  antiche  * 
e  vagliono  componimento  lirico  >  ed  ebbero 
origine  dal  Provenzale  Cobla  ,  che  in  quella 
lingua  avea  lo  fieffo  lignificato  .  Nella  Vita 
di  Lanfranco  Cicala  Genovefe,  che  fcrifse  in 
Provenzale  >  manuferitto  della  Libreria  di 
San  Lorenzo  ,  Amparet  Cbanfon  ,  &  Veri  y 
&  Servente!  y  &  Coblat  &  Tensori!  .  Nella 

vita 
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vita  di  Guidufel  della  fteffa  Libreria  .  Per 
reperire  Guidufel  fet  a  qefa  Cobla  ,  &  man  det¬ 
ti  .  Nella  Vita  di  Nuc  de  Sam  Sire.  ElComs 
de  Radet  y  el  Vefconz  de  T oreria  fil  leverent 
mout  a  ioglaria  fon  lai  tendoni  ,  &  con  lai  Co - 
Hai  qe  feiren  colini  .  11  Re  Riccardo  manu- 
icritto  Redi . 

Coblai  a  tetra  fair  e  adreìtamen 

Por  voi  oilfz  enten  dompna  gentil z  • 
Federigo  Ubaldini  nella  Prefazione  a  Docu¬ 
menti  di  Amore  del  Barberino  .  Non  pure  i 
Ver  fi  y  ma  quello  che  più  importa  ,  le  Gobole 
iflejfe  eccedono  la  norma  prefcritta  y  trovandofe- 
ne  alcune  maggiori  dell ’  altre  y  non  emendaci  pe¬ 
rò  multìplicate  le  rime  .  Chiama  Mefser  Tran¬ 
ce f co  con  vocabolo  Provenzale  Gobole  quelle  cer¬ 
te  piccole  quantità  di  verfi  tra  fe  rimati  y  di  cui 
e  fendo  rìmafìi  Jolamente  tra  gli  Spagnuoli  i  ve- 
fìigj  y  oggi  andrebbono  fatto  nome  dì  Stanze  • 
Don  Sebaftiano  de  Covarruvias  nel  Teforo 
della  Lingua  Caftigliana  .  Copia  ,  Cierto  ver - 
Jo  Caflellano  ,  que  llamamoi  Redondillai  y  quaf 
copula  y  porque  va  copulando  ,  y  fintando  unos 
pia  con  otros  para  medida  y  y  unoi  con  fonante  t 
con  otroi  para  lai  cadencìai  .  Tambien  fe  ufaron 
Copiai  de  arte  mayor  y  en  culo  lugar  fuccedio  el 
verfo  Italiano  y  de  que  efìan  compuefloi  hi  S 0 - 
netoi  y  y  lai  Cancionei  .  Ebbe  ragione  Y  Ubat¬ 
ami  a  feri  vere  ,  che  le  Coble  anderebbono  tal¬ 
volta  fotto  nome  di  Stanze  ,  perchè  le  Sam- 
pite  de’ Provenzali  erano  per  lo  più  feompar- 

K  2  '  tite 
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tite  in  tante  Stanze  ,  o  Strofe  come  fon  le 
noftre  Cannoni  .  Vita  di  Rdmbaldo  dì  Vache¬ 
rà.  Si  com  eldis  en  ma  Cabla  de  la  Jlampida  > 
qe  voi  aufiret  .  Puggibot. 

En  ebantan  de  una  jlampida 
Coblas  de  bellas  faiftos . 

I  Franzefi  con  nome  diminutivo  chiamano 
le  Stanze  Couplet s  quali  Cobolette .  Certe  Stan¬ 
ze  fatte  alla  maniera  Caftigliana  da  Bojcano, 
erto  le  intitola  Coplas  ,  perciocché  vanno  a 
coppia  a  coppia  ,  e  fempre  quelle  Stanze 
vengono  ad  elfere  di  numero  pari . 

P.  18.  V.  5.  Sonetti 

Il  Vocabolario  della  Crujca  ottimamente  .  Specie 
di  Poefia  Lirica  in  rima  comunemente  di  quat - 
tordicì  verfe  di  undici  (tllabe .  Mi  fento  inclina¬ 
to  a  credere  ,  che  tal  foggia  di  Sonetti  fòlfe 
totalmente  invenzione  de’  noftri  più  antichi 
Poeti  Italiani  trovandone  io  efempli  de’ così 
fatti  nel  Mae  Ero  Piero  delle  Vigne  chiamato 
dal  Villani  ,  il  buon  Dettatore  >  in  Guittone 
di  Arezzp  Frate  Gaudente,  in  Geronimo  Ter - 
r  am  agnino  Pipano  ,  in  Puc  dandone  Martello  da 
Fifa  ,  in  Meo  Abbracciavacca  da  Pijìoja  ,  che 
nell’  Indice  diMonf  Leon  Allacci  è  fcritto  con 
nome  di  Braccio  Vacca ,  in  Maeflro  Bandino  di 
Are%zo>  nel  Giudice  Ubertino  ,  che  tutti  fiori¬ 
rono  nel  tempo  di  Fra  Guittone  ,  in  Me f ter 
Lapo  Salterello, in  Mino  del  Pavefajo  d’Arezz °> 
in  Guido  Guinìzzelti  >  nel  Notar  Giacomo  da 
Tentino  ,  in  Mejer  Gonnella  degl *  lnterminelli 

da 
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da  Lucca  y  in  Gramolo  da  Firenze ,  in  Giovan¬ 
ni  Marotofoy  in  Mcfjer  Giovanni  dy Areico  ,  in 
Mafarello  da  Todi  y  in  Mefeer  F rance [co  Barbe¬ 
rino  y  che  nacque  nel  1264. ed  in  altri  di  quel 
Secolo  :  Ma  ne5 primi,  e  ne1  più  antichi  Poe¬ 
ti  ,  o  Trovatori  Provenzali  non  ne  trovo 
efemplo  veruno  .  Non  mi  è  però  ignoto ,  che 
il  Vocabolo  Sonetto  fi  legge  frequentemente 
nelle  Compofizioni  Poetiche  di  effi  Trovatori 
Provenzali,  i  quali  ne  tempi ,  che  fiorirono, 
mifero  in  così  gran  luftro  ,  c  pregio  la  loro 
lingua,  che  ella  era  intefa,  e  adoperata  quali 
da  tutti  coloro  ,  che  profefsavano  con  le  let¬ 
tere  gentilezza  di  cavalleria, e  di  corte  non  fo- 
lamente  ne’  Paefi  della  Francia ,  ma  altresì  nel¬ 
la  Germania,  neir Inghilterra,  enellTtalia: 
E  veramente  nellTtalia  vi  furono  molti  Ita¬ 
liani  ,  che  Poefie  Provenzali  compofero,  tra* 
quali  furono  Sordello  Mantovano  ,  Bartolomeo 
Giorgi  Veneziano  ,  Alberto  di  Sifterone  dell’an- 
tichiflìma  ,  e  nobiliffima  Cafa  de5  Marche!! 
Malefpini  ,  Pietro  dalla  Rovere  Piemontefe  , 
Rugetto  da  Lucca  ,  Luca  di  Grimaldo  ,  Boni¬ 
facio  Calvi ,  e  Lanfranco  Cicala  tutti  da  Ge¬ 
nova,  e  da  Genova  parimente  quel  Palchet¬ 
to  y  che  Foìchetto  di  Marfilìa  fece  appellar¬ 
li,  onde  di  lui  il  Petrarca. 

Foìchetto  ,  ci)  a  Mar  [dia  il  nome  ha]  dato 
Ed  a  Genova  tolto  ;  ed all'efiremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  fiato . 
Molti  ancora  Italiani  fcrivendo  in  lingua 

K  l  To- 


i5o  ANNOTAZIONI 

Tofcana  mefcolarono  ad  arte  nelle  ioroPoe- 
fìe  molte  voci ,  frafi  ,  e  modi  di  dire  Proven¬ 
zali  ,  e  tra  quelli  Italiani  fi  poflòno  franca* 
mente  numerare  Maeflro  Piero  delle  Vigne  , 
Guitton  dy  Are^XP  ,  Mefser  Francefco  da  Bar - 
berino ,  Puciandone  da  Pifa  ,  Arrigo  Baldona - 
J'co  ,  Zucchero  Bencivenni  Volgarizzatore  del 
Maeftro  Aldobrandino  ,  e  di  Rafis  ,  Buona - 
giunta  Urbiciani  da  Lucca  9  Mefjer  One  fio  Bo- 
lognefe  ,  Guido  Guìmzz?Uì ,  Guido  Cavalcanti , 
Ser  Lippo  d’ Arezzo >  Dante  da  Maja  no ,  Dante 
Alighieri ,  ed  il  Petrarca  medefimo  ,  ed  altri 
molto  più  antichi  del  Petrarca  ,  i  nomi  de* 
quali  fi  trovano  in  moki  Tetti  a  penna  della 
mia  Libreria  ,  fenza  quegli  altri,  che  furono 
ttampati  da’ Giunti  in  Firenze  nel  1527.  in 
ottavo  ,  e  quegli  altri  pure,  che  ultimamen¬ 
te  ufcirono  in  luce,  per  opera  di  Monf  Leo* 
ne  Allacci  Bibliotecario  della  Vaticana ,  in  Na¬ 
poli  in  ottavo  .  In  fo  in  ma  ,  compio  diceva  , 
mi  Tento  inclinato  a  credere  ,  che  il  Sonetto 
di  quattordici  Verfi  di  undici  Sillabe  fia  fiata 
invenzione  degl’  Italiani  ,  ancorché  il  Voca¬ 
bolo  Sonetto  fi  trovi  frequentemente  ne  Pro¬ 
venzali  .  Imperocché  i  Provenzali  appellava» 
no  Sonetti  altre  compofizioni  rimate  ,  e  di- 
ftefe  in  molti  più  verfi  di  quattordici  ,  e 
aventi  diverfa  quantità  di  Sillabe  :  Onde 
Giuffrè  di  Tolofa  appella  Sonetto  una  certa  fi- 
laftrocca  di  verfi ,  che  arrivano  al  numero  di 
trentafei  indirizzata  per  rifpofta  ad  un  fimil 

So- 
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Sonetto  della  Contesa  di  Digno  ,  o  coinè  altri 
dicono  di  Dia  y  pur  anch’ella  Poe  te  (fa  Pro¬ 
venzale.  *  , 

Ben  aia  vofire  Sonet 
ar  eu  autre  farai  ì 
Mais  no  aus  fi  perfet 
Dir  fi  con  le  darai  y 
E  de  luenck  en  cantan 
Qer  moftrar  el  meu  afan  : 

Dompna  eu  piane y  e  fofpir ,  ec. 

Elias  Carel  citato  dal  Conte  Federigo  LJb aldi¬ 
ni  chiama  Sonetto  una  fua  lunga  Canzone  , 
che  comincia  .  .  •> 

Pues  cai  la  fueilla  del  garrier 
Farai  mi  gai  Sonet 

Arnaldo  Daniello  ,  di  cui  Meflèr  Francefco 
Petrarca 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  y 
Gran  Maeftro  d' Amor }  cb'  alla  fua  terra 
Ancor  fa  onor  col  dir  pulito  y  e  bello 
nominò  pur  aneli*  egli  una  fua  Canzone  So¬ 
netto  ' 

En  e  fi  e  Sonet  condes  e  Uri 
Faz  moz  ca  puze  dy oli 

In  quelli  due  veri!  fi  può  ofiervar  perpaflag- 
gio  ,  che  Arnaldo  volendo  efaltare  la  diligen¬ 
za  del  lungo  ftudio  ,  che  poneva  nelle  fue 
Poefie  ,  dice  ,  che  puzzan  d'olio  ;  ficcome 
appunto  d’ un*  antico  Oratore  della  Grecia  fu 
detto  ,  che  le  fue  Orazioni  lentivano  di  lu¬ 
cerna  .  Periol  d*  Alvernia- 

K  4 
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Un  fon  et  vau  penfan 
Per  folata  ,  e  per  rire 

Bernardo  del  Ventadorn,o  del  Ventadom nel 
fine  d’una  fua  Gobola 

Sonet  and  a  Madompna 
jQ?  e s  de  luenck  y  e  clam  mercè 
E  Giraldo  di  Borneil  Limofino  chiamato  il 
Maeftro  de*  Trovatori 

Unisone t  fati  malvatz>  e  lo 
T  noftri  Poeti  antichi  Tofcani  fi  vaifero  an¬ 
cora  di  quella  voce  in  quel  lignificato;  Onde 
Sere  Zucchero  Bencivenni  Fiorentino,  che  fio¬ 
rì  nel  1310. 

A  voi  donna  ,  che  gente 

Sor  le  tutte  altre  fiete 

Manda  tneo  cor  fervente 

EJìo  Sonetto  ,  cU  ora  voi  leggete 

Secondo  meo  parvente 

Senza  verun  paraggio 

In  voi  j* alluma  di à  beltà  lo  raggio: 

Mante  fate  il  dico 

In  vofìro  bell'onore  ,  ec. 

Fra  Guittone nella  Lettera,  che  nel  mio  an- 
tichiffimo  Codice  è  la  cinquantefima  man¬ 
dando  a  Pucciandone  da  Pifa  una  certa  fua  poe- 
fia  di  molti  verfi;  chequivièfcritta,  Tappel- 
la  Sonetto .  Dante  flefio  olfervato  dal  Bembo 
nel  fecondo  Libro  delle  Prole  ,  dopo  avere 
•  fcritta  quella  breve  Canzone  ,  che  comincia 
Oh  voi  y  che  per  la  via  d' Amore  pafeate 
Attendete ,  e  guardate 

vo- 
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volendola  dichiarare  nella  Vita  Nuova ,  fog- 
giugne  .  Quefio  Sonetto  ha  due  farti  ;  ancor¬ 
ché  poi  >  come  dice  efiò  Bembo  y  più  volte 
in  quella  fteffa  Opera  della  Vita  Nuova,  ed 
altrove  ,  nominafle  Sonetti  quegli  ,  che  ora 
veramente  fi  chiamano  .  Ne*  miei  antichi 
Tedi  a  penna  fon  appellate  con  nome  di  So - 
netti  rinterrati  non  fedamente  la  mentovata 
Canzone  di  Dante  ,  ma  ancora  quelle  altre 
due  del  medefimo  ftampate  ;  una  delle  quali 
comincia . 

Morte  villana  di  pietà  nemica 
Di  dolor  madre  antica 
e  T  altra 

Qualunque  volte  ,  lafio  ,  mi  rimembra 
Che  non  debbo  giammai 
Veder  la  Donna ,  and' io  vo  sì  dolente . 

E  di  più  un  altra  pur  di  Dante  ,  la  quale 
non  è  flampata  ,  ed  è  la  feguente . 

Quando  il  con  figlio  degli  augei  fi  tenne , 

Di  nicifìà  convenne  y 

Cbe  ci  afe  un  compari  fi  e  a  tal  novella , 

E  la  Cornacchia  malirjofa  ,  e  fella 
Pensò  mutar  gonnella  y 
E  da  molti  altri  augei  accattò  penne , 

E  adornojfi  ,  e  nel  configlio  venne  y 

Ma  poco  fi  fofienne 

Perchè  pareva  Jovra  gli  altri  bella  : 

Alcun  domandò  Ì altro  :  chi  è  quella ? 
Sicché  finalment *  ella 
E u  conofciuta .  Or  odi  che  ri avvenne . 

Che 
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Che  tutti  gli  altri  augei  le  fur  dintorno , 
Sicché  fan^a  foggìorno 
La  pelar  sì ,  cby  ella  rim  afe  ignuda , 

E  /’  un  dice  a  y  or  vedi  bella  Druda ; 

Dice  a  l ’  altro  y  ella  muda  ; 

E  così  la  lafciaro  in  grande  j corno  . 

Simile  mente  a  di  vie  n  tutto  giorno 
D'  uomo y  cbefft  fa  adornò 
Di  fama  y  o  di  virtù y  ch’altrui  difcbiuda  y 
Che  fpeffe  volte  fuda 

Dell y  altrui  caldo  tal ,  che  poi  agghiaccia: 
Dunque  beato  chi  per  Je  procaccia  . 
Ne’medefimiTefti  a  penna  fi  poflòno  vedere 
altri  limili  Sonetti  Rinterrati  di  Nocco  di 
Cenni  ,  di  Frediano  da  Fifa  ,  di  Niccolò  Sol - 
danieri  ,  e  di  Francefco  di  Meffer  Sìmone  Pe - 
ru%0  da  Firenze  ,  acquali  fi  aggiunga  ,  che 
Galeotto  da  Pifa  ne’medefimi  Tedi  dà  nome 
di  Sonetto  ad  una  fua  lunga  Ballatella 
Un  Sonetto  eo  voi  Ho  fare 
Per  laudare 

Ejla  me  a  Donna  gratiofa  y 
Che  amoroja 

Bella  gio 3  mi  fa  provare  y  ee. 

I  Poeti  antichi  non  fidamente  aveano  i  So¬ 
netti  Rinterrati  ,  ma  ne  coftumavano  altresì 
certi  altri  ,  che  appellavano  Sonetti  Doppj  y 
e  potrei  portarne  qui  molti,  e  molti  di  Fra 
G uittone  dy  AreZZ0  >  di  Geronimo  T err amagni¬ 
no  da  Pifa  y  di  Pannuccio  dal  Bagno  Pìfano ,  e 
*  di  altri  Autori  lenza  nome  :  E  perchè  que¬ 
lli 
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fti  Sonetti  Doppi  erano  di  diverfe  foggie  ;  ne 
deriverò  qui  uno  per  forra  ,  come  per  appun¬ 
to  ftanno  ne’  miei  Tedi  a  penna  ,  e  con  la 
rteflà  Ortografia  ;  e  da  quelli  fi  potrà  confi- 
derare  la  rozzezza  de’  Poeti  di  quel  primo 
fecolo  . 

Sonetto  Doppio  di  Fra  Guittone. 

O  benigna ,  0  dolce ,  0  pre^io/a, 

O  del  tutf  amorofa 

Madre  del  mìo  Signore  y  e  Donna  mìa, 

0  refugìo  a  chi  chiama y  ò  fperar  ofa 
V  alma  mia  bifognofa  : 

Se,  tu  mìa  miglior  Madre  aìla  in  obbria? 
Chi y  fe  non  tuy  mifericordiofa  y 
Chi  faggi a y  o  poderofa  y 
O  degna  3n  farmi  amore  y  e  corte  fa y 
,  Mercè  donquey  non  più  mercè  fa  afe  ofa  ; 
Ne  appaia  in  parva  cofa  : 

Che  grave  in  abondan^a  è  careftia . 

Ne  fan  ari  a  la  mia  gran  piaga  fera 
Medicina  leggiera  : 

Ma  fi  tutta  fi  fera  y  e  brutta  pare  y 
Sdegneraìla  fanare? 

Chi  gran  maflro  y  che  non  gran  piaga  ebera ? 
Se  non  mifera  fofie  ove  mofirarey 

S  e  por  e  a  y  ne  laudare  \ 

La  pietà  tua  tanta  y  e  fi  vera / 

Convie n  dunque  mifera  ? 

Madonna }  a  te ,  mifetando ,  orrare . 

So- 
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Sonetto  Doppio  di  Pannuccio 
dal  Bagno. 

LAfio  di  far  più  verfo 

Son  ;  poi  veggio  ogrìom  manco 
iy  amor  far  tutto  del  diritto  inverfo / 
Che  qual  de  nom  più  franco 
Di  le  aitate  ,  perfo 
Torto  fa  fe  veder  ,  fe  po  y  del  bianco. 
Che  donna  y  ne  convergo 
Non  fol  coraggia  ,  fianco 
Di  ciò  penfare  ejfare  :  und'  è  ben  perfo  ; 
Sicché  ver  tu  non  branco  y 
Pò  dire  ;  anzi  I'  abberfo  : 

Le  al  om  \  fi  V  a  prefo  per  lo  fianco  ; 

Pie  aitate  ,  inganno  ,  c'  ognor  monta , 

E  lo  mondo  governa ; 

Sic  eh'  a  quella  lanterna 
Voi  gir  ogn*  omo  y  e  in  ciò  far  fi  ponta 
Tanto  y  c*  obbriat  anno  la  fuperna 
Membranza  ,  dove  V  onta 
E  7  bel  d*  ogn'om  fi  conta , 

E  dì  ciafcuno  an  merto  in  f empiterna  » 


ANNOTAZIONI  157 


Sonetto  Doppio  d’incerto. 

PEr  lunga  dimoratila , 

C  ò  fatta  ’n  gran  tormento 
Ov  cangiata  natura ; 

C  ò  piangendo  allegrane 
E  rìdendo  noi  Jento: 

Onni  gìo'i  rrì  è  rancura ,  ■'* 

£>’  aver  ben  ò  pefan^a , 

E  del  mal  mi  contento . 

Farmi  il  di  nodìe  fcura\ 

Degli  amici  ò  do  fiancai 
Coi  nimici  è  abbento  ; 

Per  lo  caldo  freddura. 

Di  quel  c ’  altri  è  figuro  fon  temente  \ 

Per  gran  doglien^a  canto  ; 

Lo  folaccio  mi  attrifla; 

Credo  aver  ben  per  male . 

Ciò  dò  ditto  mi  avèn  certanamente • 

Ma  and  ò  fenno  tanto , 

Che  y  feg&ndo  mìa  vi  fa , 

Mal  fi  vola  fen£  ale . 

Vi  ha  un’altra  maniera  di  Sonetti  Doppj >  che 
fon  fatti  come  quel  primo  di  Fra  Guittone  , 
fe  non  che  hanno  di  più  il  Ritornello  di  cin¬ 
que  altri  verfi;  onde  fon  Sonetti  di  ventisette 
verfi  ;  Gli  antichi  Poeti  Franzefi  ,  e  lo  riferi¬ 
re  Monti  de  Nublè  appretto  Egidio  Menagto 

nelle  Offervazioni  fopra  le  Poefie  di  Frane  e f co 

Ma « 
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Malerba  ,  urtarono  la  delia  voce  di  Sonetto 
nello  ft erto  lènti  mento  di  Poelìa  avente  più 
di  quattordici  veri! ,  tra’quali  Tìbaldo  Conte 
di  Sciampagna  in  una  Canzone  da  lui  latta 
per  la  Regina  Bianca  di  Cartiglia  Madre  del 
Re  Luigi  il  Santo. 

Autre  cbùfe  ne  m  a  Amour  meri 
De  tant  que  j  ay  ejìè  en  fa  baìllie. 

Mah  bien  m  a  Diex  par  fa  pitie  gariy 
Quand  efcbappè  je  fuis  fans  perdre  vie 
One  de  me /  yeux  fi  belle  beure  ne  vi . 

$’  en  0%-ye  faìre  encor  maint  gent  Parti , 

Et  maint  Sonet ,  &  maint  e  Re  cor  die . 

E  Guglielmo  de  Lorrh ,  che  morì  Tanno  iiép. 
nel  fuo  Romanzo  della  Rofa . 

Laif  d'  amour  s ,  &  Soneti  court  oh 
Pel  contrario  i  migliori  Scrittori  della  Fran¬ 
cia  affermano,  che  prima  del  Regno  del  Re 
Francefco  I.  non  furono  mai  veduti  Sonetti 
«di  quattordici  verfi  in  Lingua  Franzefe. 

Nello  fteffò  tempo  «  e  non  prima  comin¬ 
ciarono  limili  Sonetti  in  Spagna  ,  ed  il  pri¬ 
mo  ,  che  ne  faceffe  ,  fu  Giovanni  Bofcano  da 
Barzellona  ,  e  con  lui  Gar^ilafso  de  la  Vega 
di  Toledo  ,  che  fiorirono  ne’ tempi  delTIm- 
perator  Carlo  V.  e  Bofcano  vi  fu  indotto  dal¬ 
le  elortazioni  del  celebre  Bernardo  Navagie - 
ro  y  come  effò  Bofcano  afferma  nella  Prefa¬ 
zione  diretta  alla  Ducheffa  di  Somma  nel 
principio  del  Secondo  Libro  delle  fue  Poefie 
ftampate  in  Barcellona  T  anno  1542.  I  Te- 

defehi 
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defchi  per  avventura  non  prima  del  corrente 
fecolo  praticarono  quella  appreso  di  loro  nuo¬ 
va  maniera  diPoefia,  e  vi  fono  flati  applau¬ 
diti  Martino  Opifto  Silefita  ,  Andrea  Grifo 
ed  il  Flemmmgio  .  Tra’ Fiamminghi  il  primo 
Sonettatore  forfè  fu  il  celebre  Daniel  Einfio 
Padre  del  dottilfimo  Nicolao  Einfio . 

Donde  poi  fla  originata  la  voce  Sonetto  , 
varie  fono  Hate  le  opinioni  degli  Scrittori  •  Il 
fempre  con  lode  mentovato  Egidio  Menagio 
nelle  Origini  della  Lingua  Franzelè  tenne  , 
che  il  nome  di  Sonetto  abbia  l’etimdogia  dal 
fuono  ,  che  rendono  le  doppie  Rime  de’  due 
Quadernari  ;  e  fono  queft’efle  le  fue  parole 
Sonet  du  fon  ,  que  font  lei  doublet  rimgt  dei 
deux  premieri  quadrami  .  Temo  forte  ,  che 
quello  gran  Letterato  ,  e  mio  gentiliflìmo 
amico  ,  non  coglieflè  allora  nel  vero  fogno  , 
e  tanto  più  ,  che  egli  Aelfo  nelle  Origini  del¬ 
la  lingua  Italiana  fu  di  un’altro  parere  ,  e 
fi  conformò  col  fentimento  di  Lodovico  Dol¬ 
ce  nel  Lib.  4.  delle  fue  Oflèrvazioni  ,  e  con 
Federigo  Ubaldini  ,  La  verità  è  ,  che  gli 
Accademici  della  Crtifca  nel  Vocabolario  della 
feconda  edizione  alla  voce  Suono  vollero,  che 
Sonetto  fi  a  derivato  da  fuono  intefo  nel  ligni¬ 
ficato  del  quarto  Aflerifco  della  ftefla  voce  , 
dove  fi  fpiega  juono  intenderli  per  le  parole  , 
o  canzoni ,  che  fi  cantano  in  fui  fuono  ;  E, 
dopo  ellèrfene  partati  efompli  del  Boccaccio 
nelle  Novelle  ,  e  dell’Autore  della  Tavola 

Riton- 
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Ri  tonda  ,  fi  foggi  ugne.  Dalla  qual  voce  Suo¬ 
no  creder  fi  può  che  venga  Sonetto  per  e  Per  bre¬ 
ve  compo fifone  .  Agli  efempli  del  Vocabola¬ 
rio  fi  può  aggiugnere  Fra  Giordano  da  Rivai- 
to  ,  che  in  una  delle  fue  Prediche  ci  lafciò 
fcritto  .  Avea  compoflo  un  fuono  fcandolofo  e 
pieno  di  profanità  ,  e  di  lafcivia .  Il  Vocabola¬ 
rio  vien  fiancheggiato  dal  fuddetto  Federigo 
Vbaldini  nella  Tavola  delle  voci  ,  che  fi  tro¬ 
vano  ne’Documenti  d’Amore  di  Mefser  Frati- 
cefco  Barberino  .  Come  abbiamo  ,  dice  l’ Ubal- 
dini  ,  da  Motto  Mottetto ,  così  Sonetto  è  dimi. 
nutivo  di  fuono t  pigliando  fuono  per  una  Corta  di 
cantare  :  Onde  il  Boccaccio  chiama  fuono  quella 
Cannone  ,  che  fece  M/co  da  Siena  al  Re  Pietro 
ri.  Aragona  per  la  Lifa  ,  che  è  di  ben  tre  fianze 
ciafcbeduna  dì  dieci  verfi  fenza  il  principio  E 
Franco  Sacchetti  diffe 

Che  fi  cantafse,  o  fuonì ,  o  Madrigali 
E  nel  Laberinto  /'  ifieffo  Boccaccio  Car.  7z. 
Canzoni  ,  Suoni  ,  e  Mattinate  o  limili  più 
che  altra  volentieri  afcoltava  .  Così  dunque  da 
Suono  ,  e  Sonetto  ,  e  da  Motto  Mottetto  .  Fin 
qui  rUbaldini:  Ma  vaglia  il  vero  panni  ,!  che 
egli  prendefle  uno  sbaglio, quando  difse,  che 
il  Boccaccio  nella  Novella  fettima  della  deci 
ma  Giornata  chiamò  Suono  quella  Canzone 
di  Mico  da  Siena.  Poiché  non  hojfaputo  rin¬ 
venire  ,  che  la  chiami  con  altro  nome  che 
di  Canzonetta:,  e  di  Canzone .  Minuccio  par- 
titoft  ritrovo  un  Mico  da  Siena  afiai  buon  dici- 

tor ? 
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tore  in  rima  a  quei  tempi  ,  e  con  preghi  lo  finn  fé 
a  far  la  Canzonetta  ,  che  fegue  .  E  apprefiò  . 
E  con  lei  fola  parlando  ogni  cofa  fiata  racconta  , 
e  poi  la  Cannone  cantò  con  la  fina  vivuola  .  E 
quando  Minuccio  dice  al  Re  .  £’  non  fono  an¬ 
cora  tre  giorni ,  che  le  parole  fi  fecero  e  ’l  fuono , 
per  le  parole  lignifica  la  Canzone  compofta 
da  Mico  ,  e  per  lo  Tuono  la  mufica  ,  e  Taria 
accomodatavi  fopra  da  lui  medefimo  ,  il  qua- 
le  finilfimo  cantatore  ,  e  fonatore  e,ra.  .Equi 
il  Boccaccio  imitò  i  Provenzali,  che  ancor  elfi 
talvolta  fi  valevano  della  voce  Suono  in  ligni¬ 
ficato  dell*  aria  del  canto  .  Giraldo  di  Bornello 
in  una  delle  Tue  '  Serventefi  ,  che  comincia  . 
Honra%  e s  hom  per  defpendre  in  fine  di  efla  vol¬ 
gendoli  a  lei  dice .  •; 

Servente s  ,  tal  fiap  ton  fon *  .  / 

Qui  no  enten  ta  ra%on . 

E  Raimondo  Giordano  Vifconte  di  Santan- 
tolino  ,  che  da  Akfiandro  Tafioni  nelle  Note 
al  Petrarca  fu  chiamato  Remòndo  Joràa  ,  e 
fiorì  ne"  tempi  di  Raimondo  Berlinghieri 
Conte  di  Provenza  ,  e  di  Folcalchieri  in  al¬ 
cune  Ottave  alla  maniera  Provenzale  ,  che 
cominciano .  Vas  vos  fupplei  donna  primerament 
par  che  dica  infonare  i  motti  per  quel  ,  che 
difle  il  Boccaccio  intonare  le  parole  /ovvero 
mettere  in  mafie  a  un  componimento ,  lènon  vuo. 
dir  piuttollo  cantarlo  ,  e  Tonarlo  .  >  * 

Ar.  conofo  ben  ,  qeu  fa*  grand  ardimen , 
Quant  ial  enqier  d  amar  ,  ni  mot,  l  enfio* 
Opere  del  Redi.TomJJl  L  Tut-  ' 
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T uttavia  debbo  giuftamente  affermare  ,  che 
la  voce  fuono  fu  ufata  ancora  da’  Provenzali 
in  lignificato  di  que’  Componimenti  ,  che  fi 
.  cantano  in  fui  fuono  ,  come  fi  può  vedere 
nelle  Vite  de’  loro  Poeti  ,  e  nelle  loro  Ope¬ 
re  .  Vita  di  Riccardo  Berbefin  .  Mas  ben 
cantava  ,  e  di  fi  a  jons  ,  &  trobava  avinemen 
moti  &  fons .  Pietro  Bremonte 

Cant  >  es  raijon  ,  bos  fos ,  &  laufengiers 
Il  foprammentovato  Vifconte  di  Sant’Antolino 
Servente s  ,  Moti  >  &  Sons 

En  la  onor  dirai  de  hty  .  Vedi  /opra  a 
Mottetto. 

E  tanto  batti  intorno  all’  Origine  della  voce 
Sonetto .  Dirò  folamente  ,  che  negli  antichi 
Tetti  a  penna  in  tre  modi  fi  trovano  fcritti  i 
Sonetti .  Nel  primo  modo  fi  trovano  feri t ti 
feguitamente  ,  come  fe  foffero  Profa  fenza 
far  neffun  Capoverfo  ;  e  dittingiievano  un 
verfo  dall  altro  col  farvi  due  punti  di  mez¬ 
zo  :  Nel  fecondo  modo  era  fcritto  il  primo 
Quadernario  dipersè  andante  tutto  infieme  , 
come  fe  fòffe  profa  ;  E  dipersè  parimente  il 
fecondo  Quadernario,  che  faceva  Capoverfo, 
e  cosi  ancora  tutt  addue  le  Terzine  ciafcuna 
dipersè.  Nel  terzo  modo  era  fcritto  il  primo, 
ed  il  fecondo  ver fb  del  Sonetto  nella  prima 
riga  tutt’andante  ,  il  j.  ed  il 4.  verfo  nella  fe¬ 
conda  riga  ,  e  cosi  a  coppia  a  coppia  tutti 
quegli  altri  verfi  .  Chi  aveffe  curiofità  di  fa- 
pere  la  maniera  ,  e  la  diligenza  dello  fcrive- 

re  i 
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re  i  verfi  de’  Greci  negli  antichi  Tedi  a  pen¬ 
na  legga  Efeflìone  gramatko  nel  fuo  Enchiri- 
dio  al  Cap.  wep/  ,  xs/Aa  ,  KÓ/x/nxm;  ,  xffi 
trwrluumi  »  dove  afferma  ,  che  nel  fecondo  , 
e  nel  terzo  Libro  delle  Canzoni  di  Saffo ,  la 
maniera  della  fcrittura  era  tale  *  che  fi  ve- 
deano  verfi  della  (beffa  mifura  a  due  a  due 
uno  dopo  1’  altro  ,  ed  ogni  coppia  dipersè  di- 
ftiflta  dalla  feguente.  Veggafi  quivi. 

Olferva  il  Bembo  nelle  Prole  ,  che  gli  An¬ 
tichi  fecero  tal  volta  Sonetti  di  due  fole  rime. 
Talvolta  in  emenda  di  ciò  non  contenti  del¬ 
le  lolite  ,  e  ufate  nel  fine  de’  verfi  ,  quelle 
medefime  rime  ancora  tramifero  nel  mezzo 
di  tutti  i  verfi  .  De’  così  fatti  in  un  mio  ma¬ 
nufatto  ve  ne  fono  molti  di  Guitton  d’ Arez¬ 
zo  ,  e  di  JVr  Pace  Notajo  ,  e  alcuni  pochi  di 
Meffer  Jacopo  Moftacci  da  Pifa  ,  di  Galletto  da 
Fifa ,  di  Meffer  Lapo  Salterello ,  di  Mejjer  Gio¬ 
vanni  d‘  Arezzo  ,  di  Dello  da  Signa  ,  di  Ugo 
da  Muffa  di  Siena  ,  di  Amorozzo  da  Firenze  » 
e  di  alcuni  altri,  che  non  contenti  di  una  fola 
rima  nel  mezzo  »  ve  ne  mifero  fino  in  due  , 
ed  apco  fino  in  tre  ,  alla  fòggia  quali  di  quei 
Sonetti  Leporeambi ,  che  agli  anni  palfati  fu- 
ron  fatti  (lampare  in  Roma  da  Lodovico  Lem 
porco  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  alcune  fiate 
non  in  tutti  i  mezzi  verfi  tramgtteano  le  ri¬ 
me  ;  ma  fidamente  in  quelli  delle  Terzine  , 
come  ne  può  effer  efemplo  un  Sonetto  di  Fra 
Guittone  ,  che  comincia . 

La  O  Re- 
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\'éi  anno  t  a  zio  N  I 

O  Regina  del  Cielo  ,  o  giglio  aulente , 

Madre  ,  e  figliuola  del  figliuol  de ’  Beo , 
Abbie  pie  tate  del  tomento  meo  >  * 

Mira  in  la  cambra  d*  e  fio  cor  dolente . 

.  Vergine  pura  y  che  fofii  pofjente 
1  Spezzar  fronte  al  fiero  verme ,  e  reo  \ 

De  [occorrimi  tu  }  ec. 

‘Ed  alcune  volte  tramettevano  fidamente  le 
rime  ne’  verfi  delle  Quartine  del  Sonetto  , 
fenza  trametterle  in  quegli  de’ Terzetti .  Per 
un  efemplo  di  quegli  ,  che  anno  le  rime  tra- 
meffe  in  tutti  i  verfi  potrà  fervire  il  feguente 
Sonetto  di  Pucciandone  Martello  da  Pifa  co¬ 


piato  perappunto  nella  ftefla  forma  nella 
quale  fta  fcritto  in  un  mio  antichiffimo  Tetto 
a  penna  in  cartapecora .  - 

S  imi  temente .  gente .  criatura . 

La  portatura .  pura .  ed  avenente . 
Fatte  pi  agente .  mente,  per  natura. 
Sicben  altura .  cura  .  vola  gente. 
Callor  parvente .  nente  .  altra  figura. 

Non  a  fattura  *  dura,  certamente. 
Pero  neente .  [ente  .  di  ventura  . 
Cbijfua  pintura  .  [cura .  no  predente . 
Tanto  dottata .  data,  ve  belle (fa. 

E  addome  fi  a  .  me  fi  a  .  con  piagenza. 
Gogna  cbei  penfa  .  [enfia,  permìrata . 
Pero  amata  .  fiata .  vunnaltefia  . 

Che  la  fermefia  .  defi  a  .  conofic enfia  . 

In  fitta  fent enfia  .  benfia .  onorata  . 


fi 
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y  _ 

Si  oifervi  ,  che  quello  Sonetto  di  Puc  pan  clo¬ 
ne  è  fcritto.  fecondo  la  pronunzia  ,  o  dialetto 
Pifano  y  e  fi  può  da  efso  raccogliere ,  chefic- 
come  ne’  noftri  tempi  quelle  voci  ,  che  han¬ 
no  la  z  y  fon  pronunziate  da’  Pifani  còme  fc 
aveffero  la  s.  e  quelle  ,  che  anno  la  s.  fon 
pronunziate  come  fe  aveffero  la  z,  cosìeziam- 
dio  anticamente  i  medeflmi  Pifani  aveano  la 
fteffa  pronunzia ,  o  dialetto  moderno  .  'Ad  un9 
altra  colà  è  da  porli  mente  intorno  a’  Sonet¬ 
ti  ;  che  i  Poeti  antichi  non  facevano  Tempre 
i  Sonetti  di  quattordici  verfi;  ma  talvolta  ne 
facevano  qualcheduno  di  fedici  ,  ponendovi 
due  verfi  rimati ,  come  nel  fine  delle  Otta¬ 
ve  ,  dopo  i  quattordici  ,  pcrappunto  come;  fi 
è  quel  foprammentovato  Sonetto  di  Mefser 
Franpefco  Barberino  ,  ed  altri ,  che  fi  leggo¬ 
no  ne’  miei  manuferitti  ,  e  particolarmente 
uno  di  Dante  ,  che  comincia. 

Jacopo  y  io  fui  nelle  nevicai*  alpi 
Con  quei  gentili  ,  donde  nata  è  quella , 

Cti  amor  nella  memoria  ti  (ugge Ila  : 

E  perché  tu  parlando  an%i  lei  palpi  ; 

Non  credi  tu  ,  per  eh'  io  afpre  vie  fcalpi , 
Ch *  io  mi  ricordi  di  tua  vita  fella  ?  ec. 

Ed  altri  di  Pafeera  della  Gherminella  ,  e  di 
Guido  Orlandi  y  di  Fa^io  degli  Vberti  y  di 
Maejìro  Antonio  da  Ferrara  ,  di  Franco  Sac¬ 
chetti  y  di  G ano  di  Me f  ier  Lapo  da  Colle  y  di  Mef- 
fer  Dolcibene  ,  di  Cifcranna  Piccotomini  da  Sie« 
na  >  di  Niccolò  Soldanieriy  di  Maejìro  Migliore  da 

L  l  Fi - 
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Firenze  ,  di  Pippo  dì  Francò  Sacchetti  >  d* 
Admrtó  de'  Rojfi  ,  di  Mefier  Antonio  da  Siena  , 
di  Braccio  Bracci  d'  Arte&o  *  che  fiorì  ne  tem¬ 
pi  del  Petrarca,  di  Mar  Monne  di  Matteo  Ar¬ 
righi,  di  Me  per  Guido  della  Rocca  ,  di  Me  fi  e  r 
Jitrìgo  di  Càflruccb  ,  di  Andrea  di  Mèjser  Bia¬ 
do  de 9  Bardi ,  e  di  quel  $atidro  di  Pippo^o  di 
fpatidro  Cittadino  Fiorentino  ,il  quale  nel  129  9. 
nell*  ultima  fuà  rihlbarbògita  Vecchiaia  com¬ 
pilò  uft  Trattalo  del  GoVerfio  della  Famiglia  > 
del  qiial  Trattato  ió  feci  menzione  nella  Let¬ 
tera  intorno  all ’  Inventore  degli  Occhiali ,  che  ft 
portano  al  Nafo  ;  e  di  molti  >  è  molti  altri  , 
che  fi  leggono  hèl  Libro  de’ Poeti  antichi  rac¬ 
colti  da  Monfig.  Allacci  ,  e  viffètò  nel  tempo 
del  Petrarca  ,  e  dopo  ancora  la  di  lui  morte  • 
Il  Petrarca  fteffo  fece  alcuni  di  quelli  Sonetti 
di  fedici  verfi  ,  ed  ih  un  mio  Tetto  antico  fe 
ne  vede  uno  ,  che  egli  mandò  in  rifpofìa  a 
Maeflró  Antonio  da  Ferrara  ,  e  comincia . 
Perchè  non  chagt  nelle  febute  chave 
Dove  /'  animò  tuo  par  ,  che  vaglile 
Piacemi  di  predarti  alcbuhe  / lille 
Di  mio  pereto  fonte  piu  fUave . 

Crede  Federigo  Vbaldìniy  che  ,  dal  non  effer 
bène  ancora  ih  que’ tèmpi  prefi(Ta  la  regola 
del  Sonetto  ,  i  Poeti  metteffero  talvolta  a 
capriccio  nel  fine  que’due  Verfi  rimati  ;  e  fa- 
viamente  foggiugne  ,  che  tali  Sonetti  di  fe¬ 
dici  verfi  fodero  piuttofto  Sonetti  familiari  , 
e  da  fcherzo ,  che  da  fenno  ,  e  gravi  :  E  va 

opi- 
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opinando ,  che  da  elfi  abbian  forfè  avut’ ori¬ 
gine  i  Sonetti  con  la  coda,  de’ quali  fi  crede  » 
che  non  ne  facelfe  mai  alcuno  il  Petrarca  > 
perchè  come  foleva  dire  il  Commendatore  An¬ 
nibai  Caro  i  dovean  gire  alla  prefenza  di  Ma¬ 
donna  Laura  ,  che  era  una  Damigella  mol¬ 
to  /àvia  ,  e  modella  :  Non  voglio  tuttavia 
tralafciar  di  dire,  che  quel  Sonetto  ftampato 
dal  Petrarca  ,  che  comincia 

Benedetto  fia  7 giorno  ,  e'I  mefe  ,  e  V anno 
In  Un  Tello  a  penna  del  Sign.  Conte  Lorenzo 
Magalotti  copiato  intorno  al  1481.  fi  trova 
Icritto  colla  coda  lèguente . 

E  non  for^a  ,  ne  arte 

Farà  ,  ch'io  non  fia  firn  buon  fervi  dorè, 

E  fempre  mai  terrò  lei  per  Signore 
Ma  dubito ,  che  tal  coda  non  vi  fia  fiata  ap¬ 
piccata  dal  copiatore  ,  il  quale  per  avventu¬ 
ra  fu  Filippo  Scarlatti  Poeta  ,  che  fiorì  in 
que’  tempi  .  E  tanto  più  ne  dubito ,  anzi  lo 
credo,  quanto  che  in  tutti  i  Manufcritti  del¬ 
la  Libreria  di  San  Lorenzo  ,  e  della  fàmola 
Libreria  del  Senator  Carlo  Stronzi  quel  So¬ 
netto  fi  trova  fempre  fcritto  femplicemente 
fenza  la  giunta  di  quella  coda  ;  ficcome  lem* 
plicemente  fi  trova  fcritto  in  alcuni  altri  Te- 
fti  a  penna  della  mia  Libreria  .  Fece  bensì  il 
Petrarca  de’Sonetti  di  dicialfette  verfi  tutti 
di  undici  fillabe  ,  uno  de’ quali  fi  legge  nel 
fuo  Originale  ftampato  dal XUbaldìnì  in  Ro¬ 
ma  l'anno  1642.  in  foglio  appreflò  i  Grigna- 

L  4  ni. 
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ni  .  Tali  Sonetti  di  diciafsette  verfi  gli  Anti¬ 
chi  gli  appellavano  Sonetti  col  Ritornello  ,  e 
ne  trovo  molti  ne*  miei  Tetti  a  penna,  e  par¬ 
ticolarmente  di  Pannacelo  dal  Bagno  ,  di  Ge - 
ri  Gtannmì  Pifano  ,  di  Natuccio  Anquino  Pifa - 
no  ,  di  Papera  della  Gherminella  ,  e  di  Mefser 
Giovanni  d*  Arezzo  >  fonza  quegli  altri  Poeti 
,  più  moderni  ftampati  dall*  Allacci ,  e  fono  di 
Borfcìa  da  Perugia  y  di  Cucco  dì  V alfredu^jo  , 

'  di  Ser  Filippo  degli  Albini  ,  di  Giglio  Lellì ,  e 
del  Burchiello:  E  non  fedamente  trovo  di  que¬ 
lli  Sonetti  col  Ritornello  >  ma  ne*  miei  Manu- 
fcritti  ne  trovo  ancora  di  quegli  col  Ritornello 
doppio  ,  cioè  Sonetti  di  venti  vertt  ,  e  tutti 
di  undici  ttllabe. 

Veramente  ebbe  ragione  Y  Vb aldini  a  credere , 
che  ne5  primi  tempi  non  fbfse  prefifsà  la  ve¬ 
ra  quantità  de*  verfi  del  Sonetto;  imperocché 
tra3  Manufcritti  io  ne  confiderò  anco  di  que¬ 
gli  ,  che  fono  quindici  verfi  in  Niccolò  Sotta¬ 
nieri  ,  in  Francefco  di  Mefser  Simone  Penici  , 
ed  in  un  Autore  incerto  ,  che  compofe  otto 
Sonetti  fopra  le  immagini  di  otto  Uomini  11- 
luftri  dipinti  nella  Sala  del  Re  Ruberto  di 
Napoli .  Il  mentovato  Niccolò  Sottanieri  fece 
altresì  de*  Sonetti  di  diciotto  verfi  ,  come  an¬ 
cora  Dino  di  Tura  Baftajo  >  e  molto  prima 
di  coftoro  Bacciarone  di  Mefser  Bacco  ne  da  Pi - 
fa  ,  Giovanni  Muratolo  ,  Mefser  Benuccio  ,  e 
Bindo  Bonicbi  da  Siena  Manufcritti  ,  e  tra  gli 
ftampati  dall5  Allacci  Ser  Filipo  degli  Attizzi , 
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tra’  quali  ftampati  Cucco  di  Val  freddato  ne  la- 
fciò  comporto  uno  di  diciannove  verrt  pur 
tutti  di  undici  fillabe  .  Pel  contrario  ne*  Ma¬ 
nufatti  fi  vedono  Sonetti  di  foli  tredici  ver- 
fi  >  e  de’  limili  io  ne  ho  efempli  di  Forefe  £)<?- 
naf*  >  che  fiorì  ne’ tempi  di  Dante  ;  di  Mefser 
Giovanni  da  Prato  ,  di  Mefser  Alberto  degli  Al- 
billi  ,  e  di  Andrea  Carelli  da  Prato  .  In  Fra 
Guittone  vi  fono  Sonetti  y  che  in  vece  di  aver 
quattro  verfi  per  Quadernario,  ne  hanno  cin¬ 
que  ,  rimanendo  le  terzine  al  /olito  con  tre 
verfi  per  ciafcuna  < 

Quanto  a  Sonetti  colla  coda  ,  cioè  quelle  , 
che  fono  di  diciartètte  verfi  ,  il  quindicefi- 
mo  de  quali  ha  lètte  fillabe  ,  e  gli  altri  tutti 
ne  hanno  undici ,  i  più  antichi  Poeti  ,  che 
ne  miei  manu/critti  io  trovi ,  che  gli  compo- 
nefsero  ,  Ibno  Pieronp  di  Biagio  di  Stronca 
Stroni  >  che  fiori  nel  1381.  nel  qual  anno  fu 
Imba/ciadore  de  Fiorentini  a  Verona,  e  fece 
polcia  molte  altre  limili  Imbalcorie  ,  cornea 
Perugia  ,  a  Citta  di  Cartello  ,  a  San  Minia¬ 
to  ,  a  Cortona ,  a  Genova  ,  a  Bologna  ,  a 
Padova  ,  ed  a  Siena  y  enei  1394.  fu  Podeftà 
di  Arezzo  ,  e  finalmente  morì  in  Firenze 
nel  1408.  A  quefto  Pierono  aggiungo  Niccolò 
Soldanieri ,  T ommafo  de'  Bardi ,  Maffeo  de'  Lì- 
bri ,  Mefser  Bruni  Vifcontiy  Franco  Sacchetti , 
Antonio  Pucci ,  Ser  Domenico  Salve flri ,  Adria¬ 
no  deRcffySer  Piero  da  Monterappoli ,  Marcbio- 
ne  di  Matteo  Arrighi }  S  tef ano  di  Ci  no  >  Manetto 

da 
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da  Filicaja  ,  Filippo  de*  Fardi  ,  Dante  da  Vol¬ 
terra  9  Mejfer  Marabuttino  d*  Arengo  ,  e  Ot¬ 
tano  ante  Bar  due  ci  .  E  perchè  non  era  ancora 
ne*  primi  tempi  bene  ftabilita  la  forma  de’  So¬ 
netti  colla  coda  ,  perciò  in  un  mio  manu- 
fcritto  ne  trovo  alcuni  pochi  di  Autore  incer¬ 
to  y  i  quali ,  dopo  i  quattordici  verfi  di  undi¬ 
ci  fillabe  ,  hanno  il  verfo  di  fette  ,  e  dopo 
di  effo  quattro  altri  verfi  di  undici  fillabe .  E 
tra*  Poeti  di  Monfig *  Allacci  non  fidamente  fe 
ne  legge  un  fimile  di  Ser  Angiolo  da  San  Gl - 
mìgnano  ,  ma  vi  fono  ancora  Sonetti  di  Gillio 
Lelli  ,  colla  coda  aventi  diciaflètte  verfi  , 
che  hanno  il  feftodecimo  di  fette  fillabe  ,  e 
tutti  gli  altri  fedici  verfi  di  undici  fillabe  .  I 
primi  Inventori  furono  coftantiffimi  a  non 
iflare  i  diciaflètte  verfi,  cioè  a  farvi  una  fo¬ 


ia  coda  di  tre  verfi  .  Il  Burchi  elio  ,  che  fiorì 
nel  1480.  fu  de’ primi  a  pattar  quefto  fegno  , 
e  quegli  che  vennero  doppo  di.  lui  ,  molto 
più  di  lui  lo  trapalarono ,  e  fi  ftefero  in  mol¬ 
te  lunghe  filaftrocche  di  code  .  Quantunque 
i  Sonetti  colla  coda  fieno  per  lo  più  burlef 
chi,  e  familiari,  nulladimeno  i  primi  Com- 
pofitori  ne  fecero  qualcuno  intorno  a  cofe  fe¬ 
rie  ,  ed  un  mio  Tetto  a  penna  ne  ha  ventot- 
to  tutti  facri  di  Autore  incerto,  ed  in  un  Ma¬ 
nufatto  del  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  ve 
ne  fono  di  Feo  Beicari ,  e  di  Banco  di  Beaci- 
venni  da  Firenze .  Gli  antichi  Sonettatori  fo¬ 
levano  alcuna  volta  con  ifcherzo  ,  per  così 


dir 


ANNOTAZIONI.  17 1 

dir  puerile,  con  la  prima  lettera  de’verfi  del 
Sonetto  accennare  il  loro  nome,  o  quello  del¬ 
le  Innamorate  >  o  altra  cofa  ,  che  più  loro 
folle  andata  a  grado  >  come  fi  può  vedere  in 
quel  Sonetto  ,  che  Dante  da  Ma'jano  fcrifle 
per  rifpofta  a  Monna  Nina  ftampato  nel  Te¬ 
llo  de*  Giunti  a  carte  140.  e  oflervato  dal  di- 
ligentiffimo  Ubaldini  ,  e  come  io  ne  oflèrvo 
altri  di  fimil  razza  ne’Manufcritti  antichi;  e 
potrei  produrne  efempli  di  Dello  da  Signa  , 
che  Dello  della  Signa  è  nominato  nellTndice 
llampàto  da  Monfig.  Allacci  de*  Poeti  antichi , 
che  fi  confervano  ne' Codici  Vaticani  ,  Chi- 
fiani  ,  e  Barberini,  di  Alberto  Frate  y di  Roffo 
da  Meffwa ,  e  di  altri .  Quella  fanciullaggine 
la  trovo  ancora  in  alcune  Coble  Provenzali . 
Ma  che?  Talvolta  ha  fèrvito  a  produrre  qual¬ 
che  notizia  *  Ed  in  verità ,  che  oggi  non  fa- 
premmo  forfè  ,  chi  fède  Fautore  dell’ Antico 
V olgarizzamento  di  Rafis  confèrvato  nella  Li¬ 
breria  di  S.  Lorenzo  al  Banco  fettantatre,  fè 
alcuni  verfi  fcritti  nel  fine  del  Codice  non  ci 
manifeftaffero ,  che  egli  fu  S ere  Zucchero  Ben- 
civennì ,  concioffiecofachè  colla  prima  lettera 
d’ogni  verfo  viene  fcritto  il  di  lui  nome  nel¬ 
la  fèguente  maniera 
Zertanamente  vi  dico  : 
volito  ejser  vojìro  amico , 

Ke  Ke  di  me  volitate  ; 
e  non  può  V  amifìate , 
rimaner  ,  tra  noi  due  : 
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or  non  vi  dico  phte  . 

Ben  volilo  in  verità  de , 
e ’ntra  noi  l*  amiftade 
non  volilo  }  ebe  falli  punto  : 
con  fino  amor  congiunto 
intra  noi  due  dimori : 
villania  ne  fia  fuori , 
e  ogne  malujan^a  : 
non  volilo  ci  abbia  mancanza: 
non  fa  mefiìeri  più  dire : 
lo  fon  vofiro  al  ver  dire. 

Elia  Cadanetto  volle  anch’elfo  fcherzar  colie 
lettere  ,  onde  ,  come  fi  legge  nel  Tello  a 
penna  della  Libreria  di  S.  Lorenzo. 

Tres  letras  del  a.  b.  c. 

Aprendez  :  plus  non  deman  : 

A.  M.  T.  car  aitan 
Uolon  dir  ,  com  am  tei 
Termino  quelli  nojofi  rancidumi  ,  de’  quali 
>  voglio  fperare  ,  che  mi  abbia  ad  impetrar 
perdono  l’Antichità  Tempre  venerabile  ,  an¬ 
co  nelle  cofe  più  frivole .  E  forfè  di  efli  potrà 
valerli  qualche  valentuomo  per  dar  luftro  a 
qualche  fua  Icrittura  ;  perchè  quelle  cotali 
.  . ,  cofe,  come  certi  pezzi  d’  Anticaglie  ne’nollri 
edifici  tramelfe  ,  con  altri  ornamenti  moder¬ 
ni  con  giudizio  ,  e  con  modo  ,  e  come  gra- 
ziolàmente  difie  quella  giovane  greca  tanto 
celebrata  nelle  Poefie,  feminate  colla  mano, 
e  non  col  fiacco  ,  danno  grazia  .  * 

P. 1 8 .  V.  7 •■Fiori fcambievoli. 


Fiore 


Ji  K  N  or  A  Z  7  OKI 


173 


F/or*  in  quello  lignificato  fi  è  un  breve  fcherzo 
in  rima ,  che  fi  coltuma  nelle  veglie  ,  e  ne* 
balli  del  Contado,  e  comincia  Voi  fiete  un  bel 
fiore ,  a  cui  vien  rifpoflo .  Che  fiore  ?  ec.  Lo  fcher¬ 
zo  e  noto, e  Tufanza  di  quello  fcherzo  è  anti. 
chiffima  ,  e  fe  ne  fa  menzione  in  una  Poefia 
manuferitta  di  Ser  Bello  antichiffimo  Poeta. 
Quando  eo  ve  dico  Voi  fete  una  flore , 

Ne  pur  aliate  glt  occhi  a  [guardar  me\ 
Ne  volliete  faper  ,  che  bella  flore  y 
E  con  filen^o  moflrate  odiar  me . 

In  un  Libro  fcritto  Tanno  1592.  dove  tra  T 
altre  Poefie  fon  copiati  molti  fiori 
P .  Voi  fete  un  bel  fiore . 

R.  Che  fiore ? 

P.  Un  fior  dì  mammoletta : 

R.  Qualche  mercede  il  mìo  fervire  afpetta 
P.  18.  V.  15.  Mammolo 

E’  una  fpezie  d’uva  rolfa  notiffima  nel  Conta¬ 
do  di  Firenze  ,  Mammolo  vale  ancora  bambi¬ 
no  ,  fanciullo  ,  giovanetto  .  Pecor.  Gior. 

■  io.  num.  1.  Tolje  fegret amente  quelli  mammo¬ 
li  9  e  andonne  alla  marina  (  parla  di  due  bam¬ 
bini  di  nafeita  )  E  appreflo  .  E  poi  mando  per 
quefli  due  mammoletti .  E  Gior.  9.  num.  2.  La 
mammola  ebbe  paura  y  e  dtfle  .  Jo  noi  farò  più . 
E  Gior.  4.  num.  2.  Forfè  la  mammola  non  fe 
ne  contenterebbe .  Parla  fempre  di  fanciulle  da 
marito.  Di  qui  ebbe  etimologìa  il  nome  delle 
Viole  mammole  .  E  Mammolo  in  fignificatov 
dì  Bambino  ebbe  origine  da  Mamwa+o  Mam - 
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tnella  :  quindi  gii  Spagnuoli  hanna  ancor  oggi 
la  voce  antica  Marnante  ,  elle  v^Ie  Bambino, 
che  latta  ;  e  fe  ne  fervono  per  efagerare  qual¬ 
che  morìa  di  guerra  ,  o  di  pefte  ,  dicendo 
No  que  dar  a  piante  ,  ni  marnante  ,  cioè  come 
dice  Don  Seba  diano  de  Covarruvias  nel  Tefo- 
ro  della  Lingua  Cafiigliana*  No  ha  de  quedar 
cofa  viva  . 

P.  i8,  V.20.  Onde  /’  antico  Efori  e 

Diè  nome  ,  e  fama  al  foìjiario  Monte . 
Allude  a  Montifone  ,  dove  in  tempo  di  State 
fa  la  fua  Villeggiatura  il  Sign.  Conte  Lorenzo 
Magalotti ,  ed  è  una  Montagnuola,  nella  qua¬ 
le  ha  la  fua  forgente  il  fiumicello  Antella  > 
che  dà  il  fuo  nome  al  Paefe  ,  per  lo  quale 
pafla  fino  a  metter  foce  nell’Ema  -  Jacopo 
Soldanì  nella  Satira  a  Monftg.  Venturi  contro 
il  ludo  defuoi  tempi. 

Se  foj se  più  magnifica  la  Villa , 

La  qual  mi  porge  bere  al  puro  fonte 
Le  lacrime  dolci ff  me  d'  Antilla  ; 

O  Monfignor  ,  con  quanta  allegra  fronte 
\r  accorrei  qui ,  dove  !  antico  Éfone 
Piè  nome  ,  e  fama  al  [elitario  Monte  ! 
Cosi  parimente  foherza  fui  nome  di  Monte 
Senario  Andrea  Da^V  Lettore  delle  Lettere 
Greche  nello  Studio  di  Firenze,  chiamando¬ 
lo  Monte  Sinai  ,  quafi  da  Sinai  foffe  fiato 
detto  Sinajo  ,  e  poi  corrottamente  Afinajo 
(  come  lo  nominò  il  Boccaccio  nel  Proemio 
della  Quarta  Giornata) 
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Perpetua  fiat  mole  rìgens  ,  &  vertice  celfo 
ALtberias  fefe  Synais  mow  t oliti  in  auras  , 
Cujus  in  extremo  cingentibus  undique  fylvis 
Cbrijliptrrt  Jiant  tempia  j ugo. 

Simile  altresì  il  Ronfardo  ,  nell1  Inno  di  Bac¬ 
co  ,  fcherza  fopra  una  Collina  del  Paefe  di 
Vandomo  Tua  patria  ,  chiamata  la  Denifie- 
re  ,  quali  ella  fòlle  così  chiamata  da  Denis , 
cioè  Dionifo  ,  ovvero  Bacco 

Et  là  ta  main  proigna  me  haute  coutiere , 
Qui  de  ton  mm  Denis  e  ut  nom  la  Denifiere . 

P.  1 8 .  V.  2  2.  Queflo  nappo  >  che  fembra  una  pozzanghera 
Ateneo  Libro  undecimo  dille  ,  che  non  gli  fem¬ 
bra  ,  che  dican  male  Quegli ,  che  a  un  gran 
bicchiere  danno  il  nome  di  Pozzo  d’ argento 
ty  fioi  éoKH<n  Af yetv  a  nct%co$  ot  <p3L<niov7B$  70  (JLty& 
7T07v>£iov  otpyvpìp  uvea  . 

P.  18.  V.  2$ .  Colmo  è  d' un  vin  fi  forte  ,  e  fi  pofiente 
Orazio 

Aufidius  forti  mifcebat  mila  Falerno . 

Nel  Maefìro  Aldobrandino  ,  e  nel  Libro  della 
Cura  delle  malattie  fi  trova  foventemente  que¬ 
llo  epiteto  di  forte  dato  al  vino  in  lignificato 
di  vino  grande,  e  generofo  «  E  nelf  antichifi 
fimo  Trattato  manuf crino  dell'  Intendimento  li 
legge  11  peccato  di  Lu fi  uria  ,  che  è  /pento  per 
a/Unenza  ,  e  per  afprezza  ,  le  buone  vivande  , 
et  forti  vini  lo  accendono  .Oggi  in  Firenze  trai 
Popolo  vin  forte  fi  dice  del  vino  ,  che  ha  pi¬ 
gliata  la  punta  ,  cioè,  che  ha  cominciato  a 
inacetire  ;  Ma  tra  gli  Aretini  vin  forte  vale 
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■  lo  fteflo  ,  che  vino  puro  ,  e  non  innacquato, 

,  o  come  èfìì  dicono ,  non  indacquato 
P.  18.  V.  z6.  Quafi  ben  gonfio  ,  e  rapido  torrente 
*  Urta  il  palato 

Orario  dille,  che  i  vini  orgoglio!!,  e  potenti  af- 
fordano  il  palato  ,  quafi  come  una  groffa  ,  e 
\  romoreggiante  piena  . 

Fervida  quod  fubtile  exurdant  vìna  palatura 
P,  19,  Y.  7.  Ver  fio  r  occhio  del  Sole 

E'  colà  trita  ,  che  da’  Poeti  fia  attribuito  1*  oc¬ 
chio  ,  che  tutto  vede  ,  al  Sole  ;  e  ne  fono 
efempli  in  Omero  ,  in  Efchilo  ,  in  Ennio  ,  ed 
in  Virgilio,  Pindaro  nell’ Olimpie  Ode  3. Stro¬ 
fe  2.  dette  Focchio  alla  Luna  5  Catullo  attri¬ 
buì  il  vedere  alle  Stelle  ;  ed  è  noto  il  Greco 
Epigramma  di  Platone  fopra  Stella  amico fuo 
riguardante  il  Cielo  ,  in  cui  effo  Platone  de¬ 
federà  di  effer  Cielo  ,  per  poter  mirar  rami- 
co  fuo  con  più  occhi. 

P.  1 9.  V.  q .  ‘  Il  fianco,  innalza . 

Catone  citato  ancora  da  Plinio  ,  parlando  del  fi- 
to  delle  Vigne  .  Qui  locai  vino  optimus  effe  dì* 
cetur  ,  Ù  ofìentui  folibut 
P.19.  V.  iz.  Ed  io  lui / ano  prefervo 

Mnefiteo  citato  da  Ateneo  Lib.  1*  afferma  ,  Rac¬ 
co  in  ogni  luogo  chiamarli  Medico  ,  e  che  1* 
Oracolo  di  Apollo  Delfico  ordinò  ad  alcuni, 
che  invocaffero  Bacco  col  nome  d’  Hygiate  , 
cioè  di  conferitore  della  Sanità,  S/ò 
Srou  r  Smvzrov  7rcu>m%x  ìct^òv  .  ri  j  Tl'jOlx  elpwii 
v-  neri  SiivuTov  tjyictTlw  Altro  Oracolo  fu 

ri- 
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riferito  da  Fulvio  Orfino  nel  fuo  Virgilio  illu- 
ftrato  fopra  quelle  parole  Frìgus  Opacum  dell’ 
Egloga  prirha  in  due  verfi  greci  ,  che  da  Gab¬ 
bitelo  Faerno  così  furono  voltati  in  latino  . 
Viginti  ante  canem ,  totidem  pofl  ordine  luces , 
U  mbrofe  intra  fepta  domus  modico  ut  ere  Bacche. 
Elia  di  Berzoll  manufcritto  Francefco  Redi 
Ara  pofc  cu  eflar  ale  gres  ,  e  jojos , 

J Qe^Bacch  adotta  medefm  mi  mal . 

P.  19.  V.  18.  Ma  del  vin  di  Val  di  Botte . 
Pofleffione  de’  PP.  Gefuiti  del  Collegio  di  Fi¬ 
renze, 

P.  19,  V,  25.  Il  mio  Salvin  ch'ha  tante  lìngue  iti  bocca 
Il  Signor  Anton  Maria  Salvini  Gentiluomo  Fio¬ 
rentino  Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Stu¬ 
dio  di  Firenze  ;  Oltre  una  vada  ,  e  recondi¬ 
ta  erudizione  ,  pofliede  ancora  le  piu  celebri 
lingue  deir  Europa . 

P.  20.  V.  2.  Con  la  ciotola  in  man  farà  miracoli 
Macedonio  ,  nel  Lib.  2.  dell*  Antologia  ,  colla 
guaftada  in  mano  non  ha  paura  de*  Signori , 
o  di  qualfifia  Grande  * 

«gT *  aMyl Xfi) 

vTrotTwv  >  #  (piallati  xctoiyuv. 

che  Geraldo  Bucbold  tradufle -  Reges 

Non  moror  auratos  pocula  piena  tenens . 

P.  22.  V.  3.  Lo  fplendor  di  Milano  il  favio  Maggi 
Il  Signor  Carlo  Maria  Maggi  Segretario  del  Se- 
nato  di  Milano  ,  Profeflòre  di  Lettere  Gre¬ 
che  nello  Studio  di  quella  Città,  Poeta  cele¬ 
berrimo  del  noftro  Secolo  ,  e  mio  riveritici- 

Opere  del Redi.TomJJL  M  m© 
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mo  Amico  ,  il  quale  può  francamente  dire 
con  Lucrezio 

Avia  Pìerìdum  per  agro  loca  nullità  ante 

Trita  folo  —  E  con  Orario 

Libera  per  vacuum  pofm  vefligia  princeps  ; 

Non  aliena  meo  prejfi  pede . 

P.20.V.  12.  E I aria  veramente  un  capitano 

Naturalezza  imitata  da  quella  di  Plauto  nel  Pe- 
nulo  .  At.  3.  Se.  3* 

Rex  fum  ,  ft  ego  illum  bodie  hominem  ad 
me  allenerò* 

P.  20.  V.  13.  Del  fuo  Lefmo  il  vino 
Lefmo  Villa  deliziofa  del  Sìg.Carlo  Maria  Mag¬ 
gi  porta  nel  Milanefe . 

P.  20.  V.  18.  Con  le  gote  di  moflo  e  tinte  ,  c  piene. 
Così  il  Dio  Como  prefidente  de*  bagordi ,  e  del- 
Tubriachezza,  onde  è  fatto  il  verbo  ? ic*[jtd£eiv, 
in  Latino  come/fari ,  fe  fi  crede  a  Filofirato  ne* 
Ritratti ,  è  dipinto  dal  meddimo  ,  roflò  dal 
vino  tpv&pos  otto  il v*  -  E  Bacco  era  fapprefen- 
tato  con  le  gote  rode  ,  e  come  tinte  \  E  i 
Satiri  greggia  di  Bacco  fon  ritratti  dallo  ftefc 
fo  Filojìrato  ipu&p 0/  >  ycy  <nrypQ7zg  .  Vermigli 
in  vifo  ,  e  cosi  fmafcellantifi  per  le  rifa  >  che 
tutti  i  denti  fi  potrebbon  lor  trarre. 

P.  20.  V.  19.  Il  Pajlor  de  Lemene 

Il  Signor  Frdncefco  de  Lemene  Gentiluomo  Lo- 
digiano  ,  e  celebre  Poeta  del  noftro  Secolo  , 
come  chiaramente  ,  fra  T  altre  fue  nobili 
Opere  ,  fa  conofcere  il  Libro  intitolato  Iddio 
ftampato  in  Milano  Tanno  1^84.  in  quarto. 

p.  21. 
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P.  21.  V.  5.  Il  purpureo  liquor  del  fuo  lei  colle . 

La  collina  di  San  Colombano  nel  Territorio  di 
Lodi  abbondantilfima  di  ogni  lorta  di  frutti  > 
ed  in  fpezie  d’uva,  e  di  fichi,  dove  il  Signor 
.  Francefco  de  Lemene  fi  v ritira  nell*  Autunno  . 
Quivi ,  tra  gli  altri  vini ,  le  ne  fa  un  Rollò, 
il  quale  da’  Paefani  fi  chiama  Pignuolo  ,  e 
per  la  foavità  ,  e  per  la  generofità  ,  fecondo 
il  giudizio  di  elfi  Paefani  ,  è  creduto  potere 
ftare  a  tavola  ritonda  con  ogni  altro  j  vino  d’ 
Italia . 

P.  21,  Y.  11.  La  Vernaccia 

Vendemmiata  in  Pietrafitta 
Parla  della  Vernaccia  di  San  Gimignano  ,  i 
pregj  della  quale  fon  molto  ben  noti  in  Taf* 
cana. 

P.  21.  V.  15*  Fugga  via  dal  mio  cofpetto. 

Il  Chiahrera 

S’  alcuno  Giudice  Brano 
Divulga  altra  fenten^a, 

Fugga  la  mia  prefen%a- 

J>.  21.  V.  16.  E  per  pena  fempre  ingoiai 

Vin  di  Bronzi  >  di  Qttaraccbì ,  e  dì  Peretola 
Simile  è  quello  ,  che  Ermippo  citato  da  Ateneo 
Lib.  1.  fa  dire  a  Bacco  ,  il  quale  dando  pre¬ 
gio  di  lode  a  un  certo  vino  odorofiflimo  chia¬ 
mato  Sapria  conchiude  ,  che  di  quello  bifq- 
gna  darne  a  bere  ne  banchetti  agli  amici  fuoi  $ 
ma  a’  nemici  vuol  ,  che  fi  dia  del  vino  di 
Pep areto  ,  che  dovea  elfere  un  vin  debole  ,  e 
cattivo . 

1  "  '  <  M  2  Ti- 
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Txtx  ^pw  7roipix&v  7r'imv  or  7Ìi<n  Srcthems 

Tvio’tv  i poi  a  (plho/$-7vi<;  S' iyf)  potali  7ri7Fctpn&u  * 
E  per  apportare  un  efemplo  d’  un  moderno 
Autore  ;  Boileau  Satir.  3.  nella  fine. 

Je  confens  de  bon  eoe  tir ,  pour  punir  ma  folte , 

Que  tous  les  vim  pour  moì  devìennent  vins  de 
Brie 

E  veramente  il  vino  di  Brezzi  ,  di  Quarac- 
chi,  e  di  Peretola  è  vino  di  viliflimo  prezzo. 
E  quelli  fon  Villaggi  del  Piano  di  Firenze  , 
in  vicinanza  de’ quali  fi  trovano  le  Viilate  di 
San  Donnino  ,  e  di  Lecore  ,  e  tutte  infieme 
proverbialmente  fon  dette  le  cinque  Terre  di 
Tofcana  ,  a  diftinzione  delle  cinque  Terre 
del  Genovefato  ,  che  producono  vini  molto 
preziofi  .  La  fentenza  data  dal  Collegio  de¬ 
gli  Ofti  in  Firenze  contro  agli  Accademici  della 
Crufca  1*  anno  1595.  in  una  Cicalata  dello 
’ Nferìgno  >  fatta  in  occafione  del  folenne  {tra¬ 
vizzo  di  detta  Accademia  fi  è  quella  .  Final 
mente ,  dopo  lunghe  difpute  y  riepilogate  più  d’ una 
volta  tutte  le  cofe  ,  risolverono  y  e  jententiarono  , 
che  mai  a  ninno  di  nofìra  Brigata  ,  che  capìt af¬ 
fé  loro  alle  mani ,  non  fojfe  dato  altro  vino  ,  che 
di  quello  delle  Cinque  Terre  >  e  fi  cercafie  anco 
del  peggiore  ,  e  che  fapefse  di  botte  y  di  [eco  ,  di 
muffa  y  di  leno ,  di  cuojo  ,  di  marcorella  ;  efofie 
ribollito  ,  e  cercone  ,  e  più  fiorito  ,  che  Aprile  , 
e  Maggio  ,  e  quefio  fiotto  gravififime  pene  fu  a 
tutti  comandato  ,  ec.  Del  refto  il  fopraccitato 

Ateneo  nel  Lib.  io.fa  menzione  dTm  beverag- 

•'  *  — 1  • 
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gio  dato  per  pena  :  E  quefto  era  quando  ne' 
conviti  fi  proponevano  col  vino  in  tavola  gl* 
indovinelli:  chi  gli  fcioglieva  aveva  delle  car¬ 
ni  un  pezzo  di  più  ;  chi  non  gli  fcioglieva  era 
fatto  ingozzare  un  bicchier  di  vino  mefcola- 
tpvi  aceto  ,  e  fàle  ,  con  cui  fi  marinavano  i 
pefci  ;  e  lo  doveva  tracannare  fenza  ripigliar 
fiato  .  Per  confermazione  cita  un  certo  An- 
tìfave  nella  favola  intitolata  Ganimede  ’  E  fil¬ 
mili  pene  ,  come  il  bere  una  buona  quanti¬ 
tà  d'  acqua  ,  fecondo  Efebio  riferito  dal  Ca~ 
faubono  Lib.  i  i .  Cap.  16.fi  dovean  praticare 
in  tal  giuoco  degl*  indovinelli  ,  dagli  Antichi 
chiamati  Gripbi .  Il  Bernt  per  una  tal  pena 
di  bevanda .  r 

Dategli  a  bere  a  pajìo  acqua  dì  vite 

2r.  V.  17.  Vin  dì  Bro%%t 

L  Etimologia  di  Brozzi  Ja  fòmminiftra  il  Fm 
rari.  Quelli  dando  Torigine  della  voce  Bredat 
colla  quale,  i  Lombardi,  e  particolarmente  i 
Brefciani  chiamano  il  Contado  vicino  alla  Cit¬ 
ta,  incidentemente  viene  a  dare  quella  di  Broz¬ 
zi ,  o  per  dire,  come  dice  egli,  di  Brozzo,  per¬ 
ciocché  ftima  ,  che  quando  il  Villani  da  lui 
a  tal  propofito  citato  nel  Lib.  9.  dice  Rubane 
do  campi ,  bro^i ,  e  tutte  le  Villate  d' intorno  , 
il  Villani  non  abbia  voluto  intendere  nomi 
proprj  di  Viilate  ,  o  di  altri  luoghi  ,  de’ qua¬ 
li  uno  e  chiamato  Campi  ,  e  fi  altro  Bronci , 
ma  abbia  voluto  intendere  campi  generalmen¬ 
te  col  nome  di  Campi  ;  e  poderi  col  nome  di 

M  $  Brc%- 
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Brozv  >  il  qual  Brozzi  egli  origina  da  Pr#- 
dium  ,  e  Prsedium  effendo  flato  guafto  in 
Bradium  ;  e  ne  cita  gli  Statuti  di  Padova  ; 
può  eflèr  beniffimo  flato  trasformato  in  Bron¬ 
zo ,  e  poi  in  Brozz i  >  ficcome  >  dico  io  ,  da 
medium  ,  fi  è  fatto  mezzo  con  moltiffime  al¬ 
tre  voci  Tofcane,  nelle  quali  il  D.  fi  muta  in 
Z.  Nella  fleffa  maniera  dunque  ,  che  campi 
nome  appellativo ,  e  comune  a  molti  fi  è  fat¬ 
to  nome  proprio  di  Luogo  particolare  ,  così 
può  darfi  il  cafo  ,  che  fia  avvenuto  a  Brozzi  • 
P.  ZI.  y.  18.  Dì  Per  et  ola. 

Il  Villaggio  di  Peretoli  è  nominato  per  gli  al¬ 
loggiamenti  di  Cajlruccio  nel  1325*  il  qual  Ca- 
jlrncclo  come  riferifce  Gìo.  Villani  .  Addi  4.  di 
Ottobre  fece  in  difpetto  >  e  vergogna  de *  Fioren¬ 
tini  correre  tre  Palii  dalle  nofìre  mojje  tnfno  a 
Peretola  .  Ma  piu  nominato  ,  e  più  celebre  fi 
è  ,  per  effervifi  rifuggito  ,  e  nafcofo  nella  Ca¬ 
la  de’  Signori  del  Bene  quel  Diavolo  della  No¬ 
vella  ,  che  da  Firenze  fuggiva  la  perfecuzio- 
ne  de’fuoi  Creditori  » 

P.  21.  V.  19  .E  per  onta 

Il  Bembo  nel  primo  Libro  delle  Profe  .  Es  mede- 
[imamente  Quadrello  voce  Provenzale  ,  Onta  , 
Prode  9  ec.  Periol  d*  Alvernia  manufcritto  di 
San  Lorenzo  » 

Dompna  ,  per  cui  eu  cban% 

Una  rem  vos  dirai > 

Se  l  amie  defebai , 

Ontai  naure  ,  e  dan . 

Nai- 


ANNOTAZIONI.  185 

Naimeric  di  Bellenoi  manufcritto  Redi 
Onta  eu  n  ai  ga^anbat  ,  e  gran  defpit  . 
Offervoper  paffaggio  nel  nome  di  quello  Poe4 
ta  Naimcrico  ,  che  vale  Amerigo  ,  che  nella 
lingua  Provenzale  ad  alcune  voci  ,  che  co¬ 
minciano  per  lettera  vocale  era  coftume  di 
aggiugnere  in  principio  la  lettera  N.  come  per 
efemplo  in  vece  di  Ugo  diceafi  Nuc  ,  e  in  ve» 
ce  di  Àlfonfo  ,  o  di  Anfolfo  fcriveafi.  Nanfa s . 
Vita  di  Nuc  di  Sam  Sire  .  Poti  en  Catalogna , 
&  en  A^ctgon  >  &  Efpagna  col  bon  Rei  Nanfos 
de  Lion  ,  Vita  di  Naimerico  di  Pegugnan 
Prefentollo  al  Rei  Nanfos  de  Caflella  ,  Quindi 
è  ,  che  Ser  Brunetto  Latini  nel  Teforetto  fe¬ 
condo  la  maniera  Provenzale 
Efjo  Comune  faggio 
Mi  fece  fuo  Me/faggio 
All'  alto  Re  di  Spagna , 

Ch ’  era  Re  d' Alamagna , 

E  la  corona  attende  , 

Che  Dfa  non  la  contende  ; 

Che  già  fotto  la  Luna 
Non  fi  trova  perjona  , 

Che  per  gentil  legnaggio  , 

Ne  per  alto  barnaggio 
Tanto  degno  ne  fojje , 

Comy  e  fio  Re  Nanfuffe . 

E  Giovanni  Villàn  Libro  7.  io i.  Lafciò  Re  d * 
Aragona  Namfus  fuo  primogenito  .  E  appreflò  . 
Con  tutto  y  che  7  detto  Namfus  viveste  poco  ,  e 
fuccedette  il  reame  al  fuo  fratello  Giamo  . 

M  4  II 
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Il  Boccacci  usò  Ninferno  per  Infèrno  :  Nabif. 
fare  per  abiflare  ,  il  che  fu  offervato  ancora 
da  Franco  Sacchetti  ,  E  Giovanni  Villani  con 
Ricordano  Malcfpina  dille  Santa  Maria  Nipo¬ 
te  cof  a  in  vece  di  Santa  Maria  Jpotecufa  :  Se 
però  co  migliori  ,  e  più  eruditi  Antiquari 
non  fi  volefiè  affermar  quello  ,  che  quelli 
due  Autori  fcrilfero ,  cioè  che  la  Ghiefa  di 
Santa  Maria  Nipotecofa  fotte  veramente  edi¬ 
ficata  in  Firenze  da*  Nipoti  di  un  tal  Cofa 
degli  Adimariy  da  cui  ebbe  origine  l’antica  fa¬ 
miglia  d  e  Co  fi  conforti  de’ mede  fi  mi  Adimari . 
E  le  bene  nell’ alto  del  muro  della  Cantona¬ 
ta  dì  effa  Chiefa  fi  legge  a  grandi  lettere  que¬ 
lla  Infcrizione  àylet  putpla  u7roTiKxarct  >  nulladn 
meno  per  non  eller  tale  Infcrizione  d’incavo , 
ma  di  fcrittura  ,  verifimilmente  ,  anzi  fenza 
dubbio  fi  può  credere  più  moderna  del  Tito¬ 
lo  della  Chiefa  ,  e  forfè  inventata  da  alcun 
moderno  ,  che  non  arrivando  a  fapere  il  li¬ 
gnificato  di  [quel  vecchio  nome  Nipotecofa  V 
abbia  voluto  far  apparire  dal  Greco  vttotsxh- 
crct  y  che  in  latino  fi  renderebbe  aggiuflata- 
mentc  Puerpera  .  Ma  per  tornare  alle  voci  , 
che  nel  loro  principio  hanno  la  giunta  della 
lettera  N.  oflèrvo  ,  che  quello  vezzo  era  tal¬ 
volta  in  ulò  nell’  antica  lingua  Nerbonefe,  o 
di  .Linguadoca  .  Nell’  antico  Libro  ,  che  fi 
conferva  nell’ Archivio  principale  di  Tolofa  ; 
Delle  Co  flit  unioni  della  Gioja  ,  ovvero  Premio  d' 
Amore }  compilato  da  Guglielmo  Molinier  Can- 
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celliere  in  effe  Coftituzioni ,  e  citato  da  Pie- 
tro  Fabro  Agonift.  Lib.  2.  Cap.  4.  al  Capito¬ 
lo  di  quel  Libro  ;  che  ha  per  titolo  Cut  ,  fo 
e s  ,  a  qui  deu  bom  jucjar  ,  e  donar  joja  ;  tro¬ 
vali  la  voce  nauta  in  vece  di  auta  ,  cioè  alta. 
E  fi  bom  troba  dot ,  0  mays  dìEìat z  ayfjt  net %  la 
un ,  coma  /’  autre  ;  deu  bora  attendre  ,  &  gaf- 
dar  qual  es  de  melbor ,  &  de  plus  nauta  fenten- 
[a,  &  am  mais  bos  motz}  &  notabler.  Àppref- 
fo  gli  Spagnuoli  TArancia  quafi  da  un  Latino 
Aitranùa  non  fi  dice  in  altra  maniera  ,  che 
naranja  .  Il  dottiffimo  ,  ed  eruditiffimo  mio 
amico  Sig .Anton  Maria  S alvini faggiamente va 
opinando  ,  che  l’origine  dell’aggiunta  della 
lettera  N.  a’  nomi  proprj  poffa  effer  tale  , 
cioè  ,  che  dicendoli  Don  Amfus ,  come  fi  tro¬ 
va  in  Giovanni  Villani  Lib.  7.  Cap.  124.  Che 
promi fe  a  Don  Amfus  Re  d*  Araonay  che  >ec.E> 
Lib.  9  .Villa  dì  Cbìefay  che  era  ajfediata  da  Don 
Amfus  \  e  dandoli  univerfalmente  il  titolo  di 
Dompno  ,  ovvero  di  Don  dagli  Spagnuoli  ,  e 
da’ Catalani  a’Principr,  a’ Conti,  e  a  altri  Si¬ 
gnori,  non  farebbe  gran  fatto,  che  la  Lettera 
N.  raddoppiata  in  Donnamfus ,  e  Donnaimeric , 
ed  in  altri  toltone  via  il  Don  foffe  rimafa  al 
nome  lemplice  Amfus ,  Aimsrie  ,  come  ap¬ 
piccata  ,  E  quanto  a’  nomi  appellativi  può 
beniffimo  ,  come  egli  pur  dice,  efierfi  diltac- 
cata  dalla  prepofizione  In  ,  e  aggiuntali  po- 
fcia  al  nome, rimanere  attaccata  con  elio, co¬ 
me  per  efemplo,da  Innubi  fare  fattoli  Nabiffare , 

•  •  \  ^  e  quin- 
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e  quindi  Nabifso.  E  da  in  inferno  pub  eflèr  na¬ 
ta  la  ftorpiata  voce  Ninferno  .  £  nauto  per 
alto  nel  fopraccitato  Libro  Tolofano  può  ef- 
fere  flato  fatto  dal  verbo  ennantir  ufato  da’ 
Provenzali  ,  che  vale  Io  fteflò  ,  che  innal¬ 
zare  ,  ovvero  altire  ,  come  ditte  Guido  Giudi¬ 
ce  nelle  Rime  Antiche  del  Tetto  a  penna  di 
Pier  del  Nero  citato  dal  Vocabolario  della 
Crufca  .  Arnaldo  di  Maraviglia 
Per  ennantir  vojlre  cor  ,  e  ondrar 
A  voz  mi  rend  ;  c'om  mielz  non  pot  amar 
P-  2. i.  V.  22.  Del  veccbierel  Sileno 

Sileni  erano  detti  generalmente  tutti  i  Satiri 
attempati  ,  come  afferma  Paufania  ,  forfè 
dal  primo  Sileno  ,  che  tennero  gli  Antichi 
effere  flato  Balio  ,  e  Precettore  di  Bacco  , 
e  fecondo  ,  che  fcrive  Io  fletto  Paufania  noJ- 
,  Sayuykì  col  qual  nome  erano  chiamati  i  fer¬ 
vi  ,  che  avean  cura  di  allevare  ,  e  d’ inftrui- 
re  i  Padroni  giovanetti . 

P.  22.  V.  3.  Beflemmia 

Beftemmia  oltre  il  Significato  di  attribuire  em¬ 
piamente  a  Dio  y  quel  y  che  non  li  convie¬ 
ne  ,  ovvero  di  rimuovere  da  lui  quello  ,  che 
a  lui  conviene  ,  lignifica  altresì  in  Lingua 
Tofcana  biafimo  ,  detrazione  ,  maldicenza  , 
imprecazione  ,  e  maladizione  .  Gio.  Battila 
Gelli  Capr.  Bott.  Car.  180.  Lafcìtì  però  tu 
tanto  offuscare  dall  ira  ,  che  tu  beflemmi  gli  an¬ 
ni  y  ed  il  tempo  come  tu  fai  ?  Vanto  di  Ri. 
naldoda  Mont’ Albano  manufcritto  .  Bejlcm- 

mia - 
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mìava  Cario  ,  e  Io  giorno  in  lo  quale  ebbe  nafci - 
mento  la  Setta  Magan^efe  .  Nel  Cicalamento 
di  Maeflro  Bartolino  dal  Canto  de'  Bifcberi  :  In 
quefta  lingua  il  canchero  è  beftemmìa  ,  e  non  è 
vivanda  .  In  tal  lignificato  di  Maladizione  , 
f  ulano  i  Napoletani  frequentemente  :  Nell* 
Introduz.  del  Cunto  de  li  Cunti  .  Sto  Pren • 

.  A  :  r  ' 

cepe  è  chiamato  Taddeo  ,  lo  quale  pe  na  ja- 
flemma  de  na  Fata  }  avenno  dato  /’  utema 
mano  a  lo  Quatro  de  la  vita  ,  è  flato  puofto 
dìnto  una  febetura  ,  e  appreflo  ,  Io  pe  ve- 
dereme  dileggiata  ,  e  coffiata  da  vuì  ,  vy  ag¬ 
gio  data  fla  ja  flemma  .  Beltemmia  vien  pro¬ 
prio  dal  Greco  @Xu<r(pvitJt!tt  .  Dal  Greco  dun¬ 
que  ,  che  ularono  anco  i  Latini  più  badi , 
ciò b  Blafpbemia  i  Napoletani  fecero  j a flemma  y 
e  i  Tofcani  antichi  biaftemma  ,  eda  J3X ot<r- 
qufjLUv  biallemmiare  .  Nov.  Antic.  54.  Sicché 
molti  lo  fcbif avano  quanto  più  poteano  ,  e  mol¬ 
ti  lì  biajlemmi avano  ,  e  diceano  ì  menatelo  a* 
foffi  ,  a  cani  ,  e  a  Lupi  :  e  appreffo  .  E 
molti  il  biafìemmiavano  ,  e  ciafcuno  dicea  la 
fua  .  II  Vocabolario  porta  quell’  ultimo  efem- 
pio  delle  Nov.  Antic.  alla  Voce  Biaflemma - 
re  y  e  ,  come  fi  vede  qui  ,  ha  da  dire  Bia - 
Jlemmiare  ,  fe  però  il  Vocabolario  non  fegui- 
ta  in  quello  luogo  il  Tello  llampato  più  an¬ 
ticamente  y  nel  quale  fi  ha  Biafiemmare  ,  e 
non  Biaftemmiare  ,  come  nello  ftampato  da’ 
Giunti  .  Tra  gli  Aretini ,  e  particolarmente 
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nel  contado  ,  fi  continua  airufanza  antica  a 
dire  Biaflimmiare  ,  e  Biajìimmia. 

P.  22.  V.  2.  £  lo  giunga  di  vendemmia 
Quella  orribile  BeFtemmia . 

Il  tempo  di  vendemmia  appreflò  gli  Antichi  eri 
tempo  di  Libertà  ;  e  pareva  ,  che  in  quello 
non  fi  difdiceffe  il  dir  male  ,  anzi  vi  ufavano 
affai  di  licenza  ,  nella  maniera  ,  che  in  tale 
ftagione  fi  ufa  ancor  oggi  a  Napoli .  E'  da  ve* 
derfi  il  luogo  ds  Orario  del  Lib.  i.  delle  Sati¬ 
re  ,  Satira  7. 

P.  22.  V.  io.  Che  né*  vetri  zampilla , 

Salta  ,  fpumeggia  ,  e  brilla . 

Timoteo  nel  Ciclope  preffo  Ateneo  Lib.  il 
B'xdot  3  zv  pizp  Sìnctc,  xlosivov  (xzXctlrcu;  <cctyivo$ 
ctfi/3pom$  ct(pp&Ì  fipuct^ov . 

In  bicchier  cC  edra  infufe 
Nere  ftille  immortali  , 

Ond'  io  vidi  fiorir  altera  / puma . 

Antifane  ne’  Simili  diffe  un  bicchiere  pieno  , 
e  fpumeggiante  TrXìipz;  ùppltyv  *  Eubulo  ne* 
mettitori  di  Dadi  xvXtxx  v7rzpuppl^ovo,oip  calice 
foprafpumeggiante. 

P«  22.  V.  12.  E  quando  in  bel  par  aggio 
D'  ogni  altro  vin  lo  ajfaggio 
Paraggio  lo  fteffo  ,  che  il  Latino  Comparatico  . 
Alla  fpiegazione  però,  la  quale  fi  dà  nel  Vo¬ 
cabolario  vi  Cavalieri  di  Paraggio  menzionati 
da  Giovanni  Villani  Lib.  12.  Cap.  66.  cioè 
vai  oro  fi  a  ogni  paragone  pare  ,  che  fe  ne  poffa 
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aggiugnere  un’altra  più  proporzionata  ,  fé  (I 
ha  punto  di  rifguardo  a  ciò,  che  diffuTamen- 
te  fcrive  di  tal  Torta  di  Cavalieri  1’  eruditilfi- 
ino  Du  Frejne  nella  Differtazione  Terza  To- 
pra  T  Moria  di  San  Luigi  ,  ove  moftra  Ca¬ 
valieri  di  Paraggio  effer  quegli  y  che  Tono  di 
gran  Parentado  ,  e  poffeggono  nobiltà  di  Tan- 
gue  ,  e  di  Tchiatta  da’Legifti  detta  generoTa  . 
£  uomo  di  alto  paraggio  ,  e  di  baffo  parag¬ 
gio  prova  coll’  autorità  di  vecchi  Roman¬ 
zi  Franzefi  non  effere  altro  Te  non  uomo 
di  alto  ,  o  di  piccolo  affare  ;  di  alta  ,  o  di 
baffa  naTcita  . 

P.  23.  V.  1.  Capribarbìcornìpede  famiglia . 

Di  quelle  compofizioni  di  parole  bizzarre,  eca- 
priccioTe  convenienti  a  materia  comica  ,  e 
ditirambica  Te  ne  leggono  preffo  gli  antichi 
Latini ,  e  principalmente  in  Plauto  nel  Milite 
glorioTo  ,  e  altrove  ;  ed  hanno  imitato  i  Co¬ 
mici  Greci  :  Ma  quello ,  che  paffa  tutti  è 
un’Epigramma  d '  Egefandro  contro  i  Sofifti  , 
teffuto  tutto  di  limili  parole  lunghe  un  mi¬ 
glio  compofte  a  capriccio  .  L’  Epigramma  è 
appreffo  Ateneo  Lib.  4.  e  da  Guifeppe  Scalìge¬ 
ro  nelle  Tue  Cognettanee  Topra  Varrone  Tu  Te- 
licemente  volto  in  Latino 

Silonicaperonet  y  vibri  fa fper  omenti , 
Manticobarbicoltf  y  exterebropatin<e  ; 
Plampedaiquelacemitui  y  fujfarcinamicì'h 
Noftìlavernivori  9  noÙtdo\ofludn\ 

Pkl 
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Pulliprcmoplagii  ,  jubtelocaptiotric<c , 

Rumi gerau  cupida  ,  nugicanoricrepi . 
Hanno  voluto  imitare  quella  maniera  alcuni 
Poeti  Ditirambici  Tofcani  ;  ma  feminando 
tali  voci  non  colla  mano,  ma  col  Tacco,  fon 
venuti  a  perder  quella  grazia  ,  che  fi  ftudia- 
vano  di  ottenere  .  Vedi  Benedetto  Fioretti  , 
o  ,  come  egli  volle  chiamarli  ,  Udeno  Nifteli 
nel  Volume  quartode’fuoi  Proginnafmi  Cap. 

35 •  l 6-  39. 

P.  23.  V.  3.  Tutti  affogbiam  la  fete 

Il  Ronfardo  nelT  Elegia  del  Bicchiere  canta  , 
che  egli  fu  inventato  per  affogar  la  noja. 

O  pii  Vene  ,  oferai-je  bein  dire , 

Combien  je  t*  aime  ,  &  combien  je  f  admìre  ? 
Tu  ci  beurcus  ;  &  pluf  heureus  celui  , 

Qui  t 9  inventa  polir  noyer  nojìre  ennui . 

E  altrove 

Il  me  plaifl  de  noyer  ma  peine 
Au  fond  de  celle  tajje  pieine . 

P.  2 3.  V.  7.  JEVr  ricomprarne  poco  mufcblo  , 
ambra . 

Qui  ricomprare  vale  lo  ffcffò  ,  che  comprare 
una  mercanzia  col  ritratto  dell’ altra.  Orazio 
Vina  Syra  reparata  merce . 

Vini  ricomprati  colle  mercanzie  Soriane  , 
cioè  co*  danari  fatti  da  quelle  .  In  latino  pa¬ 
rare ,  e,  comparare  vuol  dire  comperare  ,  com¬ 
prare  .  Reparare  ,  ricomprare . 

P.  23.  V.  15,  C  unii  era 


E'  no- 
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'  nome  di  ogni  va fo  ,  ove  fi  tenga  la  Cunzia 
preparata  con  odori  per  ufo  di  profumar  l’a¬ 
ria  delle  ftanze  .  Ella  è  per  lo  più  a  foggia 
di  catinella  di  Criflallo  ,  o  di  Porcellana  , 
o  di  altre  terre  nobili  ,  e  più  comunemente 
di  quella  di  Savona  .  Cunzia  è  voce  Cafli- 
gliana,  e  lignifica  una  fpezie  di  giunco  di  ra¬ 
dice  lunga  odorolà  molto  ben  nota  a’Sempli- 
cifti  ,  e  conferva  in  Italia  lo  fteffo  nome  Ga¬ 
ttigliano  per  effer  venuta  di  Spagna  quella 
maniera  di  profumo  ,  che  noi  più  ,  che  in 
ogni  altro  tempo  amiamo  di  State,  non  tan¬ 
to  come  riconofciuto  deliziofo  ,  che  come 
immaginato  falutifero  ,  e  ricreativo  del  ref- 
piro.  Si  concia  la  Cunz-ia  in  diverfi  modi  fe¬ 
condo  il  gullo  ,  ed  ancora  fecondo  la  pdffibi- 
Jità  di  chi  vuol  fervirfene  :  ma  convengono 
tutti  in  quello,  che  fcelgono  le  più  grollè  ra¬ 
diche,  le  rimondano  da  quelle  minute  efcre- 
fcenze ,  o  barbuzze  ,  che  gettano  intorno  in¬ 
torno  a  guifa  di  peli  ;  poi  le  ammaccano  gen¬ 
tilmente  tra  due  pietre  ,  e  a  quel  modo  am¬ 
maccate  ,  o  lafciandole  intere  ,  o  fendendole 
per  lo  lungo  ,  le  tengono  per  molte  ore  in 
infufione  nello  aceto  bianco  del  più  forte  ; 
Cavandole  poi ,  e  profetandole  con  un  pan¬ 
no  ,  le  untano  o  di  Zibetto  ,  o  di  Balfamo 
nero  ,  o  di  Quintelfenze  odorofe  ,  o  di  altre 
confezioni  più  o  meno  riccamente  alterate 
con  mnfchio,  e  con  ambra,  ed  a  quel  modo 

pre- 
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preparate  le  pongono  nella  Cunziera  a  fuoli  a 
fuoli  ,  fpolverizzando  largamente  ogni  fuolo 
col  Belgivino  ,  o  con  altre  varie  polveri  odo- 
rofe  ,  come  di  Spezierie  ,  di  Buccheri  ,  di 
Eftremoz  ,  di  legni  aromatici  ,  e  ancora  di 
paftiglie  ricche  da  fuoco  ;  ed  il  tutto  ricuo- 
prono  con  aceto  bollente  ,  o  almeno  caldo 
quanto  lo  può  comportare  il  vafo  ,  il  qual 
vaio  immantinente  lo  cuoprono  con  gran  di¬ 
ligenza  ,  acciocché  non  ifvapori  ,  e  non  lo 
fcuoprono  finché  non  fia  ben  raffreddato  : 
quindi  a  mifura  ,  che  1*  aria  va  beendofi  di 
quello  aceto  ,  ne  rinfondono  dell*  altro  ,  ac- 
.  ciocché  la  Cunzia  ftia  Tempre  coperta;  e  non 
fidamente  rinfondono  del  puro  aceto  ,  ma 
del  profumato  ,  o  con  infufione  di  fiori ,  o 
con  varie  decozioni  odorofe  ,  non  mancando 
di  quelli  ,  che,  per  ringentilire  l’acutezza  di 
elio  aceto  ,  lo  tagliano  difesamente  con  ac¬ 
que  di  fiori  ftillate  ,  ed  il  Juflò  è  tant’  oltre 
pervenuto.,  e  per  così  dire  a  tanta  fuperftizio- 
ne  ,  che  alcune  delle  più.  principali  Dame 
vogliono ,  che  l’acqua  de5  fiori  fieno  ftillate 
nelle^Campane  di  oro, ovvero  colla  nuova  in¬ 
venzione  del  reticino. 

P.  23.  V.  20.  Odor ,  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino 
Il  Ronjardo  afferma  il  folo  odore  del  vino  farlo 
un  braviffimo  intenditore  de’verfi  d’  Omero, 
il  qual  Poeta  ,  perchè  loda  tanto  il  vino  , 
moftra  ,  che  folle  un  buon  bevitore  .  I  verri 
del  Ronjardo  fono 


Jo 
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>  y  je  r  entens  ,  cbere  troupe  : 

La  [etile  odeur  de  cette  coupé 
M*  a  fait  un  Rapfode  gaìllard  , 

Pour  bìen  entendre  ce  Vieillard. 

E  veramente  l’odor  del  vino  è  lodato  gentil¬ 
mente  da  Omero  neH’Uliflea  >  come  altrove 
ho  accennato* 

P.  24.  V.  5.  Ce  labro 

1?  voce  antica  ;  ma  ne*  bifogni  Y  hanno  ufata 
ancora  i  Moderni  ,  tra’  quali  Monft.  A^olini 
nella  fàmofa  Satira  * 

Perché  la  voce  ,  che  va  intorno  è  quefta; 
C’  allora  ti  [vanì  tutto  il  celabro  , 

Quando  Minerva  ti  [cappò  di  te  [la. 

P#  24.  V.  13.  Perchè  a  berne  [ul  popone 

Se  de’  noftri  poponi  ,  e  della  dolcezza  loro 
averterò  notizia  gli  antichi  Greci  ,  e  Latini 
non  è  così  facile  lo  affermarlo  con  certezza  , 
ed  è  flato  in  controverfia  tra’  Litterati  .  Tra* 
Manufcritti  della  mia  Libreria  confervo  un 
erudito  Trattateli  latino  intorno  ad  efli  po¬ 
poni  ,  compilato  da  Alberto  Rimbottì  celebre 
Medico  Fiorentino  .  Nel  Cap.  16.  e  18.  af¬ 
ferma  quell’  Autore  ,  che  fui  popone  fi  dee 
ber  vino  genero fo  ,  puro,  e  frefeo;  e  lo  con¬ 
ferma  con  molte  ragioni  ,  e  con  molte  auto¬ 
rità  .  Quello  Trattateli  meriterebbe  di  effe* 
re  dato  in  luce  colle  ftampe. 

P.  24.  V.  17.  Stare  a  Tavola  Ritonda 

Maniera  proverbiale  nata  dall'antico  Romanzo 
di  quello  titolo  ,  che  fi  confèrva  manufèrit- 
Opere  del  Redi.  Tornili*  N  to 
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to  nella  Libreria  di  San  Lorenzo  ,  in  cui  fi 
legge  ,  che  due  fono  fiate  le  Tavole  Riton¬ 
de  ,  una  del  Re  Uter  Pandragone  ,  1*  altra 
del  Re  Artù:  quefla  fi  chiama  la  nuova  ;  e 
quella  la  vecchia. 

P.  25.  V.  5.  Aho  domino 

Così  Tarquino  per  Tarquinio  dicevano  gli  An¬ 
tichi  .  Nel  Contado  di  Firenze  è  rimafa  la 
voce  Omino  ,  la  quale  io  la  trovo  nell’antico 
Libro  della  Cura  delle  Malattie  ,  in  alcuni 
Poeti  antichi  ,  e  nella  Tavola  ;Ritonda  cita¬ 
ta  dal  Vocabolario  \  e  nella  Tavola  Ritonda 
venne  forfè  dal  Franzefè  domarne  ,  vedendoli 
chiaramente  effa  Tavola  edere  traslatata  dai 
Franzefe  ,  imperocché  vi  fi  trovano  molte 
voci  di  quello  linguaggio  ,  come  per  efemplo 
la  pitetta  Brettagna  per  la  piccola  Brettagna  > 
e  trinciar  la  tejìa  per  tagliar  la  teda  ,  ec. 

P.  25.  V.  16.  La  Rugiada  di  Rubino 
Pindaro  nell’  Olimpiade  $>/*'; W  afXTrlXa 

Zpumv  Va  Co  fpuraeggiante  per  la  rugia* 
da  de  la  vite  .  Boi  le  a  u  $at.  3. 

Et  le  vin  en  rubis  brilloit  de  toutes  parti. 

P.25.  V.  24.  Mt  folle  vo 

Sovra  i  gioghi  di  Permejjo 
Bacco  ha  che  fare  ancora  in  Parnafò  :  Catullo 
nelle  Nozze  di  Peleo. 

Serpe  vagii*  Liber  Parnajji  vertice  fummo 
Thyadas  effufis  e  vantes  crinìbus  egìt . 
Lucano  ebbe  a  dire  di  Parnafò 

Mom  Phabo  >  Broynioque  facer . 

'  '  E  il 
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E  il  vino  è  detto  Cavallo  del  Poeta  ,  perchè 
]o  fa  alzare  ,  e  follevare  nella  poefia  :  Nell1 
Epigramma  Greco  della  Antologia  ,  citato 
ancora  da  Ateneo ,  e  fatto  fopra  Gratino  Poe¬ 
ta  della  Vecchia  Greca  Commedia,  il  quale 
era  gran  bevitore 

Ojvqc,  wt  %tt£jicvTi  7t'ì)\M  (à lyctc,  'ìttttoCj  àot^oo  « 
Da  Jone  Cltio  Poeta  apprdio  lo  ffeflo  Ate¬ 
neo  il  vino  fu  nominato  dip s-Ittms  quali  lolle- 
vante  gli  fpiriti  .  Il  caricarli  di  vino  ,  eifere 
un  follevare  la  fantafia  lo  afferma  Ronjardo 
nell’Inno  fopra  Bacco. 

Par  tot  ,  Pere  ,  cbargès  de  ta  douce  amiro fie 
Nous  elevons  au  del  l  bumaine  fantafie 

Portèf  dedam  ton  cbar  r- - 

Paujanìa  nelle  Bellezze  del  Paefe  Laconico 
racconta ,  che  gli  Amiclei  foprannominavano 
3acco  'llhotv,  e  i  Dorici  dicono  4'%*  alle  pela¬ 
ne  :  volendo  fignificare  con  quello  fopranno- 
me  di  penna  ,  o  pennuto  ,  che  Bacco ,  cioè  il 
Vino,  è  un  dolce  incarico, che  fòlleva  lemem 
ti  degli  uomini  ,  in  quella  guifa  ,  che  fanno 
le  penne  agli  uccelli . 

P.  26.  V.  1.  Cbe  pretendo  ,  e  nù  do  vanto 
Gareggiar  con  Pelo  ìfiefso . 

11  vino  mette  un  cieco  amore  di  loro  ftelfi  ne¬ 
gli  uomini ,  e  gli  rende  vantatori  pitiafsai  del 
dovere  .  Orario  nell’Ode  a  Bacco 

— - -  fava  tene  cum  Berecyntbio 

Conni  tympana ,  qu<e jubfequitur  coecus  amor j  ut , 
Attollens  plus  nimìo  gloria  verticem . 

N  2  Nel 
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Nel  Convito  di  Senofonte  i  convitati  fi  vanta¬ 
no  chi  d’una  cofa  ,  e  chi  d’  un  altra  ,  facen¬ 
do  per  così  dire  ,  una  fpezie  di  giuoco  :  e 
Fiatone  nel  Cratilo,  come  anche  offèrvò  Ate¬ 
neo  Lib.  i.  poco  dopo  il  principio  >  pone  che 
il  vino,  oivcg  fia  così  detto,  quafi  o/ors;,  per¬ 
ciocché  ci  empie  la  mente  di  falfa  flima  di 
noi  medefimi  ,  la  quale  fìima  da’  Greci  di¬ 
teli  c/wr/$  .  Che  perciò  i  briachi  non  la  ce¬ 
dono  ad  alcuno  ;  tutto  il  mondo  è  loro.  Ad¬ 
dis  cornua  pauperi  diffe  Orario  ;  e  Anacreonte 
di  le  fteffo  lìarp  cf*  &7rou»m  Su/uco  .  Graziofi  fi- 
fimi  fono  i  vanti  introdotti  nel  Convito  di 
Senofonte  ,  come  proprj  della  mcnfa  ,  e  del 
vino. 

F,  16.  V.  8.  E  più  grati  di  quel  eh*  è 
Il  buon  vin  di  Gerfolè . 

Per  offervare  il  coftume  antepone  la  fòavità 
de*  fuoi  verfi  a  quella  del  vino  di  Gerfolè  . 
Pel  contrario  il  Caprajo  di  Teocrito  nell*  Idi- 
]io  i.  volendo  lodare  il  Canto  di  Tirfi  ,  lo 
antepone  alla  dolcezza  dell’acqua. 

A'Siov  co  TTOifjiàjr ,  to'  t ?cv  m  to'  Kotm^ 

Th?  ilTO  Wtc,  7Ti^Ct$  KCLmkdìfoTOUL  V-^oSèVvScop  . 

E  parimente  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  a 
Joviano . 

Tane  te  divinava  vere  memoralo  Poetam , 

Et  quaft  dulcis  aquue  potum  tua  carmina  die  am . 

P.  16.  V.  9.  Gerjolè 

San  Gerfolè  èj  una  Villa  poche  miglia  lontana 
da  Firenze  in  vicinanza  deir  Impruneta  , 

ed  - 


ANNOTAZIONI  197 

ed  è  così  detta  dal  nome  della  Chiefa  della 
ftefia  Villa  ,  che  è  intitolata  San  Giovanni 
in  Gerufalemme  di  padronato  della  nobile 
Famiglia  de’  Gherardini .  Gli  abitatori  del  con¬ 
tado  itorpiano  facilmente  ,  e  corrompono  i 
nomi  ;  quindi  avviene  ,  che  la  Chiefa  di  San¬ 
ta  Maria  in  Cgeli  Aula  della  Diocefi  Fioren¬ 
tina  la  dicono  Ctliciau/i  ;  San  Gervafio  fuor 
delle  mura  di  Firenze  San  Cerbagio ;  Il  Mon¬ 
te  di  Santo  Lucio  predò  Artimino  San  T al¬ 
laccio  ;  San  Cajo  San  Gaggio  ;  Sant5  Anfano 
Santo  Sano ,  Sant5  Eligio,  ovvero  Aloeo  San¬ 
to  Lò  ,  Il  bofco  di  San  Luxorio  in  vicinanza 
di  Pifa  San  Roffóre  .  Troppo  lungo  farei  ,  le 
volefil  allungarmi  in  così  fatta  materia  >  e£ 
fendo  fempre  fiato  ,  per  così  dire  ,  deftino 
delle  vocile  particolarmente  di  quelle  de5 no¬ 
mi  proprj ,  T  edere  fiorpiate  ftranamente  , 
quando  paffano  d5una  lingua  in  un  altra. 

P.  26.  V.  io.  Ghironda 

La  Ghironda  è  uno  frumento  muficale  ,  che 
fi  fuona  col  girare  una  ruota  >  e  da  quel  gi¬ 
ramento  ha  prefi)  il  nome  di  Gironda  ,  o 
Ghironda,  fecondo l5 opinione  del  Sig.  Egidio 
Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  f 
Oggi  è  poco  in  ufo  ,  e  fi  vede  fidamente  in 
mano  de5  Pitocchi  oltramontani , 

P.  26.  V.  11.  Cennamella , 

Strumento  mufico,  che  fi  fuona  colla  bocca.In 
alcuni  luoghi  di  Tofcana  ,  e  particolarmente 
tra  gli  Aretini  dicefi  Ciaramella  *  Ciaramel - 

N  3  la 
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la  parimente  did'e  l’Autore  della  Vita  di  Co¬ 
la  di  Rienzo  Cap.  25.  Ora  ne  vengon  buffoni 
tenia  fine ,  chi  jona  tromme ,  cbi  cornamufe ,  chi 
ciaramelle  ,  chi  mefi  cannoni  ,  Dal  tuono  ,  e 
dalle  voci  di  quello  frumento  ebbe  forfè  ori¬ 
gine  il  Verbo  Ciaramellare ,  che  lignifica  cica¬ 
lare  con  avviluppamento  di  molte  parole  . 
Tra  gli  antichi  Provenzali  Caramelar  vale  lo 
Hello  ,  che  fonare  la  Cennamella  .  Nella 
Grammatica  Provetti,  del  Tello  di  San  Lo¬ 
renzo  .  Cacamela  Mula  canit .  E  nelle  Chiole 
Provenzali  dello  Helfo  Tello  Caramelar .  cum 
Multi  cantre .  Ne’  più  vecchi  Rimatori  Fran¬ 
teli  fi  trova  Cbakmel,  e  Cbalemelle  Ovid.  ma- 
nuferìtto. 

Puh  prent  frefleaux  ,  &  refrejlelle  , 

Et  cbalc'maux  ,  &  cbalemelle , 

Et  tabour  ,  &  fi  e  ut  e  . 

E  ivi  medefimo 

Lì  Cbakmel  de  Cornouaille. 

Il  Dottili!  mo  S'ig.  Du-Frejne  doppo  aver  por¬ 
tati  due  elempli  di  Challemelle  ,  e  di  Cballe- 
mie  del  Romanzo  manufcritto  in  verfi  di  Ber¬ 
trando  du  Guefclin  ,  icride  ,  che  Dante  nel 
2.z.  dell’ Inferi  dicelle  Cannamella ,  e  non  Cen¬ 
namella  .  Può  edere  ,  che  nel  G  lodarlo  fia 
errore  di  llampa  ;  imperocché  Dante  dille 
Cennamella  ,  e  non  Cannamella ,  ficcome  dif- 
fero  ancora  tutti  quanti  quafi  gli  altri  Autori 
Tofcani.  Ho  detto  quafi  tutti  gli  altri  Autori 
Tofcani  ,  perchè  ve  ne  furono  di  quegli  ,  i 
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quali  differo  CembaneUa  ,  e  tra  quefii  Bernar¬ 
do  Giambullari  nella  Continuazione  del  Ci- 
riftb  Calvaneo  Lib.  2.  Stanz.  228.  del  mio  Te¬ 
tto  a  penna 

Tante  trombette  ,  e  j veglie ,  e  cembanelle , 
E  tamburacci  ,  e  naccberoni  y  e  corni . 

E  Antonio  Alamanni  Rim.  Buri. 

Sonando  cornamufe  ,  e  cembanelle . 
Benedetto  Varchi  ditte  Cemmanelle  nel'l’Erco- 
lano  a  carte  267 .Ne  i  Cemboliy  ec.ne  le  Cem¬ 
manelle  ,  che  fi  picchiano  runa  coir  altra  .  Qui 
però  debbo  avvertire ,  che  le  Cemmanelle  del 
Varchi  fono  finimenti  totalmente  diftèrentif- 
fimi  dalle  Cennamelle  de*  foprammentovati 
Autori.  * 

P.  26.  V.  17.  U  n  veleno 

Cby  è  velen  d’  almo  liquore 
Gaio  Giureconfulto  Lib.  4.  ad  Legem  duodecimi 
Tabularum,  ne’Digefti  al  Tit.  de  verborum 
fignificatione  alla  legge  226.  Qm  venenum  di - 
cìt ,  adjicere  debet  ,  ut  rum  maiam  y  an  bonum\ 
nam  &  medie  amenta  venena  funt ,  quìa  eo  nomi¬ 
ne  omne  continetur  3  quod  adbibitum  naturam  ejus, 
cui  adbibitum  e/ì,  mutat  :  Qitum  id  quod  nos  ve* 
nenum  appellarmi  y  Greci  (pxppLctnov  dicunt  \  apud 
illos  quoque  t  am  me  die  amenta ,  quam  qua?  nocent% 
hoc  nomine  contìnentur  ;  unde  adie elione  alte¬ 
rili  y  nomine  difiinCìto  fit  :  admonet  noi  fummur 
apud  eoi  Poetanm  Homerus  ;  nam  fic  alt . 
tyippiMict  -ro^ci  (jlIv  ioòrXi  papuypivxy  7ro7ka  j  ?ìVypct* 

Negli  Epigrammi  Greci  Lib.  2. 

N  4  Atta' 
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Ay.Xx  jJ.Ql  B'Jx'i  C/3  (plMSoVOV  iVTVi  vctuz . 

law  yap  €$■/  x&K&tov  (potpfxcutov  olvtìòotov. 
Chiama  qui  il  giocondo  liquore  di  Bacco  un 
farmaco  antìdoto  ,  cioè  un  veleno  buono  contro 
a5  mali  ,  e  agli  affanni .  Nel  Libro  della  cu¬ 
ra  delle  malattie:  Perché  fi  ee  il  vino  uno  otti¬ 
mo  veleno  contro  3l  veleno  di  fimili  funghi . 

P.  26 .  Y.  22.  Già  nel  bagno  d'un  bicchiere 

Orario  Lib.  4.  Od.  1 2. - non  ego  te  mets 

Immunem  medìtor  tìnguere  poculis . 

Tingile  re  ,  ovvero  Tingere  nel  Latinoè  pro¬ 
priamente  bagnare  ;  onde  i  Battezzati  da 
Tertulliano  fon  detti  tinnii  y  colla  qual  paro¬ 
la  volle  efprimere  la  greca  ^^ctTrTurpL^vot  tuff 
fati  ,  bagnati  .  Virg.  3.  Georg. 

Quid  tantum  Oceano  properent  fe  tìngere  foles 
Hibernì  *  Laonde  Orario  quando  diffe 

meis  tìnguere  poculis  è  come  fe  aveffe  detto 
tuffare  ,  bagnare  nel  bagno  de7  miei  bicchie¬ 
ri  .  E  bella  la  fmtafia  del  Ronfardo  ,  ij  qua¬ 
le  per  dare  una  lode  grande  al  fuo  bicchiere, 
dice  ,  che  crede  affòlutamente  ,  che  Bacco 
lòffè  lavato  in  quello  ,  allora  che  Tua  Madre 
tocca  dal  fulmine  fi  fconciò  ,  mandandolo 
fuora  intrifo  di  fangue  ,  e  pieno  di  polvere 
della  Saetta  ;  e  che  da  quel  tempo  in  quàeff 
fèndo  rimala  nel  bicchiere  qualche  fcintilla  , 
e  avanzo  di  quel  fuoco  ,  metta  in  chi  vi  fi 
attacca  una  voglia  ineffinguibile  di  bere. 

,  Que  dirai  plus  ?  par  ejpreuve  je  croi  , 

Que  Bach us  fut  jadis  lave  dans  toiy 

Lors 
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Lors  que  fa  mere  atteinte  de  ìa  fonde  , 

En  amorfa  »  plein  de  fang  ,  &  de  poudec  \ 
Et  que  des  lors  quelque  refe  du  feu 
Te  demoura  ;  car  quiconques  a  beu 
Un  coup  dans  tot  ,  tout  le  tans  de  fa  vìe 
Plus  i  reboit  ,  plus  a  de  boìre  envie . 

P,  26.  V.  23.  Ariana  Idolo  amato , 

Mi  vo  far  tuo  Cavaliere . 

Il  Boccaccio  nella  Novella  del  Re  Piero,  e  del* 
la  Li  fa  Vogliamo  ,  che  colui  prendiate  per  ma * 
rito  ,  che  noi  vi  daremo  ,  intendendo  fempre  , 
non  oftante  que  fio  ,  voflro  Cavalière  appellarci . 

P.  26.  V.  24.  Cavaliere  fempre  bagnato 

Allude  all’antichiffima  milizia  de  Cavalieri  Ba¬ 
gnati  .  Di  quella  fleffa  volle  intendere  il  Me¬ 
dico  appreffo  il  Boccaccio  nella  Novel.  9.  del¬ 
la  Gior.  8.  quando  da  Bruno  ,  e  da  Buffal¬ 
macco  gli  fu  detto  .  La  Contesa  intende  di 
farvi  Cavalier  Bagnato  alle  fue  fpefe  .  Per  in¬ 
telligenza  delle  quali  parole  fcriffèro  finfra- 
fcritte  notizie  quei  Valentuomini,  che  dal 
Sereniflìmo  Granduca  furono  deputati  alla 
correzione  del  Tefto  del  Boccacciol’anno  1573. 
nelle  loro  dotti  (Time  Annotazioni  .  Erano 
dunque  allora  t  Cavalieri  Bagnati  i  primi  in  ono¬ 
re  ,  e  fi  dava  quejlo  grado  con  grandiffma  pom - 
pa  ,  cc.  Perche  v*  intervenivano  cirimonie  affai , 
c  belle  y  e  pregne  di  regole ,  e  cofìumanqe  caval¬ 
le  re  fcbe  :  e  di  que  fi  e  la  prima  era ,  che  in  un  Ba¬ 
gno  per  que  fio  jolennemente  apparecchiato  in  Chie - 
fa  erano  da  altri  Cavalieri ,  bagnati  ,  che  erano  i 

Patri - 
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Pattini  in  quefì'  atto  ,  e  di  quindi  tolto  lo  ripo¬ 
nevano  in  bianchi  fimo  letto  ,  con  tutte  quell ’  al¬ 
tre  particolarità ,  che  fi  leggono  nella  Novella  di 
Mefjer  Ugo  dì  Tabarìa  quando  alla  rìcbìejia  del 
Saladino  ,  che  n  ebbe  vagherà ,  lo  fece  ,  fecon¬ 
do  quefio  nojlro  cofìume  ,  Cavaliere  :  ne  ba  mol¬ 
to  y  che  ufcì  fuori  del  Centro  Antico.  E  Giovanni 
Villani  parlando  di  Cola  dì  Rienzo  y  quando  fu 
fatto  Tribuno  ,  e  fu  vicino  a  far  gran  faccende 
in  Roma  y  e  per  tutta  Italia  y  fcrìve  y  che  egli  ; 
wa  mettiamo  le  parole  fue  .  Fecefi  il  detto  Tri¬ 
buno  far  Ca vallerai  Sindico  delPopol  di  Ro¬ 
ma  all’Altare  di  San  Pietro  .  E  prima  per 
grandezza  fi  bagnò  a  Laterano  nella  Conca 
del  Paragone,  che  v’è,ove  fi  bagnò  Collan¬ 
ti  no  Imperadore  ,  ec.  Il  ebe  mede  [imamente  fi 
legge ,  e  poco  meno  ,  che  con  le  mede  [ime  parole 
nelle  Ijlorie  Pi  fole  fi  .  Mefier  Luca  da  Pannano 
molto  nobile ,  e  onorato  Cavaliere  così  griffe  dife , 
quando  fu  fatto  Cavaliere  F  anno  1361.  Il  Ma¬ 
gnifico  M.  Pandolfo  Malateila ,  in  nome ,  e  vi¬ 
cenda  del  Comune,  e  Popolo  di  Firenze,  mi 
fece  Cavaliere  Armato  in  fu  la  Porta  de’Prio- 
ri  ì  e  prima  la  notte  dinanzi  in  San  Lorenzo 
di  Lamberto  Soldanieri  al  Ponte  a  Grieve  , 
mi  bagnò  folennemente  M,  Guelfo  Gherar- 
dini ,  e  M.  Giovanni  di  M.  Bartolommeode’ 
Mangiadori  ,  ec.  Ma  e’  non  fa  forfè  dìfearo  a 
Lettori  ,  udire  le  parole  proprie  della  ìfloria  di 
Cola  dì  Rienzo  >  fi  come  elle  jeno  in  quella  lìngua 
Maremmana  y  0  Roman efea  antica  •  Allora  fu 

cele- 
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celebrato  un  folenne  ufizio  per  lo  Chiericato, 
c  puoi  rOficio,  entrò  nel  Vagno,  e  Vagnao- 
fe  nella  Conca  dello  Imperadore  Collanti  no; 
la  quale  ene  de  porfiofiffimo  paragone  :  Stu¬ 
pore  ene  quello  a  dicere  :  moito  fece  la  iente 
favellare  .  Uno  Cittadino  di  Roma  M.  Vico 
Scuotto  Cavaliere  li  cienze  la  fpada  ,  puoi  fe 
adormio  en  un  venerabile  lietto  ,  e  iacquein 
quel  luoco,  che  fe  dice  le  Fonti  di  San  Jan¬ 
ni  .  E  nella  Tavola  Rifonda  y  che  tnoflral’afan- 
%a  molto  antica  .  Trillano  fe  ne  va  nella  gran 
Piazza  della  Città  ,  e  quivi  lo  Re  lo  bagna, 
ec.  Fino  a  qui  le  Annotazioni  de"  Deputati  , 
alle  quali  mi  fia  lecito  aggiugnere  alcuni  altri 
particolari  efempli  ,  che  dimoftrano  e  1*  anti¬ 
chità  di  quella  Milizia  ,  e  le  diver/e  cirimo¬ 
nie  ,  e  folennità  coturnate  nel  prenderla  . 
Giovanni  Monaco  di  Marmonffier  nel  primo 
Libro  della  Storia  di  Goffredo  Duca  di  Nor¬ 
mandia  ,  volendo  raccontare  ,  che  Goffredo 
figliuolo  di  Fulcone  Conte  di  Angiò  fu  fatto 
Cavaliere  fanno  1128. da  Arrigo  I.Rè  d’In¬ 
ghilterra  così  ne  fcrive  .  Cauffredus ,  Fulconis 
Comitis  Andegavorum  ypoH  Jerofolymorum  Regisy 
flìus  ,  adolefcenti#  primevo  flore  vernans  y  quìa- 
decim  annorum  faFtus  e  fi .  Henrìcus  prìmus  Rex 
Anglorum  unte  am  ei  filiam  lege  connubiì  fungere 
affé  Sì  ab  a  t  .  Regia  voluntas  Falconi  in  petitio- 
nìbus  fui r  innotefeit  .  Jpfe  Regìs  petitionem  ef¬ 
fe  fluì  fe  mancipatunim  gratulanter  promifìc  . 
Datar  utrìnque  fde) res  facrame&tis firmata y 
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omnem  dubìetatìs  fcrupulum  tollìt  .  Ex  precetto 
mfuper  Reg,s  txacìnm  e  Fi  a  Comite  ,  ut  flLm 
juum  nondum  MiUtem  ad  ìpjam  imminentem 
Pentecoflem  Rotbomagum  bomréce  minerei ,  ut 
ihdem  cum  coaquavis  arma  fujcepturus  ,  re-tali, 
hisgaudm  intere  (jet.  Nulla  m  bit  obtmendhfuit 
cuffie  ulta, .  Jufia  enim  petitio  facHem  meretur  af. 
~ jenjum  .  Ex  imperio  itaque  Patri,  ,  Rea)s  „ener 

futurusy  cum  quinque  Baronìbus ,  multo  etiam  Hi. 
pana  milite  ,  Rotbomagum  dirigitur.  Rexadole. 
fcentem  muli, pi, ci  a  fatue  alloquio ,  multa  ei  prono. 
Kem  ,  ut  ex  mutua  conf  ubai at  ione  refpondentis 
prudenuam  experiretur .  Tota  dies  illa  in  gaudio 
&  exultattone  expendit ur .  llluceficente  die  altera  * 
Balneorum  ujuf  ,  utityrocinii  fufpiciendi  confutili 
do  expo  fidai ,  parata, r  e  fi .  Poficorporis  ablutionem 
ajcendens.de  Balneorum  lavacro  ,  by fio  re  torta 
adcarnem  indù, tur ,  cyclade  auro  texta  fuperve. 
{dar  ,  cblamyde  concbylii  ,  6*  murici.  Inguine 
tmlia  tegitur  ,  caliga  bolofericis  calciai  ur  ,  pe. 
dei  ejus  fot  daribus  in  fuperficie  lemcdos  aureo,  ha. 
bentibus  muniuntur  .  T  al, bus  ornamenti s  decora, 
tus  Regius generi  adduttusefi  miri  decori s  equus  • 
Jnduitur  lorica  incomparabili ,  qua  macula  dupli 
a  ui  mtexta  ,  nullius  lance*  ittèus  transforabi. 

In  baberetur  .  Calciata  efi  caligìs  ferrei s  ex 
macula  itidem  duplicibus  compatti, .  Calcar, bus  au* 
rea  pedes  ejus adfirìtti  funt .  Clypeus  leunculos  au. 
reo,  magtnarm  babens  collo  ejus  fufpenditur .  lmpo. 
fina  efi  capa,  ejus  enfi,,  multo  lap.de  pretiofo  rflu. 
ccm,  qu*tahs  temperatura  erat,  ut  nullius  enfia 

ì£ìu 
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iElu  incidi,  velfalfificarì  valere  t .  Aliata  e  fi  bajla 
fraxinea  ferrum  Pi  ti  averi  fi  pratendens .  Ad  ulti - 
allatus  e  fi  et  enfts  de  thè  fa  uro  Regio  ab  an¬ 
tiquo  ibidem  frgnatus ,  in  quo  fabricandofabrorum 
fuperlativus  Galanus  multa  opera  ,  &  Jtudio  de- 
fudavit .  Taìtter  ergo  armalus  Tyro  nofìer ,  no - 
vui  militi#  pofimodum  ftos  futurus  ,  mira  abilita¬ 
te  in  equum  profelit .  Quid  plura ?  Dies  illa  tyro - 
cinti  bonori  ,&  gaudio  dicata,  tota  in  ludi  bellici 
exercitio,  &  procurando  jplendidè  corporibus  elapfa 
efi ,  Septem  ex  integro  dies  apnd  Regem  tyrocinii 
celebre  gaudium  continuabit  .  Da  una  antica 
cartapecora  ,  che  fi  conferva  tra  le  Scrittu¬ 
re  del  Signor  Prior  F rane  e j co  Seta  di  Pila  , 
ho  copiato  il  feguente  narramento  dell1  Ordi¬ 
ne  di  Cavalleria  ,  che  fu  datto  nella  Città  di 
Arezzo  ad  un  tale  Ildibrando  Giratalca  a 
fpefe  del  Comune  ,  e  Popolo  Aretino. 

Cum  Domino  .  Anno  1260.  dìe  orlava  Aprilis 
in  Con  [ilio  generali  congregato  mere  [olito,  ad  Jo- 
num  campanti  ,  &  tubarum  ,  Domini  Domini 
conflit uerunt ,  quod fecunda  Dominica  Menfis  Ma) 
j  a  lì  us  efjet  Mìlesad  expenfas  publicas  nobilis ,  & 
f ortis  vir  lldibrandus  vocatus  Gir  at  afe  a  .  Venta 
igitur  die  fecundi  Sabati  Menfis  Ma)  valde  mane 
pr#fatus  nobilis ,  &  flrenuus  vir  lldibrandus  be¬ 
ne,  &  nobiliter  indutus  cum  magna  mafnadafuo- 
rum  ingre ditur  Palatìum  ,  &  juravit  fidelitacem 
Dominìs  Dominìs ,  &  San&o  Protelìori  Civitatis 
Arre t ii  in  manus  Notarii  ,  &  fuper  fannia  Dei 
Evangelia  ;  pofiea  bonorifee  ivit  ad  Matrem 

Ec - 
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E  cele  fi  am  y  ut  h  aber  et  benedidìionem  ,  &  prò 
bonore  ejus  aàfuerunt  fex  domiceli i  de  Palatio  , 
&  fex  Tibìcines  de  Palatio  :  in  bora  P candii 
fuit  ad  prandendum  >  ex  deliberatione  Domi - 
norum  p  w  domum  Domini  Rido/foni  .  Pro 
prandio  fuit  panis  ,  &  aqua  y  &  jal  y  fecnn» 
dum  legem  militi  te  ,  &  c  emme  n f ale  s  fuerunt 
cum  eo  dilìus  Ridolfonus  ,  (d  duo  Eremita 
Camaldulenfes  y  quorum  fenior  polì  prandium  fe* 
cit  illi  fermonem  de  officio  ,  é  obligationibus 
Mihti s  .  Pori  hoc  lldibrandus  ingrsflus  e  fi  cu* 
biculum  y  in  quo  fletit  folus  per  boram  unam  , 
Ó*  poflea  ingreflus  e  fi  ad  eum  Senex  Monacbus 
Saudite  Fior  ce  y  cui  devote  >  ó9  bumiliter  con - 
ì? futi  fuit  peccata  fua  ,  &  accepit  ab  ipfo  ab - 
folutionem  y  £3*  fecit  poenitentiam  impofitam 
Hit  peradiis  ingreditur  cubiculum  Barbitonfor  y 
qui  concinne  caput  y  &  barbam  ejus  curavi t  y 
&  poflea  ordinavit  omnia  y  qu<e  neceflaria 
erant  ad  Balneatìonem  .  Rebus  fec  ftantibus  ex 
deliberatione  Dominorum  venerunt  ad  domum 
Rido/foni  quatuor  flrenui  Milite s  Andrea flus  fi- 
lius  Mar  aiutimi  y  Albertus  Domigiatius  ,  Gii 
fredus  Guìduternus  ,  &  Ugus  de  S audio  Polo 
cum  mafnada  nobìlium  D  orni  celi  or  um  y  &  cum 
turba  Joculariorum  y  Mene  dir  elionim  ,  &  Ti - 
Itcinum  .  Andreafsus  ,  &  Albertus  fpoliaverunt 
lldibr andtrn  y  &  collocaverum  eum  in  Bah 
nenm  ;  Gilfredm  autem  Guidoternus  y  &  Ugus 
de  S  audio  Polo  dederunt  il  li  optima  documen¬ 
ta  de  munere  ,  &  officio  novi  Militi*  >  &  de 
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magna  dignitate  .  Poti  boram  imam  Balnei 
pofitus  fuit  in  le  [io  mundo  ,  in  quo  tintila 
erant  albijfma ,  &  fini jjìm a  de  mujsalì ;  &  pa- 
pitto  ,  &  alia  necefsaria  letti  de  drappo  ferivo 
albo  erant  .  Permanfit  lldèrandus  per  boram 
imam  in  letto  ,  &  cum  jam  nox  appropinqua - 
ret  y  fuit  ve  flit  us  de  Medialana  alba  cum  ca - 
putto  ,  &  fuit  cinttus  cinttura  coriacea  . 
Sumpfit  refeiìionem  ex  folo  pane  ,  &  aqua  ; 
&  poftea  cum  Ridelfono  ,  éf  quatuor  fupradu 
ttis  bit  ad  Matrem  Ecclefiam  ,  &  per  totam 
nottem  vigilavit  in  Cappella  y  qu<e  ejl  a  manu 
dextra  y  &  oravit  Deum  y  &  Santt'tffimam 
Matrem  Virginem  ,  &  Santtum  Donatimi  , 
ut  facerent  eum  bonum  mìlitem  >  honoris  pie - 
num  y  &  jufium  .  Adfliterunt  illi  per  totam 
nottem  cum  magna  devotìone  duo  Sacerdotes 
Ecclefue  y  &  duo  Clerici  tnìnores  ;  item  quatuor 
pulcrte  y  &  nobile s  domnicell<e  ,  &  quatuor  no - 
biles  dorante  f e  ni  or  e  s  nobilitcr  induta  y  qu<e  per 
totam  nottem  oraverunt  Dcum  y  ut  b*c  Militia 
ejset  in  honorem  Dei  5  &  Santtiffim#  Matris 
eius  Virgìnis  y  &  Santti  Donati  *  O  totius  San - 
tt<e  univerfalìs  Ecclefite  .  Ridolfonus  ,  &  qua¬ 
tuor  alti  fupr aditti  iverunt  ad  dormiendum  ; 
(ed  ante  auroram  redìerunt  .  Orta  ìam  aurora 
Sacerdos  benedixit  gladium  ,  &  totam  arma- 
tur  am  a  galea  ufque  ad  folerettas  ferrea s  t 
poflea  celebravi  Mifsam  ,  in  qua  Jldibrandus 
accepit  a  Sacerdote  bumiliter  y  &  cum  magna 
devotìone  Santtiffimum  ,  &  S aerati ffimum  Cor¬ 
pus 
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pus  y  &  S augnine m  Domini  nojìri  Jefu  Còri- 
fli  •  Po  fi  hoc  ìntulit  Aitavi  unum  magnimi 
Cereum  viride  ,  &  libram  unam  argenti  hono¬ 
rum  denariorum  Pijanorum  ;  item  obtuìit  prò 
redemptione  Ammarimi  Santi i  Purgatoci  libram 
unam  argenti  honorum  denariorum  Pifanorum. 
Bis  per alii s  portee  Ecclefue  aperta  fuerunt  , 
&  omnes  reàìerunt  in  Domum  Kidolfoni  ,  in 
qua  Domicela  de  Palatìo  nobilem  ,  &  divitem 
refefiionem  praparaverant  ;  ponendo  fupra  unam 
tabulam  magnam  ,  magnam  quantitatem  tra. 
ge<e  y  diverja  genera  tartararum  ,  &  alia  fimi. 
Ha  cum  optima  Guarnaccia  ,  &  Tribbiano  .  Fa - 
Sìa  refe  filone  lldibrandus  ivìt  aliquantum  ad 
dormiendum  .  Interim  cum  efjet  jam  bora  re- 
deundi  ad  Ecclefiam  ,  novus  futurus  miles  fur- 
rexit  e  le  fio  ,  &  fuit  indutus  ex  drappis  ont - 
tùbus  albi s  ferìceis  cum  cinfìura  rubra  auro 
disiinfìa ,  &  cum  filmili  ( loia  ,  Interim  Tìbi. 
cines  de  P alai io ,  &  Joculares  t  &  Menejìrelii 
tangebant  fua  injìrumenta  ;  &  canebant  variai 
fiampitas  in  tandem  Militine  ,  &  novi  futuri 
Milìtis  .  Pofea  omnes  iverunt  ad  Matrem 
Ecclefiam  cum  magna  turba  mìlìtum  ,  &  no- 
bilium  Domicellorum  ,  £t  magna  quantitate  pie - 
bis  vociferantis  Vivat  Vivat  .  In  Ecclefia  ince. 
pit  Mi/fa  magna  ,  &  folemnis  .  Ad  Evange- 
lium  tenuerunt  enfes  nudos  ,  &  elevatos  Ludo- 
vicus  de  Odomeris  ,  Antonini  a  Mammì  s 
Cercaguerra  illorum  de  Cioncolis  ,  &  Guìllel- 
mus  Miferangefcbì .  Po  fi  Evangelium  lldibran¬ 
dus 
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dus  juravìt  alta  voce  ,  quod  ab  'dia  bora  man¬ 
te*  foret  Fidelis  ,  &  Yaffallus  Dominorum  Do¬ 
minorum  Comunis  Chi  tatti  Arretiì ,  6*  Sancìo 
Donato  .  ltem  aita  voce  juravit  y  quod  ]uxta 
Juwn  pojje  defenderet  femper  Dorrmas ,  Domnu 
celiai ,  pupillos ,  orpbanos  y  &  bona  Ecclefiarum 
centra  vìm  y  &  potentiam  injufiam  potentium  ho - 
minum,  &  contra  illorum  gualdanas  juxta  fuum 
pojje .  Pojì  hoc  Ampbofus  Busdragus  cinxit  lidi - 
hrandum  calcare  aurato  in  pede  dextroy&  DTe- 
jla  diSìus  Lupus  cinxit  eum  calcare  aurato  in  pe¬ 
de  fwijìro  .  Pori  hoc  pulcra  nobilis  Domnicella 
Altonora  Jilia  Bere ngbe rii gladium  illi  cinxit .  Po- 
(lea  Ridolfonus  de  more  dedit  illi  Gautatam ,  0* 
dixit  dii .  Tu  et  Mila  nobilis  Militi equejtris,  & 
beee  Gautata  ejl  in  recor dationem  illius ,  qui  te 
armavit  mìlttemy  <&hoec  Gautata  debet  effe  ul¬ 
tima  injuria  y  quam  patienter  acceperis . 

Finita  celebratione  Sacro  fanali  Sacrificio  Mif- 
f<r  y  cumtubiiy  &  tympanis  redierunt  omnes  ad 
domum  Ridolfoni ,  Ante  portam  D.  Ridolfoni 
fìabant  àuodecim  pule  r  de  y  &  nobile s  Domnicellg 
cum  guirnaldìs  de  foribus  in  capite  tenentes  yin 
manibus  catenam  ex  floribus  ,  &  berbis  contex- 
tam  y  &  b<e  Domnicellcc  f  adente s  ferralium  no- 
lebant  y  quod  novus  miles  latrarci  in  domum  Ri • 
do! foni .  Novus  autem  Miles  dono  dedit  illìs  di - 
vit em  annulum  cum  rofa  aure a ,  &  dixit ,  quod  ju - 
raverat  fe  defenfurum  effe  Domnas ,  &  Domni¬ 
cella  s  y&tunc  illq  permiferunt  illi y  ut  intraretin 
Domum }  in  qua  a  Domi  celiti  de  Pai  atto  magnum 
Opere  del  Redi  T om.lll.  O  Pran- 
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Prandiurn  paratura  fuerat  ,  in  quo  multi  mi- 
lìtes  ,  &  feniores  federunt  .  In  medio  prandii 
Domini  Domini  miferunt  divitem  donum  novo 
Militi ,  fcìlket  duas  integras ,  &fortes  armata 
ras  ferreas ,  unam  aìbam  cum  clavellis  argen • 
teis  y  alter  am  viridem  cum  clavellis ,  &  orna - 
mentis  auratis ,  duos  nobile s  y  &  grandes  equos 
Alemmanicos  unum  album  y  alterum  nìgrum\  duos 
Roncinos  ;  &  duas  nobile s  >  &  ornatas  yetles  ar¬ 
matura  fuperimponendas  ,  lnter  prandendum 
projeBa  fuit  ex  feneflris  ad  populum  ,  qui  erat 
in  flrat a >  magna  quantitas  trage<e  9  multi  panes 
mujìacei  y  multee  gallina?  y  &  pipiones  y  &  magna 
aucarum  quantitas ;  unde  magna ,  &incredihi - 
lis  luetitiain  tota  illa  contrata erat  :  & populus 
exclamabat  Vivat  Vi^at  ,*  &  orabat  ,  ut  fre- 
quentius  h<ec  feflivitas  fleret  ,  cum  jam  ejfent 
plures  quam  vigenti  anni ,  quod  falla  non  fuif- 
fet  .  Pofl  prandiurn  novus  Miles  lldibrandus 
Armatura  illa  tota  alba  y  qu<e  benedilla  fue - 
rat  in  Mi  fa  ad  auroram ,  armatus  fuity  &  cum 
eo  armati  fuerunt  multi  nobiles  bomines  .  Po¬ 
lle  a  lldibrandus  afcendit  inequum  album  ,  & 
ivit  ad  Plateam  pofttus  in  medio  a  Luebino  T  a- 
Jlonis  fupr a  nomine  dicìo  Pefcolla  ,  &  a  F arolfo 
Catenaccio  vacato  Squarcina  cum  ornatis  feu - 
tiferis  lance as  y&fcutos  deport antibus  .  In  Pla¬ 
tea  pr<eparatum  erat  magnum  Torneamentumy 
multeeque  Domnee  ,  &  Domnicellq  in  feneflris 
erant  y  &  multa  turba  populi  in  Platea  . 
Judices  Torneameli  fuerunt  Brunus  Bonaiutf, 
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Naimeriu s  de  Totis  y  Ubertus  de  Palmìano  di» 
Flus  P ollei&a ,  Guidoguerra  Montebuonus  yBer~ 
toldus  olim  Cenci  vocatus  Barbaquadra y  &  Nan - 
n e s  de  Fatalbis  vocatus  Mangi abol^onus  .  Hafti* 
ludìum  prius  f aditi  m  fuìt  de  cor  por  e  ad  corpus 
cum  lanceis  abfque  ferro  acuto  y  [ed  cum  trappeh 
lis  obtufis  9  in  quo  novus  Male s  bene  y  &fortiter 
fe  gejfty  &  cucurrit  primo  de  corpore  ad  corpus 
contrajacobum  a  domo  Bovacci  yfecundo  contra 
Ingbilfredum  Guafconis  fupranomine  vocatum 
Scannaguelfos  y  tertio  contra  Godentìum  Ta - 
gliaboves .  Pojìea  fuìt  fadtum  torneamentum  cum 
evaginati i  enftbus  ,  &  res  fuit  pulcra  y  &  ter - 
tibtlìs  ,  iftanquam  vera  guerra  effet  ,  Ó*  per 
gratìam  Dei  nibil  mali  ,  vel  damni  accidìt  , 
nifi  quod  in  Bracbio  finì  fi  ro  levitèr  vulnerai  us 
fuit  Pbìlippus  illorum  a  Focognano  .  Magnam 
autem  virìlitatem  monfìravit  Pierus  PaganeU 
lus  ,  cui  cum  ex  iciu  enfis  pro]e£ìa  effet  galea 
de  capite  ,  &  reman fi (jet  cum  capite  nudo  y  & 
abfque  birreto  ex  maculis  y  noluìt  tamen  ex  tor - 
ne  amento  exire  ,  ut  boneftè  poterai  ;  fed  inten - 
t us  ad  bene  agendum  y  &  ad  gloriam  acquiren- 
dam  fcuto  cooperiebat  caput  fuum ,  &  in  majori 
folta  pugnantium  fife  immifcebat  ,  Appropìn - 
quante  jam  vefperè  cum  magno  firepitu  tubarum 
in  diti  us  fuit  finis  tome  amenti  ;  &  Judices  pru 
mum  premium  dederunt  novo  Militi  y  Secundum 
Piero  Paga  ne  Ilo  ,  tertìum  Vico  de  Pant  aneto , 
qui  correns  de  corpore  ad  corpus  cum  Toniaccio 
Ulorum  de  Bofiolisjancea  illum  de  equo projeceraty 
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ite  et  multi  die  ere  nt ,  quodboc  non  fui  t  ex  defe* 
Eia  T omacci  >  /ed  equi  ipfius  ;  tamen  T onìac - 
cius  de  Boftolis  non  potnit  feje  eximere  quin  de - 
portaretur  in  Barella  deriforia  fa  Eia  de  fu/lis  . 
Novus  autem  Miles  fuum  premium  dono  mìfit 
per  duQS  ornatos  feutiferos  nobili  ,  &  puhbr# 
Domnic elide  Alionor#  >qu$  in  Ecclefia  cinxerat 
ipfe  enfem  Mìliti# ,  &  premium  fuit  unum  Bra - 
i num  de  drappo  fericeo  vermi  etilato .  Po  fi  hoc  y 
cum  j am  ejjet  nox  alta  y  novus  Miles  lldtbran - 
dus  cum  quanti  tate  luminarium  ,  &  cum  tubìsy 
&  buccinis  rediit  in  domum  Ridolfonì y  ubi  c(- 
navìt  cum  amicis  >  &  conjanguineis  y  &  pofi 
e%nam  dìfiribuit  bonorifea  munera  Ridolfono  , 
&  omnibus  illis  ,  qui  aliquam  operam  prefitte - 
runt  .  Habuerunt  etìam  [ua  munera  Down#  , 
&  Domnicell# ,  qu#  in  noEìe  vigilie  lldibrando 
adfiiterant ,  ec. 

H$c  fcripfe  ego  Pierus  filius  Mattbeì  a  Pionta 
clerkus  anno  qtatis  me#  50.  qui  vidi  ali  am  fu 
milem  folemnhatem  ,  quando  anno  millefimo 
due  ente  fimo  y  &  quadragefmo  Donano  Papa  Gre¬ 
gorio  fedente  ,  &  Domno  Fri  derigo  Imperatore 
Sereni /fimo  Imperante  ,  faEìus  fuit  Miles  Cor - 
radus  Alafnaderius  in  Ecclefia  SanEìi  Pieri  ; 
fed illa  folemnìtas  non  fuit  tam  magntfcay  quatn 
fuit  ìfia  Domini  Ildibrandi ,  qu#  vere  fuit  ma - 
gnìfeentìffima ,  ec. 

Della  Tegnente  Scrittura ,  che  racconta,  co¬ 
me  in  Firenze  furon  fatti  Cavalieri  Giovan¬ 
ni,  e  Gualtieri  Panciatichi  ne  fono  flato  fa¬ 
vori- 
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vorito  dal  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  y  che 
ne  conferva  copia  in  un  libro  di  diverfe  Scrit¬ 
ture  antiche  raccolte  da  uno  de’  fuoi  nobi¬ 
litimi  Antenati . 

1388.  Die  25.  Aprili s  1388.  prefentibut  Sete 
Dominico  Ser  Salvi  y  F rat  re  Geòrgia . 

Domini  fecerunt  Sindicum  ad  mìUtiam  Domi - 
ni  Joannis  de  Panciaticbis  y  &  Gualtieri  filii 
Bandivi  ,  pofiea  nominati  Domini  Bandivi  y& 
ad  omnia  y  èt  omnes  all  ut y  &  ceremonias  Do* 
minumGabrìelem  Aymo de  Venetiis  Capitane um 
Populi . 

Die  z  5 .  Aprili s  1388.  Indizione  r  1 .  prefentìbm 
Agbinolfo  D.Gualt erotti  y  Nicolaio  Nicolai  y 
Lamentio  D.  Palmerii  y  ec  Francifco  Nerii  Fio - 
ravanzh  in  Ecclefia  Sancii  Joannis . 

1.  Caput  y  &  barbamfihi  faciat  fieri  fulcri us 
quam  prìus  e  (Jet  y  &c.  &  voluit  prò  completo  bam 
beri  faffium  per  Dominum  Capitaneum  hoc  mo¬ 
do  ,  quod  manti  tetigit  barbam  , 

1.  lntret  baine  um  in  ftgnum  lotìonis  peccati  y 
&  cujuslibet  vitti,  &c.  puritatis  prout  e  fi  puer  , 
qui  exit  de  Baptìfmate  ,  Commifit ,  quod  fieret 
per  Dominum  Philippum  de  Magalotti? ,  D,Mi - 
cbaelem  de  Medici?  y  &  DTbomafmm  de  Sac¬ 
chetti?  y  &  per  eos  balnearetur  ;  et  Jìc  balnea- 
tus  fuit .  ? 

3.  Statim  pofl  Baine  um  intret  kùìum  purum  , 
&  novum  in  ftgnum  magn*e  quieti s  ,  quam  quis 
debet  acquirere  virtute  Militi^  et  per  Militi  am. 
Mijjus  in  leEìum  per  predillo?  Commi/? .  ec - 
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4.  Aìiquantulum  in  le  Zìo  firatus  ;  exeat  ,  &  ve - 
fìiatur  de  drappo  albo ,  &  fericeo  in  ftgnum  ni- 
tiditatis ,  quam  debet  cufiodìre  Mìles  lìbere ,  & 
pure.  De  mandato  Capitaneì  indutus  albo  :  & 
fic  ilio  fero  remanfit  inter  tertiam  y  et  quartam 
boram  noZìis . 

5.  Induatur  roba  vermilia  prò  fanguìne  yquem 
Mìles  debet  fundere  prò  fervitio  Domìni  nofiri 
Jèfu  Cbriflì  y  &  prò  SanZìa  Ecclefia  .  Die  26. 
di  Zìi  Menfìs  de  mane  in  dì  Zi  a  Ecclefia  pr^ef enti- 
bus  fupradiZìis  de  mandato  y&  commi jjione  Ca¬ 
pti  aneì  exutus  efly  Ù  indutus  vermiUo  per  diZìos 
Milites , 

6.  Calcetur  calìgis  brunis  in  ftgnum  terr<e  , 
quia  omnes  fumus  de  terra ,  &interram  redibi- 
mus  .  FaZìum  e  fi  de  calìgis  nìgris  de  firico  (uc¬ 
ce  (fivc  per  diZìos  tres  Milites , 

7.  Surgat  incontinenti  y  &  cingatur  una  cin¬ 
tura  alba  in  ftgnum  Virginitatis ,  &  puntati sy 
quam  Mìles  midtum  debet  infpicere ,  &  multum 
procurare  y  ne  fedet  corpus  Jìiurn.  FaZìum  efty 
&  cinxit  eum  Capitane us , 

8.  De  calcare  aureo  ,  five  aurato  in  ftgnum 
promptìtudinis  fervitìì  mìlìtaris ,  &  per  mìlitiam 
r equi ftti  y  prout  volumus  alìos  Milites  effe  ad  no - 
sìram  jujfionem .  DiZìa  die  i6.fuper  Arenghe - 
ria  faZìum  de  mandato ,  ut  fupra  ;  per  D.  V an - 
nem  de  Cafiellanis  y  &  Nicolaum  Pagdo^i. 

9.  Cingatur  enfis  in  ftgnum  fecuritatis-  contra 
Dtabolum  :  Et  duo  tallii  fignificant  direZìuramy 
Ù  legalitatem  }  prout  e  fi  defendere  pauperem 

centra 
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contra  divitemy  et  debìlem  contva  fortem .  Fa¬ 
cilini  per  Dominum  Donatum  de  Acciajolii . 

10.  Alba  infui  a  in  capite  in  fignum  y(quod ,  ) 
prout  debet  facere  opera  pura  y  et  bona  y  ita 
deb  et  reddere  animam  pura  ,  et  bonam  Demi  no 
nojlro .  Omifjum  fuit ,  quia  non  erat  infida . 

11.  Alapba  prò  memoria ejus, qui  Militemfecit . 

iVotf  aliquid  villanum  y  vel  turpe 

facere  timore  morti! ,  vel  carceri! .  Quatucr  ge- 
neralia  faciat  Mila . 

Primo  non  fit  in  loco  y  in  quo  faljum  judicium 
de  tur  .  Secundo  non  de  proditìone  trattare  \  & 
inde  decedere  y  nifi  alia!  poffet  refifiere.  Tertio 
non  ubi  Damay  vel  Damigella  exeonfilietur  ;fed 
confulere  rette  .  Quarto  jejunare  die  V e  neri!  in 
memoriam  Domini  noflri  y  ec .  nifi  valetudine  , 
vel  mandato  Superiori!  y  ec.  vel  alia  jufia  cau - 
fa  &c. 

Ditto  die  1 6.  Aprìlis  fattus  fuit  Mila  armatiti 
Gualterim  y  pofiea  oh  memoriam  Patri !  dittut 
Domina!  Bandinus  y  et  f attui  fuit  per  Capita - 
neum  Sindicum  y  ec.  Calciata!  calcaribui  per 
Dom.  Robert um  Pieri  Lippi  y  et  Dom.  Baldum 
de  Catalani!  y  et  cinttui  enfe  per  Dom.  Pazzi- 
num  de  Strofi!  :  omnia  in  prefentia  DD.  et 
plurium  aliorum  Mìlitum  y  et  populi  multitudo 
maxima  fuit . 

D*  Joanne !  promifit  y  et  ]uravit  prò  fe  ,  et  prò 
D.  Bandino  y  et  promifit  quando  effet  legitimee 
<etatii  y  infra  annum  cor  am  DD.  ratificaret ,  et 
ytraret . 
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L’anno  1389-  a  San  Dionigi  in  Francia  dai 
Rè  Carlo  VI.  furono  fatti  Cavalieri  ,  Lui- 
gi  II.  Rè  di  Sicilia  ,  e  Carlo  fuo  Fratello, 
e  figli  voli  di  Luigi  I.  Rè  di  Francia  colle 
feguenti cirimonie,  come  fi  legge  nell’Auto¬ 
re  di  una  Cronaca  manufcritta  compilata 
ad  iftanza  di  Guido  di  Monsò,  e  di  Filippo 
diVilette  Abati  di  San  Dionigi,  la  qual  Cro¬ 
nica  fu  cominciata  l’anno  1380.  e  dura  fino 

al  1415- 

Ad  celebritatis  famam  orli  remotiorìbui  divul- 
gandam  in  Akmamiam  >  (tt  Anglìam  longe  , 
lateque  per  Regnum  curfirei  Regii  dìrìguntur  , 
Ù  nuncii ,  qui  utriufque  fixui  ingenuitatem  ora- 
culo  viva?  vocila  et  a  pi  ci  lui  ìnvitarent  ad  file- 
mnìtatem  in  Villa  Sancii  Oionifti  propeParifioi 
peragendam . 

Prima  die  Menfts  ,  qua  fuit  dia  Sabbatbi  , 
Sole  \am  fuos  delelìabi/ei  radìos  ascondente  , 
Rex  ad  locum  deditum  filemnitati  accejfit  . 
Qucm ,  modico  temporii  /patio  interpello.  Regi¬ 
na  Sicilia  [ecuta  efi .  In  curru  de  Parifiit  exivit 
cum  Dueum ,  Militum  ,&  Baronum  multitudi- 
ne  copiofa ,  quam  etiam  duo  ejufdem  filii  Ludo- 
vieta  Rex  Sicili?  ,  &  Carolai  adolefcenta  egre¬ 
gi i  equefìrei  fine  medio  fequebantur ,  non  tornea 
fimì/i  apparata,  quo  priui  filiti  erant  equìtare. 
Nam  feutìferorum  prifiorum  ceremoniai  grada- 
tim  ad  tyronum  ordìnem  afiendentium  fervantei, 
tunica  lata  talari  ex  gri/eto  bene  fu  fio  uterque 
indutm  erat .  Quhqutd  veto  ornamenti  eorum 

equi , 


ANNOTAZIONI .  217 

equi  ,  vel  ipfimet  deferebant ,  auro  pcnitus  ca- 
rebat  .  Ex  fumili  quoque  panno  ,  quo  ambo  in - 
duti  erant ,  quafdam  portiunculas  complicata s, 
ac  Jellis  equorum  a  tergo  alligata s  deferebat , 
armìgerorum  antiquorum  per  egre  proficifcen - 
Jpeciem  denotarent  .  In  hoc  ììatu  cum 
matrem  ufque  ad  S ,  Dìonyfium  conduxiffent , 
i»  fecretionbus  locìs  nudi  in  prceparatis  Balneis 
fe  mandar unt  .  peraUo  circa  noEìis  ini - 
Regem  redeunt  falutandum ,  <2  ^0 
benigne  fufeepti  funt  :  Et  tunc  ad  Eccleftam 
fefìinans ,  <°o  /<?^«*  pr<ectpit  modo y  qui  fe  qui* 
tur  .  Indumenti s  pr$di£ìis  exuti  mox  veflimentis 
nov<e  Militi <e  adornantur  .  oloferico  rubino 
ve jlimenta  duplicia  minutis  variis  foderata  de - 
ferebant  y  unum  de  fubtus  rotundum  9  ad  talos 
ufque  protenfum  ;  alterum  ad  modum  imperiali s 
clamydis ,  <2  fcapulis  ad  terram  dependentif  . 
Quobabitu  difìinffiiy  &  abfquc  caputiti  ad  Ec -  , 
clefiam  funt  addurti .  InftgniumVirorum  corniti - 
va  praibat  9  et  fequebatur.  Domini  Duces  Bur - 
gundiee  y&  Turon'ue  ad  ì$vamy  et  ad  dextram  , 
Ludovicum  Regem  Sitili  re  deducebant  .  Dux 
ctiam  Borbonìenfts  y  D.  Petrus  de  Navarra 
Carolum  deducebant  ?  £?  &  o/w«£7  r&w  <2»^ 

Martyrum  cor  por  a  facrofantìa  y  perafla  oratione 
cum  pompa  ,  venerant ,  coenaturi  ad  aulam 

regiam  redierunt .  71  /»  menfa  Regis ,  Regina 

Siti  lice ,  Duces  Burgundi ae  y  &  T  uroni<e  y  ac  Rex 
Armeni <e fedem  / uperiorem  tenuerunt .  levata 

Rex  Sitili#  y  &  frate  r  e'jus  Carolus  confederunt  « 

Cele- 
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Celebrique  cena  fatta  y  omnibus  Rex  vale  di* 
cens  ,  ad  quiejcendum  peneri t  .  Infignes  vera 
adolefcentes  pr  e  ditti  babitu  eodemy  quo  prius , 
ante  Martyres  reducuntur  \ut  ibidem y  ficutmos 
antiquitus  ìnolevit  y  in  orationìbus  pernottarent . 
SedSquìa  tenera  etas  arnborum  tanto  labori  mi- 
nitne  correfpondebat ,  ibi  modica  mora  fatta  y  re¬ 
ducuntur  j  ut  quieti  indulger ent , 
lllucefcente  Aurora  futuro  rum  Militum  dutto- 
res  prenominati  ad  Ecclefiam  accedentes ,  ado¬ 
lefcentes  Regios  projìratos  ante  pignora  Marty - 
rum  facrofantta  repererunt  y  quos  ad  domum 
reducentes  expettare  Mifjarum  folemnia  prece - 
perunt.  Hec  Antiffiodorenfis  Epifcopus  cum  con - 
venta  mona  ferii  celebranda  fufceperat  y  ut  nove 
Militie  infignia  fanttiìis  conferrentur .  Adquod 
etiam  decentius  peragendum  ,  Rex  brevi  nobi¬ 
li  um  vallatus  multìtudine  ad  Ecclefiam  perve - 
nit .  Duo  armigeri  cor pori  ejus  cuftodes  precipui 
evagmatos  enfes  per  cufpidem  deferentes  y  in  quo¬ 
rum  fummitate  aurea  calcaria  dependebant  y 
per  claufiri  port am  Ecclefiam  funt  ingre(fty  quos 
Rex  longo  y  et  regali  epitogio  ìndutus  y  ac  pott- 
modum  Rex  Sicilie  cum  fratre  y  ordine yquo  prius y 
fequebantur  .  Qui  cum  ad  Altare  Martyrum 
perveniffent  y  ac  ibidem  Reginas  Francie  y  et 
Sicilie  y  ac  ceterarum  Dominar  um  infigne  con - 
tubernium  expettaffenty  jubente  Rege  Miffa  fio - 
ìemnis  incboatur  .  Hoc  per  atto  y  Epifcopus  pro- 
tinus  Regem  adiit  ,  et  in  ejus  prefentia  am¬ 
bo  adolefcentes  flexis  genibus  petierunt  y  ut  ty- 

ronum 
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ronum  adfcriberentur  numero  ;  qui  cum  eis 
yuramentum  folitum  exegifset  y  eos  noviter  ac - 
cinxit  babbeo  militari  ;  et  per  Dominum  de 
Cbauvlniaco  calcaribus  deauratis  eos  ]ujjit  Rex 
Carolus  infigniri  ,  In  hoc  ftatu  prìus  tamen 
ab  Epifcopo  benedizione  perceptay  tnanlamRe - 
gì  am  reducuntur  ,  Rege  prandìumy  et 

coenam  accepèrunt\utriufquC  fexus  evocata  no¬ 
bilitate  affiliente  ,  qu *  ineffabiliter  congaudens 

tripudiando  pernottavi . 

Die  Lun<e  fubfequente  y  circa  dìei  boramnonam y 
ficut  condi  di um  fuerat  y  Rex  viginti  duobus  eie- 
flit  mìlitibus  [pettata  Brenuitatis  indici  juffit 
Hajìiludiorum  Jpettaculum  y  et  c  um  quanto  ap- 
paratu  pojjent ,  et  jcirent  y  illud  redderent  glorto- 
fum  .  Quod  ,  et  peragere  maturar unt .  Nam 
mox  in  equis  crìBatis  y  auro  fulgentibus  armis  y 
et  fcutis  viridibus  ìnjignitis  y  quos  etiam  feque- 
bantur  qui  lance as  yet  gale as  jolemniter  ve  tilt  a- 
bantyad  Regem  pervenerunt  yet  ibidem infignem 
catervam  Dominar  um  y  quco  ipforum  dutirices 
exijìerenty  dignum  dixerunt  aliquandiò  pr <ejìolari . 
Eoe  jujsu  Regis  ad  numerum  Militum  pr<eele- 
tioe  j  vefìimentis  fimilibus  ex  viridi  valdè  fufco 
cum  fertis  aureìs  ac  gemmath  cultu  Regio  pba - 

ìeratis  ad  ejus  proefentiam  adducuntur .  Et  ficut 
in  Brutta  fuerant  y  de  fimi  fuo  funculos  fericeos 
extrabentes  y  dulciter  pr<e ditti s  miltùhus  porre - 
xerunt  y  et  eorum  fmijìris  lateribus  adhrfferunt 
cum  Ut  uh  ,  et  infirumentis  mufici  eos  ufque^  ad 

campum  agoni farum  deducentes  .  Ardor  inde 

Mar- 
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Martìu;  milìtum animo*  ìncìtavìt >  ut  repetitìone 
idìuum  lance arum  ujque  ad  Sola  occafum  laudi;, 
&  probìtati;  titulos  mererentur .  Tum  Domìni, 
quarumex  arbìtrio  fententia  bravìì  dependebat , 
nomìnarunt  quos  bonorandos ,  &  premiando;  fin - 
gulariter  cenfuerunt .  Quarum  fententiam  gra • 
tanter  Rex  audiens ,  &  ipfatn  munìficentia  folita 
tupien;  adempiere  y  pr^efato;  viro;  egregio;  ,  prò 
qualìtate  meritorum ,  doni;  donav'tt  ìngentibu;  . 
Et  inde  coena  peradìa  ,  quod  reliquum  nodìi s 
fuity  tripudiando  tranfadìumefl . 
f  Militari  tirocinio  peradìo ,  jequens  die;  ad  fimi* 
Ha  exercendavìgintiduobu;  eie  dìi;  fcutiferi;  affi- 
gnatur ,  &  pari  pompa  ,  ut  priu;  ,  a  tot  idem 
Domiceli i;  in  campum  dudìi  fuerunt ,  ubi  alter - 
nati;  ìdìibu;  mutuo  ufque  ad nodìem  confiìxerunt . 
Coenaque  lauta  Regio  more  e  fi  peradìa ,  cum  Do* 
mina  nomina (f e  nt  quo;  fuper  costerò;  elegerant 
proemiando; . 

Quia  exercitium  illud  militare  per  triduum  fla- 
tuerat  exerceriy  die  Jequenti ,  priore  tamen  or- 
dinenon  fervalo ,  indijferenter  Milite;  cum  fcu¬ 
tiferi;  ludum  laudabtltter  peregerunt ,  et  ut  priu; 
Virtuti;  proemia  receperunt  qui  judìcio  Domina - 
rum  fe  babuerunt  fortìu;  :  Sic  ncx  quarta  fi- 
nem  dedit  cboreis . 

Sequenti  die  Regia  Refedìione  percepta  ,  Rex 
prò  cujufcumque  merito  Milite;  ,  et  armìgero; 
laudavit  non  fine  fiuxu  munerum  ,  munificien - 
tìaeque  Regali  manum  porrigens  ìiberalem ,  Do - 
mina; ,  et  Downìcellas  armilli ;  ,  et  muneribu ; 
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marcii  }  et  argentei s ,  holofericifque  donavit  in- 
jignwribui ,  ommbufque  curri  pack  ofculo  valedU 
xtt ,  et  concetti  licentiam  redeundi . 

Non  farà  fbr/e  di  (caro  agli  amatori  delle  an¬ 
tichità  il  foggiugnere  qui  la  maniera  antica 
ufata  nel  Regno  d  inghilterta  ,  contenuta 
nella  feguente  Scrittura,  la  quale  fu  data  pri¬ 
ma  in  luce  da  Edoardo  Btfjeo  nelle  fue  note 
fopra  il  Trattato  di  Niccolò  Upton  de  Studio 
Militari  Campato  in  Londra  l’anno  1654. in 
loglio  j  e  pofcia  dal  Sig.  Carlo  Du-Frefne  nel  fuo 
fa  molò  Gloffario  Latinobarbaro  -,  Jo  ne  ho 
una  antica  copia  ma nufcrita  in  carta  pecora . 
Cy  apre 5  enfuit  l'ordonnance  >  &  maniere  de  creer , 
&  f  aire  nouveaulx  Cbevahers  du  Baing  au  tempi 
de  paix  ,  felon  la  Cu  fiume  d' Angle  terre . 

Qiiant  ung  efcuier  vìent  en  la  Cour  pour  re - 
cevoir  lordre  de  Cbevalrìe  en  tempi  de  paix  fe¬ 
lon  la  Cofìume  d' Angle  terre  ;  Il  fera  trefnoble - 
ment  receu  par  lei  off  ci  eri  de  la  Cour  .9  comme 
le  Senefcbaly  ou  du  Cb  ambe  ri  ain ,  i'il%  font  pre - 
fens  ;  &  autrement  ,  par  les  Marefcbaulx  ,  & 
èutfjiers .  Et  adone  feront  or  donnea  deux  efcuier  t 
>d'onneur  f aigei ,  et  bien  aprins  en  cuttctfi.es  ,  et 
murritures ,  et  en  la  maniere  du  fait  de  che • 
vairie  ;  et  il%  feront  efeuien ,  et  gouverneun  de 
toutee  qui  appartient  acelluy  5  qui  prendra  fodre 
de  fui  dit  .Et  duca!  ^que  l'ejcuier  viegne  devant 
difner ,  ilfervira  le  Roy  de  une  efcuelle  du  pre¬ 
mier  court  feuìement  .  Et  puh  lei  d'tùis  efeuien 

gouverneun  admenennt  l9 efcuier ,  qui  prendra 

Vordre 
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ì *  ordre  en  fa  chambre  fans  plus  efire  ve u  en  cel¬ 
le  tournee .  Et  au  vefpre  les  efcuiers  governeurs 
envoyeront  apres  le  barbler  >  &  ilz  appareille - 
-  ront  ung  Baing  gracieufement  appareille  de 
toile  y  aufjy  bien  dedans  la  Cave  y  que  dehors  • 
Et  que  la  Cave  foit  bien  couverte  de  tapiz  ,  & 
manteauìx ,  pòur  la  froidure  de  nuyt .  Et  adone - 
ques  fera  l efcuiers  re%  la  barbe  ye  les  che  ve  uh 
tonde  .  Et  ce  faidì  les  efcuiers  gouverneurs 
yront  auRoy,  & dìront ;  Sire  il eHvefpreì&  l- 
efeuier  e  fi  tout  appareille  au  Baing  }  quant  vous 
plaira  .  Et  fur  c0  le  Roy  commandera  a  fon 
Cbamberlan  i  qu'il  admene  avecques  luy  en  la 
chambre  de  1* efeuier  les  plus  gentile^  y  0  les  plus 
faiges  chevalier ,  qui  font  prefens  ,  pour  luy  in - 
formery  &  confeillier  yet  enfeigner  l ordre ,  et  le 
fait  de  Chevalrie  4  Et  femblablement ,  que  les  au - 
tres  efcuiers  de  lofìel  y  avec  les  meneflrelx  y  voi - 
fent  par  devant  les  chevaliers ,  chantans  ,  dan - 
fans  y  et  esbatans  yjufques  a  luys  de  la  chambre 
du  dit  efeuier .  Et  quant  les  efcuiers  gouverneurs 
orront  la  noifle  des  meneflrelz  >  defpouilleront 
l'efcuiery  &  le  mettront  tout  nu  dedans  le  Ba¬ 
ing.  Mais  a  l'entree  de  la  Chambre  les  efcuiers 
gouverneurs  feront^ceffer  les  Meneflrelx  y  &  les 
efcuiers  auffl  pour  le  temps  .  Et  ce  fait  les  gen - 
tilz  faiges  Chevaliers  entreront  en  la  Chambre 
tout  coyement  fans  noife  faire  :  &  adoncque  les 
Chevaliers  feront  re  ver  enee  l'un  a  l'autre  ,  qui 
(era  le  premier  pour  confeillier  l  efeuier  au 
Baing  lordrey  et  le  fait  .  Et  quant  Hz  feront 

acccr - 
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accorda  dont  yr a  le  premier  aut  Bai ngyet  ylec 
s'  agenoìllera  par  devant  la  cave  eu  difant  en 
fecret  Sire  a  grant  honneur  foit  il  pourvous 
.  cet  Baing;  &  puh  luy  monfirera  le  fait  de  V- 
ordre  ,  au  mieux  qu'il  pourra  ,  et  puit  wet- 
tra  de  l'ea^e  du  Baing  dejfui  l'efpaullet  de  /- 
efcuier  y  &  prendra  congie  .  E  V  efcuier t  gouver- 
ne  un  garderont  lei  cojles  du  Baing.  En  mefme 
maniere  feront  touts  lei  aut  rei  cbevalien  l'un 
apres  l'autre  ,  tant  qu'ils  ayent  tonti  fait .  Et 
dono  partiront  lei  cbevalien  bori  de  la  cbam - 
ire  pour  ung  tempi  .  Ce  fait  lei  e fc uteri  gou • 
verneurs  prendront  refe uier!  bori  du  Baing ,  et 
le  mettront  en  fon  Ut  tant  qu'il  foit  fecbie  , 
&  foit  le  dit  Un  ftmple  fam  coartine! .  Et  quant 
il  fera  fecbie ,  il  leverà  bori  du  Ut  y  &  fera  ad¬ 
durne  ,  &  ve  fi  bien  cbauldement  pour  le  veillier 
de  la  nuyt  .  Et  fur  toni  fet  drap!  il  vefìira 
tme  cotte  de  drap  rouffet  ,  ave  eque!  una  lon- 
guei  manebei  ,  &  le ebapperon  ala  ditte  Robe 
en  guife  d' ung  bermite  .  Et  V  efcuier  ainfi 
bors  du  Baing,  &  attorne ,  le  barbier  oflerale 
Baing,  et  tout  ce  quy  il  a  entour  ,  auffi  bien 
de  de  m  comme  debori  y  et  le  prendra  pour  fon fie 
enfemble  pour  le  collier;  comme  enfi }  fi  cefi  Che- 
valier  foit  Conte ,  Barony  Baneret ,  ou  Bacbe - 
Iter  y  jelon  lacufiume  de  laCour .  Et  ce  fait ,  lei 
efcuier s  gouverneun  ouureront  l'uyt  de  la  cham¬ 
bre  ,  et  feront  lei  faiga  Cbevalien  reentrer  , 
pour  mener  1' efcuier  a  la  Cbappelle .  Et  quant  il z 
feront  entree >  la  efeuiert ,  abatant ,  et  danfam 
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feront  admenes  par  devant  l'efcuier  ave  eque  s  le  s 
menefìrels  faijans  le  uri  melodtes  jufques  a  la 
Chappelle  .  Et  quant  il £  feront  entree  en  la 
Chappelle  y  le s  efpìces ,  Ù  le  vin  feront  preftz  a 
donner  aux  diti  Chevaliers ,  &  efeuiers  ;  Et  les 
efeuiers  gouverneurs  admeneront  les  Chevaliers 
par  devant  l  efeuier  pour  prendre  congiey&il  les 
tnercira  touts  enfemble  de  leur  travail9  honneurr 
&  court oìfies  qu'ilz  luy  ont  fait.  Et  en  ce  point 
ilz  departiront  hors  de  la  Chappelle  .  Et  fur  ce 
les  efeuiers  gouverneurs  fermeront  la  porte  de  la 
Chappelle  y  &  ny  demourera  force  les  efeuiers 
fes  gouverneurs  y  fes  preftres ,  le  chandelliery  & 
le  guet  .  Et  en  cefie  guife  demourera  l 3  efeuier 
en  la  Chappelle  tant  qu3  il  foit  jour  ,  toufwurs 
en  oraifons ,  &  prieres  ;  Requerant  le  puìjfant 
Seìgneury  et  la  bennoìte  Mere  y  que  de  leur  di - 
gne  gr ac  e  luy  donnent  pouvoir  yet  confort  a  pren- 
dre  cefìe  bautte  dignitè  temporale  en  rbonneury 
&  lovenge  de  leur  yde  fainte  Eglifey  et  de  l'or  dre 
de  Cbevalerie  .  Et  quant  on  verrà  le  point  du 
jour  y  on  querra  le  Prefìre  pour  le  confefjer  de 
tous  fes  pecbes  ,  et  orra  fes  matines  ,  et  mejfe  y 
et  puis  fera  acccmmufcbìe  y  s'il  veult .  Mais  de¬ 
puti  rentree  de  la  Chappelle  aura  ung  cìerge  ar- 
dant  devant  luy .  La  Mejfe  commencee  y  ung  dei 
gouverneurs  t'tendra  la  c'terge  devant  l' efeuier 
jufques  a  VEvangile  .  Et  a  l'Evangtle ,  le  goti- 
verneur  baillerà  le  cierge  al'efcuier  jufques  a  la 
fin  de  la  ditte  Evangile  :  V efeuier  gouverneurs 
ofierà t  le  cierge ,  et  le  mettra  devant  l3  efeuier  juf- 

ques 
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quei  a  la  fin  de  la  ditte  Me  fé  ;  &  a  la  levacion 
duSacramentung  des gouverneurs  ofleralechap - 
peron  de  !  efcuier ,  6* apre s  le  Sacramenti e  re- 
mettra  jufques  al'Evangile  In  principio.  Et  au 
commencement  de  In  principio  le  gouverncur 
oliera  le  cbapperon  de  V  efcuier  >  6*  le  fera  ofier , 
&  lui  donnerà  le  cierge  en  [a  maìn  ;  mais  qu  il 
y  ait  mg  denier  dii  plus  pres  de  la  lumiere  fi- 
cbie  .  Et  quant  ce  viene  Verbum  caro  fa - 
ótum  eit  y  r  efcuier  fe  genoillera  >  &  offra  le 
cierge y  &  le  denier.  Cefi  djavoir  y  le  cierge  en 
Vonneur  de  Dien  y  &  le  denier  en  Vonneur  de 
luy  \  qui  le  fera  Cbevalier .  Ce  faìt  y  lesefcuìers 
gouvcrneurs  remeneront  U  efcuier  en  fa  eh  ambre , 
&  le  metrontcn  fon  Ut  jajques  a  bautte  jour.  Et 
quant  il  fera  en  fon  Ut  y  pendant  le  temps  de 
fon  reveìllier  yìl  fera  amende y  cefi  affavoir  avec 
mg  Qouverton  d'or  ,  appelle  figletony  ó*  ce  fe¬ 
ra  Iure  du  carde  .  Et  quant  il  femblera  temps 
aux  gouverneurs ,  ìl^yront  au  Roy  y  &  lui  dìront . 
Sire ,  quant  il  votis  plaira  no  fi  re  maìfìrereveil- 
ìera  .  Et  a  ce  le  Roy  commandera  les  faiges 
CbevaUers  efeuiers  y  &  menedrelx  d'aler  a  la 
cb ambre  du  dìt  efcuier  pour  le  revcillier%  attour - 
ner  ,  veftir ,  &  admener  par  devant  luì  en  fa 
fale  .  Mais  par  devant  leur  entree  y  &  la  noìfe 
des  meneflrel \  oye  y  les  efeuiers  gouverneurs  or- 
donneront  toutes  fes  neceffaries  prefis  par  ordre , 
a  baillìer  aux  cbevalier  s  pour  attour  ner  ,  &  ve - 
fiir  C efcuier  .  Et  quant  les  CbevaUers  feront 
venus  a  la  Chambre  de  Uefcuier  ,  Hz  entreront 
Opere  del  Redi  Tornili.  P  en* 
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enfemble  en  Ikence ,  &  diront  a  Pefcuier .  Sm*, 
le  trcs  ben  jour  vous  joit  donnè  ,  il  e  fi  tempi  de 
tous  lever ,  &  adrecier  ;  &  avec  ce  lei  gouier* 
ne  un  le  ptenderonì  par  lei  brag ,  &  le  feront  dre* 
iter .  Les  plus  .gentil  -y  ou  le  plus  farge  Cbevaliet 
donnera  a  f  ejcuier  fa  e  he  mi  fé  ,  ung  autre  luì 
haillera  [a  bragues  \  le  tìers  lui  donnera  ung  pour* 
point  ;  ung  autre  lui  vtfìira  avec  ung  Ydrtel  de 
rouge  t  urtar  in .  DeUx  autre  sic  leveront  bors  du 
Ut  y  &  deux  autres  le  cbauiferont  ;  mais  joient 
les  ebauìfes  denou g ,  avec  quei  femelles  de  cuir . 
Et  deux  autres  lajceront  fesìnanebes  ;  &  ungati* 
tre  le  teìndra  de  la  fandìure  de  cuir  blanc  fani 
auc un  b arniés  de  metal :  Et  ung  autre  peignera 
fa  tefle  :  &  ung  autre  mettra  la  coìjfe  ;  un  alt * 
tre  luì  donnera  le  mantel  de  foye  de  Ksrtel  de 
touge  tarlar  in  dtacbìe g  avec  ungi  a g  de  foye  blanc 
avec  une  patte  de  gans  bìans  >  pendus  au  bout 
du  lag  .  Mais  les  CbancelUer  prendra  pouf  fon 
fies  tous  les  gàrnemffls  avec  tout  l’arroy  y  &  ne* 
cefjarìes  >  en  quoyV  e feuier  e  feti  attourneg ,  & 
vejiueg  le  pur  qu  il  entra  en  la  Court  pouf 
prendre  /’  or  dre  .  Enfemble  le  Ut ,  en  qui  il  coti * 
ih  a  premier  meni  apres  le  Baing ,  a  uff  bien  avec 
le  fingi  et  on  ,  que  des  autres  necefjues  .  Pouf 
ks  quels  feti  le  dii  Cha  nce  It  e  r  troverà  a  fes  de - 
fpens  la  co'iffe  ,  les  gans  y  la  xetnture  ,  &  le 
ias  .  Et  puh  ce  fait  les  faiges  cbevaliers  monte - 
toni  a  chevai ,  &  admeneromt  /’ e fcuìer  a  lafaley 
&ìes  menefìrelx  tousjours  decani  ,faifans  leurs 
melodie s  >  Mah  foie  le  Cbeval  babillie ,  comme  $ 
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cnfult .  Il  aura  une  felle  couverte  de  cuìr  noir  , 
les  armoni  de  blanc  fu  fi ,  &  efquarte^les  eftri - 
vien  noires ,  le  fers  doremi  >  /<?  polirai  de  cuir  noìr 
avec  une  croix  paté  e  dorè  e  pendant  par  devant 
le  piz  du  cbevaly  &  fans  croupier  e ,  lefrain  de 
noir  a  longues  cena  a  la  guife  de  Efpaigne ,  & 
une  croix  patee  au  front.  Et  auffi  joit  or  donne 
ung  jeune  Jouvenfel  efcuier  gentil ,  qui  che  vali¬ 
cherà  devant  r efcuier  .  Et  il  feradecbapperon- 
nè  y  &  porterà  l*  efpee  de  ì efcuier  avec  les  efpe- 
rons  pendans  fur  les  efcballes  de  l'efpeey  &  foit 
1  efpee  a  blancbes  efcballes  faiEìes  de  blanc  cuirt 
&  la  ceinture  de  blanc  cuir  fanzbarnoìs  ;  ó*  le 
Jouvencel  tiendra  ì efpee  par  la  poìgnee ,  &  en 
ce  point  cbevaucheront  jufques  a  la  Jale  du  Roy} 
Ù  feront  les  gomerneurs  prefìz  a  leur  me  fìier . 
Et  les  plus  faiges  Cbevaliers  menant  le  dit  ef¬ 
cuier  ;  &  quant  il  vient  par  devant  la  fale  , 
les  marefcbaulx  y  &  bui jfiers  fe  feront  prefìz  a 
r  encontre  de  ì  efcuier ,  &  lui  diront  Defcendez. 
&  lui  defc.endra .  Le  Marefcal  prendra  fon  che¬ 
to  al  paur  fie  y  cu  C.  S.  Et  fur  ce  les  cbevaliers 
admeneront  /’  efcuier  en  la  fale  jufques  a  la 
h aulte  Table  ,  &  puis  il  fera  drefciez  un  corri¬ 
mene  ement  de  la  Table  feconde  jufqucz  a  la 
venne  du  Roy  ,  les  cbevaliers  de  cofìe  luy  y  le 
Jouvenfel  a  bout  y  l*  efpee  efìant  par  devant 
luy  par  ente  e  les  ditz  deux  gouvcrneurs  .  Et 
quant  le  Roy  fera  venu  a  la  fale ,  &  regarde - 
ra  lJ efcuier  preft  de  prendre  la  hault  ordre  de 
dignite  temporale ,  il  demanderai' efpee  avecqnes 
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les  efperons  .  Et  le  cbamberlain  prendra  l'efp&7 
&  ks  efperons  du  Juvencel y  &  les  mojìrera  au 
Roy  ;  &  fur  ce  le  Roy  prendra  lefperon  dextre , 
&  le  badi  era  au  plus  noble  y  &  plus  gentil  7  & 
luy  dira  .  Metter  cejltiy  au  tallon  de  l'efcuier . 
Et  celluy  fera  agenoillie  a  l'un  genoil  5ó*  pren» 
dra  l'ejcuìer  par  la  ]ambe  dextre  y  &  mettra fon 
pìed  fur  fon  genoil  y  (df  obera  l'efperon  au  tal¬ 
lon  dextre  de  V  ef caie  r  .  Et  le  feigneur  fair  a 
croix  fur  le  genoil  de  l'efcuier  y  &  luy  bufera  . 
Et  ce  fait  viendra  ting  autre  feigneur  y  qui  fi- 
chera  Vefperon  au  tallon  fenefìre  en  mefme  ma¬ 
niere  .  Et  donques  le  Roy  de  Ja  tres  grande 
court  oifie  prendra  felpe  e  y  &  la  ceindra  a  l'efcuier* 
Et  puis  l'efcuier  leverà  fes  bra%  en  bault  y  les 
tna'ms  entretenans y  &  les  gans  entre  le  pousy& 
les  doits  :  (die  Roy  mettra  fes  bras  entourlecol 
de  l'efcuier  y  &  lieve r a  la  main  dextre  y& frap* 
pera  jur  le  col ,  &  dira  .  Soyes  bon  Cbevalier  „ 
&  puis  le  baifera  .  Et  adonques  les  faiges  Chi - 
valiers  admeneront  le  nouvel  Cbevalier  a  la 
Chappel/e  a  tres  grande  melodie  jufque  au  bault 
a  atei  .  Et  ilecques  fe  agenoillera  y  &  mettra 
fa  defìre  main  deffus  l'autel  .  Et  fera  promi ff e 
de  jouflenir  le  droit  de  Sanile  Eglfe  toute  fa 
vie  .  Et  adone que  foy  mefme  decèindra  l'efpee 
avec  grande  devotion  ,  &  prieres  a  Dieu  y  a 

5  ain  lì  e  Eglife  y  &  l'cffreira  en  priant  Dieu  y 

6  a  tous  fesSainlìs  y  qu  il  puiffe  gar de r  l'or - 
dre  y  qu'ìl  a  prins  y  jufque %  a  la  fin  .  Et  ceo 
acompliz  prendra  une  fouppe  de  q'w  .  Et  a  la 
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ìfjue  de  la  Cbappelle  le  maiflre  queux  du  Roy 
jera  prefl  de  ofter  les  efperons  ,  &  les  prendra 
pour  fon  fey  &  dira  .  Je  fui s  vena  le  mai  tir  e 
queux  du  Roy  ,  &  prem  vos  efperons  pour  mon 
fé y  &  fi  vous  fatte  s  chofe  contre  l'ordre  de  che- 
yalrie  (  que  Dieune  vueìlle  )  je  coupperay  vos  ef- 
perom  de  deffus  vos  talom .  Et  puìs  le  Chevaliers 
le  remeneront  en  la  fale .  Et  il  commeticera  la 
table  des  Cbejóaliers  .  Et  feront  affs  eniour  luy 
les  cbev  alteri ,  &  il  fera  fervy  ficomme  les  autres\ 
mais  il  ne  fràngerà  ,  ne  ne  borra  a  la  table  , 
ne  ne  [e  mourra  y  ne  ne  regardera  ne  de^a  ne 
de  la  y  non  plus  que  une  nouvelle  marìee ,  Et  ce 
fait  y  ung  de  ces  gouverneurs  avra  mg  cuever 
chef  en  fa  tnain  qu3il  tiendrapar  devant  le  vi- 
Jage  y  quantìl  fera  befoìng  pour  le  craifier  .  Et 
quant  le  Roy  fera  leve  hors  de  fa  table ,  &  pajfe 
en  fa  chambre  :  adoncques  le  muvel  cbevalier 
fera  mene  a  grant  fai  fon  de  Chevaliers ,  &  Me - 
nefirelx  devant  luy  jufques  a  fa  chambre *  Et  a  l’¬ 
entree  les  chevaliers ,  &  Meneflrelx  prendront 
congte  y  &  ilyra  a  fon  difner  .  Et  les  Chevaliers  de - 
partii  y  la  chambre ferafermeefò  le  nouvel cbeva¬ 
lier  fera  defpouille  de  fes  paremens ,  Ù  il  feront 
donne s  aux  Roys  des  Heraulx,  s’il^  font  prefens ,  ou 
fi  non  y  aux  autres  Heraulxy  s'il^y  fontyautrement 
aux  menelìrelx  y  avecques  ung  mare  d’argent  % 
e  il  eflBacbelery  &  fi  ile fi  Baron ,  le  doublé  \  & 
s  ii  efì  Conte ,  ou  de  plus  y  le  doublé .  Et  le  Ronfi- 
fet  cappe  de  nuyt  fera  donne  au  guet  »  autre - 
meni  [au  noble  \  Et  adoncques  il  jera  reve  fu 
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dune  robe  de  bìeu  y  &  les  mancbes  de  cuflote  en 
guife  d*  un  prefìre  y  &  il  aura  a  l'ejpaule  fene- 
jìre  ung  la %  de  bianche  foye  pendant .  Et  ce  blanc 
ta^  il  porterà  fur  tous  fes  babellemens  qti  il  ve • 
Jlira  au  long  de  celle  Journet y  tant  qu’ilaìtgau 
gnie  bonneur y  &  renom  darmes  y  &  quìi  foit  re- 
corde  s  de  fi  bault  record y  comme  de  noble  s  Che - 
valiers y  Efeuiers ,  &  Heraulx  d'armes  ,  &  qu 
il  joit  rcnomme  de  fes  fait %  darmes y  comme  de- 
vani  ejì  dìt  y  ou  acun  bault  Prìnc  y  ou  tres  noble 
Dame  de  pouvoir  couper  le  la z  de  l’  efpaule  du 
chevalier  en  dijant  .  Sire  nous  avons  ouy  tant 
de  uray  renom  de  vofire  honneur ,  que  tour  ave% 
fait  en  diverfes  parties  ,  au  tres  grant  bonneur 
de  CbevaUrìe  a  vous  mefme  ,  6*  a  celuy  y  qui 
vous  a  fait  Chevalier  y  que  droit  vult  y  que  cefi 
la%  vous  foit  efies  .  Mais  apres  dìfner  les  Che- 
valiers  dhonneur  y  &  gentil z  hommes  viendront 
apres  le  Chevalier  y  &  le  admenennt  en  la  pre- 
jence  du  Roy  ,  &  le  s  efeuiers  gouverneurs  parde- 
vant  luy  .  Et  le  Chevalier  dira  .  T res  noble  y 
&  redoubte  Sire  y  de  tout  ce  y  quejepuisy  vuosre - 
merde  y  &  de  touts  ces  honneurs  y  courtoifies  , 
&  bontez ,  que  vous  y  par  vofire  tres  grande  gra- 
ce ,  m’ avoiz  fait  y  &  vous  en  merde  .  Et  ce 
dìt  ,  il  prendra  congie  du  Roy  .  Et  fur  ce 
les  efeuiers  gouverneurs  prendront  congie  de  leur 
maifire  en  difant .  Sire}  cela  nous  avons  fait  par  le 
commendement  du  Roy  y  ainfe  comme  nous  feu • 
fmes  obligie^y  &  noflre  pouvoir .  Mais  sJ  il  e  li  ain* 
fi  y  que  nous  vous  ayons  deplu  par  negligence  , 

ou 
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cu  par  faiEl  en  cefi  temps ,  nota  vous  requerons 
pardon  :  D'autre  part  >  Sire ,  camme  uray  droìt 
eft  ,  fe/on  lei  couflumes  de  Court ,  &  da  Royaul- 
tnes  ancien t  ,  nous  vous  demandons  Robay  &  Fies 
a  terme  de  comme  eficuìers  du  Roy  ,  pompaìgnons 
aux  bacbeliers ,  &  aux  autres.  Seigneurs,  <  Fra  Ja* 
copo  da  Cedole  Dominicano ,  nel  fuo  Libro 
del  Giuoco  degli  Scacchi  al  Capitolo  del  Ca¬ 
valiere,  Tetto  a  penna  della  Libreria  de]  Sig< 
Dottor  Giufeppe  del  Teglia  ,  fa  menzione 
particolare  de*  Cavalieri  bagnati ,  e  de’  Mi- 
fterj  contenuti  nelle  cirimonie  ,  che/icottu- 
mavano  nel  prenderti  queir  Ordine  di  Ca¬ 
valleria  .  .Quelli  cotali  Cavalieri  ,  quando  fi 
fanno  cignere  la  fpada  della  Cavallerìa  ,  fé  fi 
bagnano  in  prima  >  acciocché  menino  nuova  vi* 
ta  y  e  novelli  cofiumi  .  Veggbìano  la  notte  y  che 
fono  bagnati ,  in  orazione  ,  addomandando  da 
Dio  y  che  per  grafia  doni  loro  quello ,  che  man¬ 
ca  loro  dalla  Natura  ,  Per  mano  di  Re  ,  0  di 
Principe  fon  fatti  Cavalieri  novelli  ,  acciocché 
da  colui  y  dì  cui  debbono  e  jfer  guardiani  ,  rice¬ 
vano  la  degnità ,  e  le  fpefe  .  Jn  loro  dee  avere 
fapien^a  ,  fedeltade ,  liberali ade yforte^a ,  mi- 
fericordìay  guardia  de'  pupilli ,  %e/o  delie  leggi  ; 
acciocché  quelli  y  che  fono  armati  d'armi  corpo* 
rati  y  feno  fplendienti  di  cofiumi  ;  perocché  quan¬ 
to  la  degnità  de'  Cavalieri  avanza  gli  altri  in 
reverenda  ,  e  in  onore  ,  tanto  dee  egli  più  rifi 
plendere  di  cofiumi  ,  e  di  vìrtudi  ,  e  di  foper- 
cbìare  in  ciò  V altre  perfine  ;  conciojfiacofacbè  /* 
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onore  non  è  altro ,  che  rendimento  dì  reverenda 
in  te  fi 'moni  anz  a  dì  viri  udì .  GuglielmoCam- 
deno  nella  Tua  Brittannia  afferma  ,  che  era 
totalmente  andata  in  di  Tufo  così  fatta  ma* 
miera  di  Cavalieri  .  Mtlites  Balnei ,  dice  egli, 
qui  multis  Bai  neorum ,  &  vigili  arum  cccremonùr 
adbìbitis ,  Patrum  memoria  creati  fuerunt ,  jcìens 
orniti  o  ,  quòd  bic  or  do  jamprìdem  exolcvìjje  vide « 
tur.  }o  non  fo  quel  che  fòffe  ne5  tempi, ne5 
quali  vivea  il  Camdeno ;  fo  bene,  che  il  Re 
d’Inghilterra  Carlo  fratello  del  Regnante  ne* 
giorni  della  fua  Coronazione  fece  molti  ,  e 
molti  Cavalieri  Bagnati,  o  del  Bagno ,  colle 
folite  antiche  cirimonie  ,  e  non  molto  dilfi- 
mìli  dalle  fovraccennate, 

P.  26.  V.25.  Cavalier  fempre  bagnato. 

Plauto  nel  Pleudolo  At. 5,  Se,  1.  fa^ireaPfeu- 
dolo  ,  che  li  accorge  di  effer  briaco  .  Prof  e - 
Pio  rfdepcl  ego  nunc  prole  ateo  madulfa .  Paolo 
l’abbreviatore  di  Fello  gramatico  alla  lette* 
ra  M,  Madufa  (  che  Io  Scaligero  da  Plauto  Taf¬ 
fettà  Madulfa  )  ebrius ,  a  greeco  n*$ctvdedu£ìum 
(che  vuol  dire  bagnare,  annaffiare)»*/  quia 
madidus  fit  vino  .  E  veramente  i  briachi  ,  e 
quei  ,  che  avean  bevuto  a  fodo  da?  Latini 
eran  chiamati  madidi ,  e  madere  T  effer  ub¬ 
briaco  ,  o  aver  bevuto  affai.  Tibulh  Lib.2. 
Eleg.  1. 

Vina  dìem  celelrent .  non  feflaluce  madere 
E(l  rnbor ,  errante s  &  male  ferre  pedet. 
E  nello  fteffo  Lib.2.Eleg.  5* 

At 
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At  madidus  Baccbo  fua  fejla  Palilia  paflor 

Concìnet  - 

Ovid.  nel  terzo  dell’Arte 

Turpe  \acens  mulier  multo  madefaTla  Ly<eo* 
Uvidus  ditte  ancora  Orazio  Lib.4.0d.  5.  ad 
Augufto- 

Longas  0  utìnam ,  Dux  bone  ,  feria $ 
Pr<efìes  Hefperice  ;  dìcimus  integro 
Sicci  mane  die  :  dìcimus  avidi , 

Quum  Sol  Oceano  fubejì. 

Uguccione  Pifano  manuferitto  del  Tetto  an- 
tichiflimo  del  Signor  Anton  Maria  S alvini  al¬ 
la  V.  Uva  .  Sed  bumidum  e  fi  quodexterius  ha - 
bet  bumorem  ;  Uvtdum ,  quod  interius ,  &  ope- 
ratur .  U vidi  apprettò  Orario  vale  lo  fletto  > 
che  pieni  mezzi  divino  ;  e  afciutti  pel  con* 
trario ,  quando  non  se  ancor  bevuto  .  Da 
Luciano  nel  Bacco  /SefiotTrTurpiwos  viene  ado¬ 
perato  nello  fletto  fenfò  di  madidus ,  e  di  avi - 
dfts,  cioè  d’imbriacato ,  e  concio  dal  Vino  ; 
onde  nel  Ditirambo  fi  è  detto  Cavalier  ba¬ 
gnato  ad  imitazione  della  Frafe  de’ Greci,  e 
de  Latini. 

P.  26.  V.25.  Cavalier  fempre  bagnato 

Che  il  Vino  bagni  il  polmone  fu  creduto  da’ 
Filofofi ,  e  detto  da’  Poeti ,  come  ho  accen¬ 
nato  verfò  il  principio  di  quelle  Annotazio¬ 
ni  .  Il  Ronfardo  fi  vuol  far  bagnare  da  etto 
vino  il  cervello . 

Et  foven  baigner  mon  cerve au 
Dans  la  liqueur  d' un  vin  noveau . 

E  forfè 
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E  forfè  in  un  certo  modo  lo  prefe  da  quel¬ 
lo  ,  che  fi  legge  preflò  i  Latini-  Multoper - 
fufus  tempora  Baccbo  .  Senofonte  dipiù  nel 
Convivio  fa  al  vino  irrigare  >  e  innaffiare  l’¬ 
anima  Tto  yctp  ovti  o  o;vo;  ccpJav  -^u%cc$ >  me,  pkv 
Twircte;  ,  acrzrep  o  fActvSpctycpu^  iv&p <&7nf$>  noi  pi 
Poiché  in  effètto  il  vino  innaffiando  l’anime, 
iiccome  la  mandragola  affonna  gli  uomini  , 
così  eflo  le  cure  ,  Mnefiteo  Vitàlico  Ateniefe 
preffò  Ateneo  Vi b.n.  eforta  per  la  fanità  a 
bere  qualche  volta  più  liberalmente  del  fo¬ 
li  to,  a  fine  d’innacquare  gli  acidi  ,  che  lafcia 
nel  noftro  corpo  il  foverchio  mangiare  ; 

yoep  70  (rapisi  m<;  oleato ,  poiché ,  di¬ 
ce  egli,  viene  a 
co*  vini, 

P.  26,  V.25.  Per  cagion  di  sì  belPOrdìne, 

Guitton  d’Arezzo  manufcritto  Redi. 

Pi  ac  e  mi  Cavalier ,  che  Dio  temendo , 
Porta  lo  nobil  fuo  Ordine  bello  ; 

E  pìacemì  dìbonare  Donzello  y 
Lo  cui  de  fio  è  jol  pugnar  fervendo , 

P.  27.  V.J.  Potrò  feder  col  mio  gran  Padre  a  menfa. 
Un  antico  coftume  de*  Longobardi  non  per¬ 
metteva  ,  che  i  figliuoli  del  Re  fi  trova  fiero 
a  menfa  col  Padre,  fe  prima  non  erano  fia¬ 
ti  armati  Cavalieri .  Paolo  Warnefrido  de  Cefi. 
Longobard.  Lib.  1 . Cap.2  3. 

Cum  per  a  fi  a  vifioria ,  Longobardi  ad fedes  prò - 
prias  remea/Jent  ,  Regi  fuo  Audoin  fuggerunt , 
ut  ejus  Alloin  conviva  fieret ,  cujus  viri  ut  e  s  in 

pm- 
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proelio  ,  viEìorìatn  cepifient  ;  utque  patri  in  fe¬ 
rie  ulo  ,  ita  &  in  convivio  Comes  e  (Jet .  Quibus 
Audoin  refpondìt ,  fe  hoc  facere  minime  pofse  , 
ne  ritum  genti s  infringeret  .  Scìtis  enim  ,  in • 
quit ,  non  efse  apud  nos  confueiudinem  y  ut  Re - 
gis  ciim  Patre  film  prandeat  ,  nifi  prius  a  Re - 
ge  gentis  extern  arma  fufeipiat .  In  una  cena  9 
che  fece  in  Parigi  Carlo  V.  Re  di  Francia  a 
Vincislao  Re  de’ Romani  figliuolo  di  Carlo 
IV.  Imperatore  l’anno  1378.  alcuni  Duchi 
non  poterono  effervi  ammeffi  ,  perchè  non 
aveano  l’onorevolezza  dell  Ordine  di  Caval¬ 
leria  .  L*  Autore  della  Cronaca  intitolata  : 
Entrevevede  Charles  IV.  Empereur  9  &  de 
Charles  V.  Roy  de  France  .  Le  Roy  mena 
joupper  avec  luyle  Roy  des  Romains  y  &  les  Ducs9 
Seigneurs  >  &  Cbevaliers  >  qui  e fioient  venusavec 
luy  ;  &  e  ut  trejgrand  foupper  prefie  de  gens  à* 
e  fiat  .  Et  fut  ly  ajfiette  tette  qu'  il  enfuyt  .  L'- 
Evefque  de  Paris  premier ,  le  Roy  3  &  puis  le  Roy 
des  Romains ,  Le  Due  de  Berry ,  le  Due  de  Bra- 
bant  y  le  Due  de  Bourgogné  ,  le  Due  de  Bour¬ 
bon  ,  &  le  Due  de  Bar  .  Et  pour  ce  que  deux 
autres  Dues  rì  efloient  pai  Cbevaliers ,  ils  man- 
gerent  en  un  autre  table  ,  &  leurteint  compai» 
gnie  Me  (fi  re  fils  du  Roy  de  Navarre  7  le  c omte 
d'Eut  &  pi  ufi  etm  autres  Seigneurs . 

P.  17.  V.  5.  Fatta  meco  immortai yec. 

Nel  Codice  Teodofiano  Lib.  2.  Tit.  x.  Leg.  7 • 
Mulieres  bonore  maritorum  erigitpus ,  &  nobilita » 
mus  .  Ulpiano  Giureconfulto  nel  Lib.  de* 

Fi* 
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Fidecommiffi  citato  ne’  Digefti  al  Titolo 
de  Senatori  bus  .  F(minee  miptee  clarìffimìs  per¬ 
foriti  clarijfmarum  perfonarum  appellatone  con¬ 
tine ntur .  E  nello  ftefio  Titolo  al  principio  Io 
fteflò  Ulpiano  Lib.^2.  adEdidtum  .  Confu¬ 
tare  s  autem  f (minai  dìcimui  Conjularum  uxo - 

ret  : 

«.>  6 

P.  27.  V.8.  H  f angue  che  lacrima  il  Vefuvio  > 

Parla  di  quei  jini  roffi  del  Regno  di  Napoli  , 
che  fon  chiamati  Lacrime ,  tra  le  quali  fii- 
matiffime  fon  quelle  di  Somma,  e  di  Galit- 
te  *  Le  Lacrime  dTfchia  ,  diPozzuoIo,  di 
Nola  ,  d’Octajano  ,  di  Novella  ,  e  della 
Torre  del  Greco  fon  tenute  in  minor  pregio, 
ancorché  fieno  molto  gagliarde  ,  e  potenti  . 
Il  Cbiabrera  con  impareggiabile  graziofifiima 
gentilezza  fcherzò  intorno  al  nome  della 
Lacrima» 

Chi  fu  de'  Contadini  il  sì  ìndifcreto  , 

Cb%  a  sbigottir  la  gente 
Diede  nome  dolente 

Al  vin ,  che  fovra  gli  altri  il  cuor  fa  lieto  ? 
Lacrima  dunque  appellerajft  un  rifot 
Parto  di  nobili jjima  vendemmia  ? 

Nel  fecondo  Libro  dell’Antologia  il  Vino 
vien  chiamato  Lagrime  della  Vite. 

P,  27-  V»  12.  La  Verde  a  foaviffima  d' Are  et  ri 
La  migliore  Verdea  che  faccia  intorno  a 
Firenze  è  quella  della  Collinetta  di  Ar¬ 
retri  <  Di  efla  volle  intendere  il  Rinuc - 
fini. 
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Lafcia  il  Trebbi  ano  ,e  la  vendemmia  ancora * 
Onde  cotanto  Arcetrì  oggi  sy  onora . 

E  dopo  lui  Romolo  Bertini  Fiorentino  nelle 
Poefie  manufcritte. 

Verfate  ornai  ver  fate , 

Anfore  prezìofe  in  quefli  vetri , 

Manna  di  Chianti ,  e  Nettare  d' Arcetrì. 
I  vini,  che  da5  noftri  antichi  Tofcani  fi  chia¬ 
mavano  vini  Verdetti  erano  molto  differenti 
da  quello  ,  cheli  fia  oggi  la  Verde  a  .  Impe¬ 
rocché  per  vino  verdetto  intendevano  qualfi- 
lia  Torta  di  vino  bianco  ,  che  non  fofle  dol¬ 
ce  ,  anzi  fofle  brufco  ;  e  lo  raccolgo  dal 
Maeflro  Aldobrandino  Parti  t.  1.  Gap.  3.  del 
Bere.  Il  buon  vino  naturale  fi  [è  quello ,  ec.  che 
ha  favore  ne  troppo  potente  ,  ne  troppo  fievole  9 
e  ha  un  favore  intra  dolce  y  e  amaro  ,  e  ver - 
detto .  E  appreflò  Molte  nature  fono ,  che  ama - 
no  meglio  vino  verdetto ,  cioè  brufchetto .  Enel 
cap*  dello  ftomaco .  Dee  fi  guardare  dì  bere  vU 
no  troppo  alto ,  e  potente  ,  ma  bealo  verdetto  9 
e  piccioletto  .  Forfè  di  tal  fatta  fono  oggi  i 
Verdifcbi ,  ei  Verdìfchetti  di  Napoli  ,  e  que* 
vini  altresì,  che  daTranzefi  fon  detti  Verdi, e 
Verdets .  Pafquier  nelle  Ricerche  della  Fran¬ 
cia  8.  43.  En  V an  1554.  nour  eufmes  des  vim 
ìnfiniment  verdi .  Ma  la  Ver  dea  di  Tofcana  non 
è  così  chiamata  dal  fapore  verdetto,  ma  ben¬ 
sì  dal  colore  pendente  al  verde.  I  Latini  pa¬ 
rimente,  ed  i  Greci  aveano  vini  di  color  fimir 
le.  Plinio  Lib,i4.Cap.  1.  favellando  de’vini  2 
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Hic  purpureo  nitent  colore ,  illicfulgent  rofeo  , 
nitentque  Viridi  .  Euripide  nel  Ciclope  oóx 
clvx  x^copou  $‘oiyopi$  •  Non  del  viri  le  verdi  fìiìle . 
E  Fiorentino  nelle  Geoponiche  lib  s.fa  men¬ 
zione  d  una  fpezie  d’  uva  bianca  nominata 
X^pky  cioè  verdetta.  ] 

P.  27.  V.12.  D' Arcetrì  f 

Ne’  Canti  Carnefcialefchi  è  detto  NarceSri  ; 
forfè  dal  dirli  San  Matteo  in  Arcetri  è  venu¬ 
ta  T  N.  della  particella  in  a  redare  addofìb 
all\A.  della  voce  feguente. 

P.  27.  V.  14.  Lappeggto 

Villa  deliziofiffima  del  Serenifs .  Principe  Fran . 
r/f/iro  Afom?  di  Tofcana,  dove  s  imbottano  vi¬ 
ni  preziofi  di  differenti  maniere  per  la  di  ver¬ 
ità  de*  Vitigni  ,  e  per  lartifizio  fecondo  il 
codume  di  varie  Nazioni . 

P.  27.  V.i8*  Mezzpgsrappolo  >  e  alla  Francefe 

Vin  Rullato y  e  alla  Sciotta. 

Fiorentino  y  uno  degli  Autori  Geoponici  >  infe- 
gna  la  maniera  di  fare  il  vino  alla  Tafia;  e 
Beruzio,  cioè  un  Geoponico  da  Baruti  ,  la 
Ricetta  per  fare  il  vino  alla  Coa  :  In  Catone 
Umilmente  è  il  modo  di  fare  il  vino  alla  Gre¬ 
ca  al  Capitolo  ,  che  ha  per  titolo  :  Vinum 
Grtecum  quomodo  fiat . 

P.  27.  V.io.  Soleggiato 

Il  modo  di  fare  il  vino  Soleggiato  trovali  appref* 
fo  Didimo  nel  Libro  fedo  degli  Autori  Geo- 
ponici  defcritto  così  .  Nella  Provincia  di  Bi¬ 
tinta  così  fanno  alcuni  il  vin  dolce  .Trenta  gior • 

ni 
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avanti  la  vendemmia  torcono  il  tralcio  ,  c 
è**  grappoli  ,  e  /o  fpampanano  affatto  per  modo ; 

percotendovi  il  Sole  confumi  l'umido  :  ?  /tz 
t/o/fZ’  il  vino ,  /*  fojje  po(ìo  a  bollire  al  fuo¬ 

co  .Torcono  poi  i  tralci  a  fine  di  fiaccare  i grap* 
polì  dall' umidità  ,  e  dal  nutrimento  della  vite  : 
e  non  piglino  tumido  di  e(fa  .  Ma  alcuni  dopo 
aver  nudati  ì  grappoli  dalle  foglie ,  e  che  comin¬ 
ciano  ad  appaffre ,  vendemmiando  tuve  ,  pon¬ 
gono  ogni  grappolo  difpersè  al  Sole  ,  finché  tutte 
fi  appajfijca.no ,  Pofcìa  levandole  fulla  sferra  del 
caldo ,  le  portano  al  tino  y  e  ivi  le  lafeiano  il  re¬ 
fi  ante  del  giorno ,  e  tutta  la  vegnente  notte  ;  e 
la  mattina  vegnente  te  pigiano  .  Soleggiato  an¬ 
cora  era  il  vino,  che  fi  faceva  alla  maniera 
T afa  >  Geopon.  Life»  ottavo , 

P,27  V.24.  Gavazzando 

Il  Ferrari  aliaV.  Gavazzo  cita  le  Glofe  Latino¬ 
greche,  in  cui  Gavifo  %cupa  .  Sicché  dal  lati¬ 
no  Gavifare ,  che  gli  Spagnuoli  dicono  gozar > 
fi  è  fatto gavazzate. 

P,  27.  V.  25.  Gareggiamo  a  chi  più  imbotta 
Il  Poliziano  nella  Favola  d’Órfeo 

Voi  imbottate  come  pevere  ; 

Vvo  bevere  ancor  mi . 

P*2 7.  V.2*.  Jmbottiam  fenza  paura  r 

Senza  regola ,  0  mifura 

E  più  fopra 

Tracanniamo  a  guerra  rotta 
Macedonio  nel  Lib.  fecondo  deir  Antologia 

Xav- 
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'XctV$07TQ7CCl  f3ctO’l}\VIOS  di&ÙHTHpeS 

E vpya  nuTrthhofriaxx  <?iro(AZ9  àXaninn^ 
l'xa&ts  <r7rwSoVTZ$  cttpeiSèct  Jcopct  Xuouv  • 
Tracannare  è  ^ctvS'oTroreiv .  A  guerra  rotta  ; 
corrifponde  a  quello  xuTrtXXopictxhi  &iXot7rlw;> 
Senza  regola,  omifura;  fpiega qvtclYdfeiAot 
Scopa  Xvoua. 

p.  28.  V.4.  Lui 

Un  Valentuomo  ha  voluto  affermare,  che  Lui, 
non  fi  poffa  dire  agli  animali  irragionevoli  » 
ed  alle  co  fe  infenfate  ,  e  lènza  anima.  Nul- 
ladimeno  fi  trova  talvolta  ufato  negli  Auto¬ 
ri  del  buon  Secolo  .  Il  Petrarca  Son.  1Ó7. 
Anime  belle ,  e  di  vìrtute  amiche 
Terranno  il  mondo ,  e  poi  vedrem  lui  far  fi 
Aureo  tutto ,  e  pien  dell 9  opre  antiche . 

E  Son.  1 14. 

Pommi  ove  il  Sole  uccide ,  i  fiori ,  e  Ferbc , 

■  O  dove  vince  lui  7  ghiaccio ,  eia  neve . 

E  Son. 184. 

Così  mi  f  veglio  a  /aiutar  F aurora , 

E  7  Sol  y  eh3  è /eco ,  e  più  F altro  onde  io  fui 
Ne  primi  anni  abbagliato  ,  e  fono  ancora 
Egli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedut 

Levar  fi  infieme ,  e  ’n  un  punto ,  e  7n  un3  era 
Quel  far  le  Belle  y  e  quejlo  fparir  lui . 

E  Canz.  39. 

Se  già  è  gran  tempo  fajlidìt  a ,  e  la  fa 
Se3  di  quel  falfo  dolce  fuggitivo  y 
Che  il  mondo  traditor  può  dare  altrui \ 

A  che  ripcn  più  la  [veranda  in  hi  ? 

li 
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Il  Boccaccio  Gior.  5.  Nov.  9.  num.  n.  Gli 
cerfe  agli  occhi  il  fuo  buon  falcone ,  il  quale  nella 
jua  [alletta  vide  [opra  la  fìanga  .  Perchè  non 
avendo  a  che  altro  ricorrere ,  prefolo ,  e  trovatolo 
graffo  y  pensò  lui  efjer  degna  vivanda  di  cotal  donna  , 
Dante  nel  Conviv.  Il  Perfo  è  un  color  mijìo  di 
purpureo  y  e  di  nero  y  ma  vince  il  nero ,  e  da  luì 
fi  denomina  .  Vit.  Sant.  Anton.  Trovoe  uno  an- 
tro  molto  feuro  cavato  nel  monte  ,  e  fifsando  gli 
occhi  entro  di  lui  ,  cornine  toe  a  dar  boci .  Anco 
del  Pronome  addiettivo  Cojìuì  vi  fu  chifcriffe, 
che  non  fi  direbbe  di  cofa  inanimata  ,  ne  di 
animale  fuor  della  fpezie  dell5  uomo  ,  e  pure 
ir  Boccaccio  nel  Filocopo  Lib.  5.67.  favellali* 
do  dell5  uccello  Smeriglio,  leggiamo  la  [me  di 
coflui  y  f  egli  avrà  tanto  vigore  ,  che  da  tutti 
la  difenda  .  E  Lib.6.  parlando  di  un  Anel¬ 
lo  .  La  virtù  di  cojìuì  credo  ,  che  il  mio  perieli- 
tante  legno  ajutafse  .  E  nell*  antico  Volgarizz. 
della  Bibbia  manuferitto  Genef.  Gap.  8. 
Noè  aperfe  la  fnefìra  dell ’  arca  ,  la  quale 
aveva  fatta  y  e  fi  mandò  fuori  il  corèo  }  ec. 
Ma  Noè  dopo  coflui  mandò  la  colomba . 

P.  28.  V.  5.  La  fprangbetta . 

Aver  la  fprangbetta  fi  dice  di  coloro  ,  i  quali 
avendo  foverchiamente  bevuto,  fentono  gra* 
vezza  ,  o  dolore  di  tefta  nello  fvegliarfi  la 
mattina  feguentedal  fonno.  Così  fatta  fpran¬ 
gbetta  vien  difegnata  da  Plinio  ,  ove  de’vini 
Pompeiani  del  Regno  di  Napoli  favella  nel 
Lib.  14.  Gap.  6.  Dolore  e  ti  am  capii  um  in 
Opere  del  Redi.  Tom  .III  fex* 
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Jextam  boram  diet  feqmntii  infejìa  depreben- 
duntur  . 

P.  28.  V#  7.  V anatomico  Bellini. 

Il  Signor  Dottore  Lorenzo  Bellini  Lettore  di 
Notomia  nell’  Univerfità  di  Pifa  ,  e  celebre 
per  tante  belle ,  e  dottiffime  Opere  Anato- 
.  miche  ,  e  Mediche  ,  le  quali  ha  flampate 
è  celebre  altresì  per  la  fua  forte  ,  e  robufta 
maniera  di  poetare .  Qui  fi  allude  al  Libro 
intitolato  Guflus  Organarti. 

P.  28.  V.  22.  Vite  baffa  y  e  non  broncone 

Vite  baffa  in  Latino  fi  direbbe  forfè  Vitti  capi¬ 
tata  .  Broncone  Vitti  bracbìata  ;  onde  forfè  è 
detta  Broncone  -  Ma  il  Vocabolario  della  Cru¬ 
cca  più  veridicamente  la  fa  venire  da  Bronco  . 
ColumeL  de  Re  Ruftic.  Lib.  5.  Gap.  5.  Ahi 
capitata!  lineai ,  alti  bracbìata!  magli  probant  „ 
In  quelle  ultime  fi  lafciano  più  occhi  ,  e  fi 
pota  lungo  :  nelle  prime  fi  pota  corto  ,  e  fi 
lafcia  uno  ,  o  due  occhi  foli  nel  ceppo  della 
vite. 

P  28.  V.  25.  Villanzone . 

Corrifponde  alla  parola  y  colla  quale  fon  nomi¬ 
nati  da’  Latini  gli  abitatori  delle  rupi  ,  vil¬ 
lani  nari  fulle  Montagne  Rupices  y  Rupico - 
net. 

P.  29.  V-  4.  Mark  olla  ad  un  broncone  .. 

Maniera  notiffima  ufata  ancora  da’  Latini  Plin.. 
Lib.  14.  Cap.  1.  delle  viti.  In  Campano  agro 
populìi  mtbunt  y  maritajque  compiente ,  atque  ra- 
mo>s  earum  procacìbus  brachili  genicu/ato 
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fiandentes  ,  C acumina  <equant  .  E  Lib.  17* 
Gap.  24.  Maritare  nifi  validas  inimicum  ,  ene - 
cante  veloci  vìtium  incremento  .  Oraz.  Lib.  4, 

Od.  5* 

Et  vttem  viduas  ducìt  ad  arbore  s 

P.  2  9 .  V.  9 .  E  ne  fi  accia  fin^a  firepita - Ogni  affanno 

'  A nacreonte  diffe  ,  che,  quando  Bacco  gli  viene 
in  petto  ,  iviaotiv  al  (ÀtplfAvcu  .  Ed  il  vino  da 
un  Poeta  citato  da  Ateneo  fu  detto  7iav<rl'hum 
tto;  quali  Pofaffanni* 

P.  29.  V.  1 1.  Giara 

Vafo  di  criftallo  fenza  piede  con  due  manichi 
per  ufo  del  bere  .  E'  voce  portata  in  Italia 
dagli  SpagnuolirII  Covarruvias  nel  Teforo 
della  Lingua  Caftigliana  .  jarra  .  vafo  ventan¬ 
do  con  dot  afas .  E  ivi  medefi mo  jarrilla ,  yjar - 
rillo  y  jarros  perquenos  .  E  appreffo ,  jarro  comu¬ 
nemente  fi  toma  por  el  vafo  de  tierra  ,  en  que 
ecbamos  vino  ,  0  agita  ,*  y  de%tmo$  un  jarro  de 
vino  y  0  un  jarro  de  agua ,  Un  gentiliffimo  mio 
Amico,  e  Signore  mi  ha  feveramente,  e  ad 
alta  voce  fgridato,  perchè  io  permettoa  Bac¬ 
co  bere  il  vino  ad  una  Giara ,  e  mi  rammen¬ 
ta  ,  che  la  delicatezza  ,  e  la  civiltà  moderna 
vuole  ,  che  le  Giare  Ceno  deftinate  a  bevervi 
Tacque  ,  e  non  il  vino  -  Ha  ragione  >  e  par¬ 
la  fecondo  la  gentilezza  del  fuo  /pirico  no- 
biliCìmo  ;  ma  i  bevoni  ,  quando  fon  già 
imbarcati  ,  non  guardano  a  tante  fottigliez- 
ze  :  Cofa  più  plebea  è  lo  attaccar  la  bocca  al 

fiafco,  ovvero  bere  al  boccale  ;  E  pure  i  Be- 

2  voni 
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voni  foventemente  vanno  cantando  quella  no- 
tifiima  canzona 

Il  buon  vìn  non  fa  mai  male 
A  chi  7  beve  allo  boccale. 

Ed  il  Coro  di  Bacco  appreflb  il  Cavalìer  Ma¬ 
rino  neiridillio  dell’ Arianna 

Ma  di  gio'ja  io  vengo  meno  y 
Se  7  tracanno  a  jorfo  pieno 
Nella  fiajca  col  ero  crò> 

Fa  buon  prò 

E  come  fi  legge  nelle  Cento  Novelle  antiche 
nov.  22,  Andando  lo ’mperador  Federigo  a  una 
caccia  con  vejìi  verdi  y  fi  come  era  tifato  y  trovò 
un  poltrone  in  fembianti  a  piede  d' ma  fontana y 
&  ave  a  dijìefo  una  tovaglia  biancbiffma  fu  V  erba 
verde  y  &  ave  a  /ufo  un  Tamericie  con  vino  y  e 
fuo  mangiare  molto  polito  .  Lo  ’ mperadore  gìun- 
fe  y  e  cbìefeli  bere  .  Il  poltrone  rifpofe  con  ebe 
ti  dare ’  io  bere  ?  A  quejìo  nappo  non  ti  porrai 
tu  a  bocca  :  fe  tu  hai  corno  y  del  vino  ti  do  io 
volentieri  .  Lo  1 mperadore  rifpofe  y  prefami  tuo 
barbone  y  ed  io  berò  per  convento  y  che  mìa  boc • 
ca  non  vi  apprejjerà  .  E  lo  poltrone  li  le  porfe  y 
e  tennelì  lo  conveuente .  E  poi  non  lì  le  rendeo  y 
anfi  fpronò  il  cavallo  y  e  faggio  col  barbone  .  In 
quefto  luogo  delle  Novelle  antiche  ofiervo 
quel  bere  per  convento  y  che  vale  bere  fenza 
toccare  il  vafo  colle  labbra  ,  come  ottima¬ 
mente  hanno  fpiegato  gli  Accademici  della 
Grufa  nel  nuovo  Vocabolario  della  terza  edi¬ 
zione  >  che  prefentemente  fi  flampa  >  il  che 

non 
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non  offervarono  in  ciucilo  delibi  feconda.  yant# 
Rinal:  Montalb:Sz  trafse  la  harilo^a  da  cìnto - 
la ,  e  porfela  allo  Cavaliere ,  che  per  grande  pu¬ 
litezza  volte  ^cre  Per  convento  Guitton  d*  Arez- 
zo  Lett.  52.  Lo  bere  per  convento  allo  nappo  al* 
tré  non  ee  tuttogiorno  mondezza  :  1°  vwo  f°vM* 
te  fi  fpande  gin  per  lo  feno. 

p  29.  V-  14*  CV  Ambre fia,  e  Nettar  non  invidio  a 
Giove  • 

Paolo  Sìlenzjarh  nel  fecondo  Libro  deir  Anto¬ 
logia  in  proposto  del  vino  fi  afficura  a  dire  , 
che  gli  piace  tanto  ,  che  purché  n’abb'm  Tem¬ 
pre,  lafcia  ad  un  altro  l’ Ambrofia  - — ' 

crltw  St'iìk o ;  zx&vtà'iXot . 

P.  29.  V.  16.  Di  Vigne  [affo fijjìme  Tofcane . , 

Virg.  Georg.  Mitis  in  aprici s  coquitur  vindemia 
faxis . 

Gìovan  veti  orto  Soderinì  nella  Coltivazione  To¬ 
fana  car.  2.  Tutti  gli  Agricoltori  convengono  in 
parere  >  che  i  [affi  fieno  amici  alle  viti  .  E  car» 
11.  Tutti  i  terreni  fafsofi  in  qualunque  [ito  0  di 
piano  y  0  dì  poggio ,  ec.  ricevono  le  viti  lietamen¬ 
te  y  e  generano  faporitì  ,  e  gagliardi  vini  .  Al¬ 
berto  della  nobile  famiglia  Fiorentina  de 
Rimbotti  celebre  Medico  de  fuoi  tempi 
foleva  dire  ,  Vino  nel  [affo  :  popone  in  terren 

grafo , 

P.  29.  V.  2 6.  Acqua  bianca. 

O  per  la  limpidezza  ,  o  per  cagione  della  (pu¬ 
ma,  ad  imitazione  di  Omero ,  che  nel  2j.del- 
l’ Iliade, nel  quinto dell’Odi (Tea, enfila  Batra- 

QL  ì  co- 
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comiomachia  diede  tal  epiteto  di  bianca  ad¬ 
acqua  lictTt  y  che  pure  nella  fteflà  Ba¬ 
tracomiomachia  ben  due  volte  ,  e  nell’Inno 
fecondo  di  Pallade  chiamò  purpurea  ZSauri 
7top(pupwj<ri  .  Kó plettri  trop (pvpkou;  .  Appo! Ionio  Ar¬ 
gon.  4.  Verf  915.  ad  imitazione  d*  Omero 
SI  7rc(puptoio  St'  ot Sfiato*; 

E  Furio  antico  Poeta  Latino  appreflò  Agellio 
criticato  tia  Ce  [e  Ilio  Vìndice  gramatico  >  e  dife¬ 
so  dal  medefimo  Agellio 

Spirititi  Eurorum  viride  s  dum  purpuraS  undas  : 
quali  forfè  volelfe  dire  le  fa  bianche ,  e  fpuman - 
ti  per  l'agnazione  ,  e  per  lo  fcatnbìevole  frangi¬ 
vento  .  Si  può  adattare  alla  fpiegazione  con¬ 
traria  ,  come  foggi  ugnerò  qui  apprelfo  .  Ora¬ 
rio  col  chiamare  purpurei  i  Cigni  >  che  fo¬ 
no  bianchirmi ,  ha  data  una  gran  fatica  a* 
fuòi  Commentatori  ,  tra*  quali  Tantico  Por- 
firioiie.  Quomodo  purpurei  dicuntur  ,  curri  albi 
frit  potius  ?  Sed  pur  pur  e  um  prò  pulchro  poettf 
dicere  afjueverunt  *  ut  Vìrgdius  ; 

6*  prò  purpureo  poenas  dat  Scylla  captilo* 
Et  alibi 

In  mare  purpureum  vìolentìor  affuit  amnis . 
Ma  fia  detto  con  pace  di  Porf  rione  ;  non  mi 
pare  ,  che  alcuno  di  quelli  due  efempli  pro¬ 
vi  il  fuo  intento.  Perciocché,  quanto  al  pri¬ 
mo  ;  è  nota  la  favola  di  Nifo  ,  e  di  Scilla  , 
e  fi  può  vedere  dal  Poema  di  Virgilio  intito¬ 
lato  Ceirif  dal  nome  dell*  uccello  ,  in  cui  fu 
convertita  Scilla  ,  in  pena  di  aver  tofato  il 

ca. 
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capello  porporino ,  che  fi  vedeva  fui  capo  del 
Re  Nifo  fuó  padre;  ove  fi  prende  il  colore  di 
porpora  in  realtà  ,  e  non  per  metafora  :  E 
Tibullo  inoltrando  quanto  grandi  fieno  le  for¬ 
ze  de*  verfi  dettati  da’  buoni  Poeti,  che  fan¬ 
no  credere  ciò  ,  che  vogliono  di  coloro  ,  cui 
elfi  imprendono  a  lodare  . 

C  armine  purpurea  e  fi  Nifi  coma :  carmina  ni  fint , 
Ex  humero  Pelopif  non  nìtuifjet  ebur . 

Onde  ficcome  fu  un  trovato  di  Poeti  ,  che 
Pelope  avelie  una  fpalla  pelliccia  di  avorio  ; 
così  ancora  che  INIifo  avelie  quel  fuo  crine  di 
porpora  vera  e  reale*. 

Quanto  al  fecondo  efemplo  di  Virgilio  addot¬ 
to  da  Porfirione  ,  non  è  manco  fallo  ,  che 
mare  purpureum  voglia  dire  mare  bello  ;  anzi 
vuol  dire  tutto  ?J  contrario  ,  cioè  mare  torbi¬ 
do  ,  e  nero  per  la  copia  delle  acque  ,  che  in 
lui  s  ingroflano  :  Che  così  fpiega  Didimo  il 
TTopvuptQv  d’ Omero’,  cioè  che  Troppvptop  lignifi¬ 
chi  pt,lXav  in  que*  verfi  dell*  Iliade  Lib.  i. 
Verf.  481-  e  4^2.  Ed  Enfialo  dell’  Ediz.  Ro¬ 
mana  a  Car.  139.  nel  fine  ,  cementando  i 
medefimi  verfi  ,  ne  rende  la  ragione  dicen¬ 
do  ,  che  ficcome  il  fangue  fi  dice  purpureo  , 
così  ancora  il  fiotto  del  mare  ;  per  elfere  il 
rolfo  fondo  tirante  al  nero  »  Le  parole  fue 
fono  Trcptyvptop  Sì  xufia  ,  airi  {li 'ha*  •  aazrep 
&  attua  7rop(pvpiov»  iolnauri  yàp  Trcot;  atpKptoTct  xpw- 

,  \  y  *  \  .  f  1  \  \  -  17 

{laiLt  .  i7r&t  9  yyvg  {HAanate,  97/  70  Troptyupxv  .  su 

Snida  alla  lettera  E  .  ìqejSpatlvtl&i  •  {itMlpt- 

4  • 
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mi  .  Quindi  :c  che  Omero  in  tre  luoghi  dell* 
Iliade  chiama  la  morte  purpurea  volendo  dii? 
nera . 

E^AÀtf/36  Tropfyupioc;  Srctmms' 

E  noi  Tofcanicontrapponghiamoal  vino  bian¬ 
co  il  vino  vermiglio  ,  che  i  Latini  dicono 
atrum  ,  il  che  è  rìmafo  agli  Aretini  ,  i  quali 
ancor  oggi  al  vino  vermiglio  ,  o  roffo  dan  no¬ 
me  di  nero  ;  ficcome  fu  dato  l’epitteto  di 
nero  al  /angue  in  molti  luoghi  dell*  Iliade  , 
nel  terzo  dell’  Odiflea  ,  e  negl’  Inni  .  Pote¬ 
va  con  piu  accortezza  Porfinone  ,  per  prova¬ 
re  >  che  purpureo  in  lingua  de’  Poeti  vaievalo 
flefib  ,  che  bello  addurre  il  luogo deLEneide . 
— — — —  lumenque  )nvent<$ 

Purpureum  ,  &  Iretos  ocutis  afflar at  bonores . 
Sebbene  gli  fi  farebbe  anche  in  quello  potuto 
rifpondere  ;  che  il  Poeta  per  luce  vermiglia 
di  gioventù  intende  il  fiore  del  fangue  più 
brillante  ;  e  che  purpureo  per  fè  lle/fo  non 
vuol  dir  bello  ,  fe  non  aggiunto  a  quella  luce, 
che  è  madre  della  bellezza  ,  e  della  venuflà; 
la  qual  luce  peravventura  Virilio  /limò  , 
che  confi/lelfe  nd  fangue  ;  e  perciò  chiamol- 
la  purpurea. 

Sbrigatomi  da  Porfirìone  non  voglio  tacere  di 
Aerane  altro  antico  commentatore  di  Ora - 
7jo  ,  il  quale  per  un  ordinario  fuol  dire 
meglio  di  Porfirìone  ;  anzi  quel  che  ha  di 
buono  Porfirìone  ,  fembra,  che  lo  abbia  tolto 
ad  Acrone  .  Dice  dunque  così .  Purpurei $  ales 

eie - 
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tlortbus.  Nitidi s  aut  pulcbrìs ,  aut  Regin#  Vene¬ 
ri  dedkatis ,  ut  prò  regno  purpureo s  dìxerit .  Que¬ 
lla  è  una  lunga  traccia  ,  che  il  fentir  nomi¬ 
nare  la  propora  abbia  fubito  a  far  venire  in 
cognizione  cT  uno  de’  titoli  di  Venere  ,  cioè 
Regina;  e  che,  per  edere  i  Cigni  i  Cavalli  del 
fuo  reai  cocchio,  abbiano  perciò  ad  effer  det¬ 
ti  purpurei  ,  fe  non  avedero  ,  come  i  caval¬ 
li  de  gran  Signori  ,  le  covertine  di  Scarlat¬ 
to  .  Ma  ciò  non  mi  reca  maraviglia  ,  quan¬ 
do  confiderò  la  flraordinaria  licenza  de’  Poe¬ 
ti  ,  i  quali  nominando  ,  per  cagion  di  efem- 
pio,  ariflas ;  vogliono,  che  nel  noflro cervello 
li  faccia  tutta  «preda  filadroccola  di  nomi  : 
Per  rede  s’intendano  le  fpighe  del  grano  , 
per  le  fpighe  fi  vengano  a  intendere  le  ricol¬ 
te  ;  per  le  ricolte  le  dati  ;  per  le  dati  gli  an¬ 
ni  .  Ma  quello  fpiegare  di  Acrone  purpurei ? 
per  nitidi  5  ,  aut  pule  brìi  mi  fembra  molto  na¬ 
turale  ;  Poiché  ficcome  Venere  ,  per  efler 
tenuta  Dea  della  grazia  ,  bella  ,  amabile  , 
perfètta, è  chiamata  foventementeda  Omero 
d(ppoStTvi  dalla  bellezza  ,  e  fplendore  ,  e 
pregio  dell’oro;  cosino!  Tofcani  diciamo  a  una 
Perfona  compita  ,  avvenente,  di  garbo;  EU* 
è  una  coppa  d’oro  :  un  Signor  d*  oro  ,  e  fi- 
milmente  un  Libro  d’  oro  (  predò  i  Latini 
aureolus  libellus  )  nella  deda  guifa  ,  giacché 
il  vedire  di  porpora  era  cofa  appredo  gli  An¬ 
tichi  magnifica,  e  da  Re, e  come  dicono i Gre¬ 
ci  ?\ct{A7rpà ,  i  Latini,  e  i  Tofcani  Splendida ,fi 

Tenti 
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fentì  Orario  tratto  a  chiamare  i  Cigni  ,  che 
hanno  piuma  sì  vaga  ,  netta,  e  rilucente  col 
titolo  di  purpurei.  Se  però  non  fi  volefle  cre¬ 
dere  ,  che  ne’  fecoli  antichi  trovava!!  una 
Torta  di  porpora  bianca  da  Plutarco  men¬ 
tovata  ,  come  offervò  il  dottilfimo  Tana - 
quìi  Fabro . 

Se  non  fulfe  un  trattare  un  Poeta  da  troppo 
pratico,  anzi  difperato  Cacciatore;  potrei  di¬ 
re  ,  che  Ornato  chiamò  i  Cigni  purpurei  non 
per  alcuna  delle  fuddette  ragioni  :  ma  bensì 
perchè  in  realtà  fi  trova  una  razza  particola¬ 
re  di  Cigni  ,  i  quali  hanno  il  capo  ,  il  collo, 
ed  il  petto  coperto  con  penne  bianche  fin  alla 
bafe,  ma  che  tutte  nella  loro  punta,  oeftre- 
mità  ,  fon  tinte  d’  un  colore  dorè,  o  rancia- 
to  ,  il  qual  colore  è  molto  più  accefo  ,  e  tal¬ 
volta  roffeggia  ,  in  quelle  del  capo  .  Sembre¬ 
rà  Arano  quello  mio  detto  non  effendovi  fiato 
alcuno  Scrittore,  che  fino  ad  ora  abbia  offer- 
vata  quella  feconda  razza  di  Cigni ,  come  1’ 
ho  io  molte  volte  veduta  ,  ed  olfervata  nell* 
occafione  di  trovarmi  alle  cacce  del  Serenia¬ 
mo  Granduca  mio  Signore.  Due  fono  le  raz¬ 
ze  de* Cigni  .  Quegli  della  prima  razza  fono 
di  tutti  gli  altri  maggiori  di  corpo  ,  e  di  pe- 
fo  ,  ed  arrivano  alle  trentafei  ,  ed  anco  tal¬ 
volta  alle  quaranta  libre  fiorentine ,  che  han¬ 
no  dodici  once  per  libbra  .  E  quelli  portano 
nella  parte  fuperiore  del  roftro  verfo  la  bafe 
ima  pallottola  nera  ,  e  groffa  quanto  una  ci- 

he- 
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liegia  ;  e  tal  pallottola  da5  Cacciatori  è  chia* 
mata  il  Cece\  e  da  effo  Cece  vien  creduto  dal 
volgo  ,  che  i  Cigni  fieno  fiati  da  noftri  An¬ 
tichi  appellati  Ceceri  .  Hanno  quefti  tutte  le 
loro  penne  bianchiffime  ;  ma  i  piedi  fon  ne¬ 
ri  ,  ed  il  roftro  ,  che  pure  è  nero  ,  alquan¬ 
to  rofleggia  ,  I  Cigni  della  feconda  razza  fon 
minori  di  corpo  ,  e  meno  pefanti  ,  giacché 
tanto,  tra*  mafchi ,  quanto  ancora  tra  le  fem¬ 
mine  ,  non  ne  ho  mai  trovato  alcuno  ,  che 
arrivi  al  pefo  di  ventifette  libbre;  ma  tutti  fi 
trattengono  dalle  22.  alle  26.  Quefti  non  han¬ 
no  alla  bafe  del  roftrò  quella  pallottola  ,  o 
cece  nero;  ed  il  loro  roftro,  ancorché  fia  ne¬ 
ro,  egli  è  tempeftato  tutto  di  macchie  gialle  : 
e  quefti  fon  quegli,  che  nel  collo,  nel  capo, 
e  nel  petto  hanno  le  penne  tinte  di  quel  co¬ 
lor  d arancia  matura,  che  forfè  fu  cagione  di 
fargli  nominare  Purpurei .  Ma,  per  dire  uno 
fcherzo  ,  non  voglio  tralafciar  d’accennare  , 
che  forfè  forfè  quegli  uccellacci  deftinati  al 
carro  di  Venere  non  erano  veramente  Ci¬ 
gni  ;  ma  bensì  Grotti,  bianchi  come  i  Ci¬ 
gni  ,  toltone  alcune  penne  dell’  ali  ,  che 
fon  nere  ;  i  quali  Grotti ,  avendo  pendente 
dal  roftro  quella  loro  grandiffima  ,  e  {termi¬ 
nata  giogaja  di  colore  d’accefiffimo  fcarlatto  , 
dettero  occafione  ad  Orario  di  nominargli  Pur¬ 
purei.  Se  i  Commentatori  voleffero  credermi 
quello  fcherzo  ,  potrebbon  poi  farfi  onore  , 
col  foggiugnere  ,  che  i  Grotti  meritamen¬ 
te  , 
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te  ?  e  con  gran  mifterio  furono  deftinati  a! 
fcrvizio  di  Venere  :  imperocché  efiì  non  han¬ 
no  voce  ,  ed  ancorché  fieno  grandi  quali 
quanto  i  Cigni  ,  contuttociò  hanno  una  lin¬ 
gua  così  piccoli ffima  >  e  la  portano  così  na¬ 
ia)!  a  ,  e  lontana  dalla  gola  ,  che  fa  di  me- 
fliere  tifar  diligenza  per  ritrovarla  ;  onde  al¬ 
cuni  Scrittori  hanno  creduto  ,  che  non  T  ab¬ 
biano  .  E  così  non  avendo  lingua  ,  ne  voce; 
non  avrebbon  potuto  rivelare  le  fegrete  ga¬ 
lanterie  della  Padrona. 

P.  ;o.  V.  i.  Tonfano 

Ricettacolo  di  acqua  ne'  fiumi  la  dove  elP  è  più 
profonda . 

P.  30.  V.  1.  O  né*  tonfarli  fia  bruna  *  > 

He’  tonfani  l’acqua  fembra  nera  ,  o  bruna  per 
la  profondità  ,  onde  Apollonio  nel  quarto  dell* 
Argonaut.  Verf.  517*  / utàaplìctQyi ;  Trombo;  , 
cioè  fiume  nero  per  la  profondità .  E  Verf.  15  74° 
dello  fteflò  Libro . 

KWp»  ptìy  7tÓvtoio  é'tviXva'iq  ,  zv2rct  (Àaùis’ot 

B lv9o$  iìitvimv  (Jiì'havei  , 

Appreflo  di  TeocritoW  fanciullo  Ha  ,  attignen¬ 
do  l’acqua  dalla  fonte  per  la  cena  di  Ercole,  e 
di  Telamone  cadde  ,  tiratovi  dalle  tre  Ninfe 
nell’  acqua  nera  .  xcmpiwi  <T  h  fifacw  vSap  - 
Tralafcio  di  mentovare  Cointo  Smirneo  nel  ter¬ 
zo  Libro  Verf.  576.  fìccome  ancora  Omero  , 
che  in  piu  di  dodici  luoghi  dell’ Iliade,  della 
Odi  (Tea,  e  desd'Inni  chiamò  nera  l’acqua  non 

(blamente  del  mare,  ma  duella  altresì  de  nu- 
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mi  ,  e  delle  fontane  ;  intorno  a  che  è  da  leg- 
<?erfi  lo  Scoliafìe  Dìdimo  ,  ed  Enfialo  .  Il  co¬ 
lore  deir  acqua  detto  da  Latini  aquìlus  e  fpie- 
gato  per  bruno  .  Fedo  Pompeo  .  .Aquìlus  color 
vjì  fufcus ,  &  fubnìger  ,  a  quo  Aquila  di  di  a  efie 
vi  de  tur  y  quamvis  e  am  ab  acuti  volando  àìdìarn 
volunt .  Aqui  lì  us  autem  color  (  che  forfè  ha  da 
dire  Aquìlus  )  ab  aqua  ejì  nominatus  .  Lo  Scali¬ 
gero  fu  quello  paffo  cita  il  Gloflario,  che  el¬ 
ee  .  Aquilum  y  pdxow  5  do  At jxt?\Xog  ;  quindi 
adduce  due  verfi  di  Marrone  nel  Libro  della 
fine  de  Mondo  . 

Atque  JEgeus  fi  udì  u  quam  lavit  ante  aqudo  , 
Srtvus  ubi  pofuit  Neptuni  filìus  urhem. 

E  dottamente  aggiugne  ,  che  Y aquìlus  fludìus 
di  Varrone  fuona  lo  fteffo  ,  che  il 
di  Omero  *  Ma  il  noflro  maggior  Poeta  per 
altra  cagione  diede  titolo  di  bruna  all*  acqua 
nel  28.  del  Purgatorio. 

Tutte  r  acque  5  che  fon  di  qua  più  monde , 
Parrieno  avere  in  fe  mìjlura  alcuna 
Prefso  dì  quella ,  che  nulla  nafconae\ 
Avvegnaché  fi  muova  bruna  bruna 
Sotto  V  ombra  perpetua  ,  che  mai 
Raggiar  non  lafcìa  Sole  ivi ,  ne  Luna . 

P.  50.  V.  17.  Lodi  pur  /’ acque  del  Nilo . 

Filofrato  nelle  immagini  ,  ovvero  pitture  >  de- 
fcrive  una  certa  Storia  ,  che  fi  contava  delle 
maraviglie  di  Bacco  fatte  nelflfolad’  Andros. 
Agli  Andriì  y  dice  egli,  per  virtù  del  Dio  Bacco  ? 
la  terra  pregna  di  vino  feoppìa  >  e  fa  loro  nafeere  un 
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fiume  ,  il  quale  >  fe  tu  lo  confideri  >  come  t 
fiumi  ordinarti  ,  non  giugne  ad  ejfer  grande  : 
penfando  ,  che  è  vino  y  fiembrerattì  un  gran¬ 
de  y  e  divino  fiume  \  poiché  altri  ,  attìgnendo 
da  quello  y  può  difpregiare  con  ragione  il  Ni¬ 
lo  y  e  PJftrù  tutto  quanto  y  e  affermare  di  ef¬ 
fe  .  che  molto  parrebbero  migliori  >  fe  più  pic¬ 
coli  fofjero  y  ma  con  tali  acque  corre  (fero . 

J>.  30.  V.  zi,  V acqua  cedrata  .  Sia  sbandeggiata 
Pel  contrario  nei  Ditirambo  dell*  Arianna  inferma 
Io  ho  detto 

Corri  y  Nifa  y  prendi  una  Conca 
Di  majolica  invetriata \ 

Empita  y  colmala  d'acqua  cedrata ; 

Ma  non  di  quella  ,  che  il  volgo  fi  cionca  : 
Ma  fe  vuoi  y  Nifay  farti  un  grande  onore  > 
Togli  dì  quella  y  che  d’odor  fe  piena 
Serba  fi  per  la  bocca  del  Signore , 

Che  le  contrade  dell *  Etmria  affrena. 
Quefla  è  l'idolo  mìo  ,  e  il  mio  teforo , 

E  quefia  è  il  mio  rifioro ; 

E  mentre  ch'io  la  bevo  y  e  ch’io  VingogiOy 
E  y  per  dir  più  ,  la  mafìico  ,  e  la  ingollo , 
Fatti  dì  conto  y  io  ne  berci  un  poggo  ; 

Ma  come  un  po^Z0  vorrei  lungo  il  collo  . 

P*  31.  V.  25.  Dell' Alofcìa 

Bevanda  coturnata  dagli  Spagnuoli  >  e  intro¬ 
dotta  in  Italia  II  Covarruvias  *  Aloxa  es  una 
bevida  muy  ordinaria  cn  el  tiempo  d' EJìio  >  he- 
cba  de  agita  ,  mìei ,  y  efpecias .  Vedi  quivi 
P.  31.  V .  25.  Del  Candiero 


E'  una 
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E’  una  forra  di  bevanda  modernamente  in¬ 
dentata  .  Fu  per  ifcherzo  gentilmente  de¬ 
ferì  tta  nella  feguente  maniera  dairilluftrifs. 
Sig. Conte  Lorenzo  Magalotti. 

Uorli  d*  uovo  cotti  appena 


J  Sbatti  in  ter  fa  porcellana , 

E  fe  vuoi  cofa  fovrana 
Quanto  [ai  sbatti  ,  e  dimenai 
Poi  metti  zucchero 
Più  afsaì  d'un  pizzico ; 

Tone  un  gran  bucchero  : 

Non  fare  a  f pizzico  : 

Poco  mufebió  ,  ed  ambra  in  chiocca > 
Venti ,  0  trenta  gelfominiy 
Monda  un  par  di  limoncini 
Sol  per  vezzo  della  bocca  : 

Poi  lafcia  fiore 
A  ripofare  y 
Finche  r  odore 
Vìen  tutto  fuore ; 

Allor  con  flemma 
(  Cofa  importuna  !  ) 

Trafcegli  ,  e  leva 
Ad  una  ad  una 
Le  bianche  foglie 
De *  gelfomtnì  ; 

Le  verdi  jpoglie 
De*  limoncini: 

Indi  V  adacqua 
Con  dimoi t'  acqua  % 


E  rL 
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E  rimaneggia, 

Finche  fi  veggia 

Incorporato 

Rimefcolato 

Quel  foave  odorofetto 

Centiliffmo  brodetto 

Proprio  degno  dì  Ciprigna : 

Per  finiffma  Eamigna 
Quindi  il  pajfa  ;  e  ponlo  allora 
In  dorata  cantinplora 
De *  crislalli  più  lucenti  , 

Che  fra  turbini  nafcofa 
Fra  le  fue  miniere  algenti 
Fabbricar  fa  Vallombrofa  : 

Pefta  ,  trita  ,  e  polverina, 

E  dì  fai  ,  che  cuoce  ;  e  frizza 
Tutte  afpergigli  le  piaghe  , 

Che  faranfi  anche  più  vaghe , 
Mentre  in  breve  puoi  vederle 
Di  enfiai  cangiar  fi  in  perle, 

E  di  giel  cangiar  fi  in  neve . 

Or  di  quello  bel  lavoro 
D'ajfetatì  almo  rifioro 
Sul  mezzo  giorno 
Bella  trincierà 
Alzane  intorno 
La  S orbe t fiera ; 

E  quando  vedi , 

Che  intorno  intorno 
Gelido  naflro 
Fa  V  vafo  adorno , 


Con 
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Co#  0»  cuccbia]o  in  man  di  terfo  argenti 
Tofto  il  difiacca) 

E  il  ri  di  fiacca , 

Perchè'l  vedrai  ri  far  fi  in  un  momento , 
Finché  bel  bello 
Rimefcolando , 

Rimaneggiando 
Quello  con  quello 
T ra  gelato ,  ?  »o»  gelato 
Vedrai  far  fi  in  piu  d'ufi  locoy 
E  ferrarfi  appoco  appoco 
Come  un  latte  ben  quagliato  ; 

E  Can  diero  è  nominato  : 

T  al  chi  amollo  il  Siciliano , 

Che  pria  V  /<?  ro#£ro  /<*  fete 
Del  Signor  di  Carbognano . 

32c  V.  7.  £  /7c»  p^r  wz/c#  vergogna 

Tra  bicchieri  impazzir  feì  volte  Panno  . 

11  Maelìro  Aldobrandino  Part.  1.  Cap.  3.  À70« 
l'uomo  bere  tanto  ,  divenga  ebro , 
do  dfo  molti  fìlofofi  dicano  ,  rfe  effer  ebro 
due  volte  il  mefe  è  jantade  ;  perciocché  dicono , 
che  la  for^a  del  vino  difirugge  le  fuperfiuitadi 
del  corpo ,  e  le  purga  per  fudore  y  e  per  orina  . 
Tibtill.  Lib.  2.  Eleg.  i* 

non  fefia  luce  madere 
E  fi  rubor }  errante  s  &  male  ferve  pede§  . 
Impazzire  fu  chiamato  il  bere  da  Anacreon - 
te\  e  Bacco  fietfò  fi  chiama  ftcupéptms  come 
fcrive  Ateneo  fui  bel  principio  del  Lib.  15. 
Vedi  Oraz.  Lib.*. Od.  7.  Lib.j.Od.28.Lib.4. 
Opere  del  Redi  Tom .  Ili  R  Od, 
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Od.  12.  Plin.  Lib.  i4-  Cap.  22.  e  Seneca  d§ 
Tranquillitate  ,  che  ditte  .  Alìquando  vetta- 
t\oy  iterque  vigorem  dabìt  ,  convittufque ,  &  li - 
beralior  potio  ;  nonnunquam ,  &  ujque  ad  ebrie- 
tatem  veniendum  ,  non  ut  mergat  non  ,  fed  ut 
deprìmat  curas  ;  eluip  enìm  curas ,  &  ab  imo 
animum  movet\&  ut  morbis  quibufdamy  ita  tri- 
jliti<e  wedetur .  Vedi  Platone  Lib.  2.  e  3.  delle 
Leggi.  Vedi  Agellio  Lib  15.2. 

P.  32.  V.  xi  Avallo  quejìo  ,  e  poi  quell7 altro  vafo  . 

I  Franzefi  dicono  avaler  un  vene  .  Della  fletta 
formula  fi  vaifero  i  Provenzali  antichi .  11 
Maeftro  Aldobrandino  frequentemente  coftu- 
mò  di  fervirfi  del  verbo  avallare  in  fignifica- 
to  di  bere ,  d' inghiottire ,  d’  ingollare.  Avalla¬ 
re  è  quello,  che  Seneca,  ma  in  propofito  di 
mangiare,  diflè  demittere  .  Sed  ardentes  bole¬ 
to s  ,  &  raptim  condimento  fuo  merjatos  demit- 
tunt  pene  fumantes ,  quos  deinde  reflinguant  ni- 
vatis  potionìbus  .  E  nella  materia  del  bere  il 
Poliziano. 

Ognun  gridi  Bacco  Bacco , 

E  pur  cacci  del  vìn  giù  . 

P.J2.  V.15.  Z  ambedue  co 

E*  una  lunga  ,  e  larga  vefte  di  panno  colle  ma¬ 
niche  ftrette,  la  quale,  in  vece  di  bavero  , 
ha  un  capuccio  così  largo  ,  che  può  copire 
la  tefta  ,  anco  quando  vi  è  il  Turbante  d^* 
Turchi ,  o  il  Carpacco  de*  Greci  :  E  fe  ne 
fervono  i  Turchi ,  e  i  Greci  portandolo  fò- 
pra  tutte  l’altre  vefti  in  tempo  di  freddo ,  o 
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di  pioggia  .  I  Turchi  in  lor  Lingua  lo  chia¬ 
mano  Jamurluk  donde  è  nata  la  voce  Zam- 
berlucco  degl’  Italiani ,  che  da  poco  in  qua 
hanno  cominciato  ad  ufare  una  tal  verte  nel¬ 
la  ftagioqe  più  fredda , 

P.  32.  V.20.  Quali  Jlrani  capogirì . 

Nel  Cicalatyento  di  Maefirg  Bartolino  dal  Canto 
de’Bifcberi  fatto  in  uno  de’  folenni  Stravizzi 
dell’Accademia  della  Crufca  .  Domandatene 
Porcografso  ,  e  Vannaccena  ,  il  quale  nel  juo 
Libro  de  qualitatibus ,  &  proportionibus  dice }  il 
vino  fovente  efser  cagione  dt  partafta ,  parleticbi, 
e  capogirì  ,  ed  in  Jomma  dì  moli'  altre  gìran * 
dole , 

P.  32.  V.  33.  Parmi  proprio ,  che  la  terra 

Sotto  i  piè  mi  fi  raggiri 
Il  Ciclopo  briaco  appreffo  Euripide . 

O'  cf’  xpctiis  fjcoi  (ruppiipti'yptivo;  foxei 

TiJ  yv  %<r5rctt' 

Parmi  che  7  cielo  colla  terra  unito 

Con  efsa  lei  fi  giri . 

Il  Mureto  nel  Galliambo  fopra  Bacco 

U  ìderì  ut  nemus  citato  procul  impete  rapi  tur  ? 
Humus  ut  tremens  frequenti  falit  alla  tripudio ? 

P.32.  V.26.  Lafcto  la  terra ,  mi  J, alvo  nel  mare 
Fa  qui  a  propofito  la  ftoria  raccontata  da  Ti¬ 
meo  di  Torminay  e  riferita  da  Ateneo  nel 
Lìb.  1.  di  coloro  nella  Città  di  Gergenti  in 
Sicilia  ,  che  per  Tubbriachezza  impazziti  ? 
gittavano  dalle  fineftre  le  robe  della  cala  , 
credendo  di  effere  in  mare  pericolando  ,  e 

R  2.  per- 


%èo  ANNOTAZIONI . 

perciò  convenir  far  getto  delle  mercanzie  ; 
onde  la  cafa  loro  fu  nominata  rpnlpyic,  come 
fé  noi  diceffimo  la  Nave,  o  la  Galera* 

P„  5  j.  V.  i.  Vara  vara  quella  gondola . 

Varare  vale  propriamente  tirare  il  navilio  da 
terra  in  acqua ,  come  fi  può  leggere  nel  Po* 
i cablarlo  della  Crujca ,  ed  in  tal  lignificato  fe 
ne  fervirono  ancora  gli  Antichi  Provenzali . 
Gramat.  Proven manufcritta  Libreria  San 
Lorenzo  Varar,  mittere  navem  in  pelagum  . 
Quindi  parrebbe  forfè  credibile,  che  Varare 
ila  detto  da  Vadaer  ,  e  Virgilio  nell*  Eneida 
da  il  nome  di  Vada  all’acque  del  mare. 

- fulcant  vada  falfa  cartn<e . 

Ma  ,  ancorché  Varare  fignifichi  tirare  il  na¬ 
vilio  da  terra  in  acqua  ,  nulladimeno  Luca 
Pulci  nt\  Cant  4.  del  Ciriffo  Calvaneo  l’usò 
per  accodar  la  nave  alla  terra,  acciocché  le 
per/òne  di  efla  nave  potettero  sbarcare. 
Venne  la  notte ,  onde  di  nuovo  afferra 
Il  porto ,  e  i  venti  lo  fervon  leggieri ; 

Varò  la  barca  >  e  V  Pover  rnife  in  terrà 
Con  quei  Cavalli  y  e  con  tutti  gli  arcieri  * 
E  nel  Vanto  di  Rinaldo  daMontalbanoma- 
nufcritto  Redi  .  Efsendo  già  vicini  alla  ter¬ 
ra  ,  vararono  la  nave  qua  fi  ( drucita ,  e  /monta¬ 
rono  nello  Udo  deferto  .  Con  quefti  efempli  fi 
può  correggere  Morgante  20.  49.  nel  Tetto 
fìampato  in  Firenze  dal  Sermartelli  ,  dove 
fi  legge 

Gre - 
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Greco  /urgeva  >  e  varcava  ìa  barca  : 
Orlando  lo  pagò  corte/emente . 
dee  legger  fi  varava ,  e  non  varcava . 

P.  33.  V.2.  Ben  fornita. 

Fornita  in  quello  luogo  vale  provveduta  ,  cor¬ 
redata  di  tutto  quel ,  che  bifogna .  I  Proven¬ 
zali  fe  ne  fervirono  nello  ftefiò  fentimento 
Gramat .  Proven della  Libreria  di  San  Lo¬ 
renzo  .  Fornir,  nece/jaria  dare .  Onomajì.  Pro - 
venz .  della  fteffa  Libreria.  Fornir.  Dar  quel , 
che  bifogna . 

P.3J.  V.9.  Diporto . 

Trovo  la  voce  Diporto  ne* Poeti ,  e  ne*  Profato* 
ri  Provenzali  .  Periol ,  o  Pietro  d'  Alvernia 
Libr.  Sa  n  Lorenzo. 

Ben  ai  oimais  qeu  fofpìr ,  plaigna; 
Qab  paoc  lo  cornonpart , 

Del  bel  folaz  >  dW  foi  ,  e  dW  deport . 
Giraldo  di  Pomello  nel  principio,  di  una  fua 
Canzone. 

jD?  cbantar  ab  deport 
Me  for  en  toz  laffaz  : 

Mas  quant  Joi  ben  iratz> 

E  Piene  Vira  ab  lo  can> 

E'  vau  me  conortan . 

Storia  della  Bibbia  in  lingua  Provenzale  ma* 
nuferitto  di  FrancefcoRedi.  La  muUber  del 
Rei  jf arabo  anaves  ab  fos  ffills  deport an  per  a 
quella  orta ,  e  veeren  a  quella  caxeta . 

P.  3  3.  V.i  9  >Ob  bell' andarti. ,  -  Per  barca  in  mare . 

Finge  Euripide  ,  che  al  Ciclopo  imbriacato  da 

R  3  Ulifle 
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Uliffe  pareva  di  andar  per  mare  a  follazzo, 
come  una  Barchetta . 

P.34.  V.7.  Pafjavoga  arranca  arranca. 

Ottimamente  il  Vocabolario  delia  Crufca  .  Ar* 
rancare .  Da  anca  .  Propriamente  il  cammina¬ 
re  y  che  fanno  con  fretta  gli  zoppi ,  òfciancati  • 
dicefi  altresì  delie  galee  y  quando  ft  voga  di  for - 
?a  y  che  è  lo  ftefso ,  che  andare  a  voga  arranca¬ 
ta  .  Grarnat.Provenz  Ranqueiar  claudicare. 
Nella  Storia  della  Bibbia  in  lingua  Proven¬ 
zale  del  mio  antichiflimo  Tefto  a  penna  . 
Luytant  Jacob  ab  l'angel  ,  donali  V angel  una 
f arida  en  l'anqua ,  fi  que  la  li  encodormì  t  e  per 
a  quella  f arida  fo  Jacob  renqualos  .  E  di  qui 
prefe  Fetimologia  la  voce  Ranco  in  lignifica¬ 
to  di  zoppo  ,  quando  fé  ne  defideralfe  un’al¬ 
tra  differente  da  quella  accennata  nel  prin¬ 
cipio  di  quella  annotazione  .  Trovo  la  voce 
Ranco  nell'antico  Libro  della  cura  delle  ma¬ 
lattie.  Quando  fon  ranchi ,  e  fior  piatì  per  lun¬ 
go  tempo  7  non  ae  rimedio . 

P.34.  V.r6.  Mandòla „ 

Può  effèr  forfè,  che  fia  detto  dal  Latino  Pan¬ 
dora  forta  di  ffrumento  muficaJe  .  La  vo¬ 
ce  nella  primiera  fua  origine  è  Affira  ,  fic- 
corne  ancora  l’invenzione  dello  ffrumento  , 
che  era  di  tre  corde  ;  e  ne  fa  teftimonianza 
Giulio  Polluce  nell'  Onomaffico  dedicato  da 
lui  a  Commodo  Imperatore  Lib.  4.Cap  9. 

*7“  /  r  r\>  v  ìi  *  /  y 

V'XP  p dcvóty  ozrep  cto&vpio/ 7ravd*paw  cùvcplulQov  , 
ìxeivcov  <T  Iw  ri  fu  pupi  et  .  Di  qui  fi  fece  il 

verbo 
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verbo  Panduri^ure ,  di  cui  fi  fervi  Lampridb 
nella  Vita  d’Eliogabalo  .  lpfe  cantavit  ,  faU 
tavitj  ad  tibias  dixit  y  tuba  cecìnit  ,  panduri - 
yavit  ,  organo  modulai ut  ed  ,  come  da  molti 
è  fiato  offervato  .  La  Pandora  de  moderni 
mufici  è  finimento  di  dodici  corde  in  fei  ordi¬ 
ni  .  La  Mandòla  ha  dieci  corde,  e  cinqu  or¬ 
dini  .  Il  Mandolino  ha  fette  corde ,  e  quattr* 
ordini . 

■y  *  \ 

P.  34.V.17.  La  Cuccurruch. 

Canzone  così  detta  perchè  in  effa  fi  replica 
molte  volte  la  voce  del  Gallo  ;  e  cantando- 
la  fi  fanno  atti  ,  é  moti  fimili  a  quegli  di 
effo  Gallo  i  come  fi  può  vedere  nella  Tiorba 
a  Taccone  dì  Filippo  Sgruttèndio  da  Scafato 
ftampata  in  Napoli  nel  1646*  é  riftampata 
nel  1678.  alla  Corda  nona  in  quella  Canzo¬ 
netta,  la  quale  comincia 

Ferma  fu  y  Majlo  Pufte^o , 

Ca  facimmo  na  Lucia . 

I  due  grandi  Oratori  della  Grecia  Iptrìde ,  e 
Demo  Bene ,  volendo  rapprefentare  la  voce  , 
ed  il  verfo  ,  che  fa  il  Gallo,  differo mkw&Vì 
come  afferma  Polluce  Lib.  Gap.  13.  La 
maniera  di  rapprefentare  co’  moti  del  corpo 
animali  diverfi  fu  affai  y  ne’  loro  fcherzi  , 
familiare  agli  antichi  ;  e  facevano  il  Lione , 
la  Gru  ,  e  la  Civetta  ,  come  pur  teftifica 
Polluce  nel  Lib.  4.  Gap.  14.  dóve  racconta  le 
varie  fpezie  di  faltazioni  co’ nomi  loro  .  *E 
ve  n’era  una,  che  dal  contraffarli  in  diver- 

R  4  fé 
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fe  forme  di  animali,  facendo  atti  ,  e  fmor* 
fìe  a  ciafcuna  ragione  di  elfi  appropriate  ,  fi 
chiamava  (xopcpota-fjóq,  .  Vedi  Benedetto  Fio¬ 
retti  nel  Volume  quarto  de’fuoi  Proginnafmi 
Gap,  3  7. 

P.  35.  V.17.  Scateno (fi  tempefla  fieriffima. 

Belliffimo  è  TEpigramma  di  Callimaco  riferito 
da  Ateneo  nel  Libro  fecondo  ,  dove  fi  dice  , 
che  il  vino  eccita  nel  noftro  corpo  una  tal 
tempefla  ,  quale  fuol  edere  nel  mare  della 
Libia. 

P.  35.  V.  19.  Sbuffa. 

Nella  Cramat .  Proven%.  Bufar,  ore  infuf fiate. 
O  noma  fi.  Provetti-  Bufar  .  bucci!  infilati!  in¬ 
fuf  fi  are  •  Rimar  .  Provengale  .  Buf  .  idefl  in - 
fuff latto .  Di  qui  ha  origine  la  voce  Buffone 
in  lignificato  di  vafo  di  vetro  tondo  ,  gon¬ 
fio  di  corpo,  e  cortifiìmo  di  collo  per  ufo  di 
mettere  in  frefco  nell'acqua  le  bevande  :  e 
parimente  Buffone  ,  cioè  Giullare:  e  Buffetto 
in  lignificato  del  colpo  di  un  ditto ,  che  fcoc- 
chi  di  lotto  un' altro  dito  ,  e  fuol  darli  nel¬ 
le  gote  gonfiate  :  e  Buffetto  altresì  aggiunto 
di  pane:  e  Bufera,  e  Rabbuffare ,  e  Rabbuffo. 
Tra  gli  Aretini  Bufare  vale  lo  flelfo  ,  che 
nevicare  con  vento.  Vedi  quel  ,  che  accen¬ 
nai  nelle  Origini  della  Lingua  ltalìna  del 
Sig. Egidio  Menagio  alla  voce  Beffa  fiampate 
in  Parigi  Tanno  1669.  appreflo  Sebaftiano 
Mabre-Cramoisì  in  quarto,  e  quelle  dell* ul¬ 
tima  impresone  delTatmo  1 68  5.  in  foglio . 

P.36. 
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P.$5-  V.i.  Gitta  [pere  ornai  per  poppa. 

Gettare  /pere .  Fare  /pere  .  Mettere  [pere  è  ter¬ 
mine  marinarefeo  de’  noftri  Antichi .  Morg, 
Cant.20. 15. 

Subito  mefson  per  poppa  due  [pere  ? 

£7  mar  pur  fempre  dì  Jopra  ju  pajìa. 
L’Arioft.Cant.  19. 

Rimedio  a  quejìo  il  buon  noccbìer  ritrova , 
Che  comanda  gettar  per  poppa  [pere , 

E  caluma  la  gomona ,  e  fa  prova 
Dì  due  ter-fi  del  cor[o  rattenere  . 

Nella  Tavola  ritonda  manuferitto  della  Libre¬ 
ria  di  S.  Lorenzo  Niente  giovava  loro  gettare 
ancora ,  ne  potevano  metter  rimedio  ne  per  ti - 
moni ,  ne  per  vele  calare  in  or%a ,  di  che  li  ma¬ 
rinari  y  per  lo  migliore  ,  facevano  allora  [pera , 
&  la  nave  fi  lajciano  andare  alla  volontà  ,  e 
alla  [ignori a  de3  venti  .  Vita  S. Anton,  manu¬ 
feritto  .  Per  lo  ultimo  rimedio  fi  rifolverono  a 
fare  fperay  e  poi  fi  abbandonarono  allo  mare  . 
Metter  Francefco  da  Barberino  ne"  Docu¬ 
menti  di  Amore 

In  luogo  dì  timoni 
Fa  [pere  y  e  in  acqua  poni. 

Sopra  di  che  le  Chiofe  dello  fletto  citate 
da  Federigo  Ub aldini  .  Speras .  Ligantur  enim 
plures  fafces ,  &  proìjciuntur  in  aquas  retro  na - 
ver  y  ut  non  fic  naves  currant  fracìit  temoni - 
hus  ;  &  dìcuntur  Spera?  ?  quafi  res  qu<&  fa - 
ciunt  tardare  progrefsum  .  Può  effere  ,  che 
fi  diceffero  Spere >  quati  che  foflèro  Tultime 

Spe • 
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Sperante  nelle  tempefte  .  Che  gli  Antichi 
diceflero  alcune  volte  Spera  in  vece  di  Spe* 
ratina  ne  può  eflere  teftimonio  Arrigo  Baldo - 
nafco  manufcritto  di  Francefco  Redi 
Chi  al  fuo  prefio  fi  prova * 

Ogni  altro  va  morendo  : 

Però  tutto  mi  airrendó 
Aleiy  eh' è  làmia  / pera  : 

Spero  in  lei ,  che  fi  trova,  ec. 

Lo  fteflò  Poeta  nello  fteflò  manufcritto 
Amor  novellamente 
M*  a  prefo  in  tal  maniera , 

K?  con  tutta  mia  [pera 
My  a  fatto  fervidore 
Di  voi ,  Donna  piacente , 

E  di  grati  fenno  altera* 

Ruggierone  da  Palermo  manufcritto  Redi 
E  tutta  la  mia  ) pera  è  pofta  in  lei. 

I  Poeti  Provenzali  diflero  Efper  ,  che  vale 
totalmente  lo  fteflò  di  Spera  de’noftri  Tof 
cani  .  Emblancbacet  nella  Canzone  che  co¬ 
mincia  Lon%ament  ri  ari  traballiate  mal  mery 
Ses  nul  repaui  Amor  en  fon  poder  va  dicendo 
del  medefimo  Amore . 

Mah  el  me  ten  gai ,  e  en  bon  efper 
Giraldo  di  Bornello  manufcritto  di  San  Lo* 
renzo 

Per  lo  grat ,  e  pel  comari 
Dels  treis  y  (cioè  degli  occhi*  e  del  cuore* 
e  per  lor  player 
Nah  amor  >  fen  bon  efper 

Vai 
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Vai  fot  amici  confortati . 

Raimondo  Giordano  Vifconte  di  Sant’ An- 
colino 

E  plaz  mimolt  y  car  faìy  car  voflr'om  foy 

Qiirì  bon  efper  de  vos  mi  ten  iauzen  : 

Qab  bon  feignor  nos  perd  rics  guagerdo  , 

Qui  gen  lo  ferf. 

Tra  le  voci  della  marineria  moderna  vi  è  il 
Cavo  della  fperanza ,  che  è  un  canapo  groffif- 
fimo  ,  ferhato  nelle  navi  per  gittar  l’anco¬ 
ra  negli  eftremi  bifogni  .  Il  Signor  Anton 
Mana  Salvai  avendo  confiderato  ,  che  git - 
tare  J pere  è  termine  marinarefco  dell  Adria¬ 
tico  ,  e  avendo  letto  nelle  Origini  del  Ferra - 
ri .  Spera  .  Suppofjtum ,  turunda  ad  jolvendatn 
alvum  y  quod  in  iptram  convoltatur  ,  va  con¬ 
getturando ,  che  ,  ficcome  la  Cura  ,  o  Sup¬ 
porta  vien  chiamata  Spera  per  effere  un  Vol¬ 
golo  ,  così  pollano  ellèrfi  dette  Spere  quei 
falci  legati,  e  avvolti ,  cheli  gittanoinMa- 
re  per  arrellare  >  e  rattenere  la  Nave  ,  dal 
Latino  ,  Spira  ,  Greco  ,  tmupct  ,  con  che 
li  lignifica  ogni  cola  ravvolta  ,  e  che  abbia 
giri  > 

P.36.  V*.  Orcipoggia. 

Me  per  Francefco  da  Barberino  ne*  Documenti  di 
Amore . 

Manti  ,  prodani ,  e  pioggia , 

Poppe  fi  y  ed  orcipoggia . 

Le  Chiofe  .  Orcipoggia.  Funes  ,  quibus  pog¬ 
gia  vel<e  trabit ur  ,  cum  n'imium  venti  efient  . 

Nel 
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Nel  Vanto  di  Rinaldo  da  Mont  aliano  del  mio 
Tello  a  penna  fi  legge  Or  Sfoggi  a . 

P.36.  V*ii .Stoni. 

Mefjèr  Francefco  da  Barierino  ne*  Documenti  d* 
Amore . 

E  fé  un  Sion  repente 
Vien>  che  Jubit amente 
Rompe  ,  fpe%za ,  e  rivolge; 

Ben  fay  fe  a  Dio  fi  volge 
Ogni  anima  :  che  foto 
El  ti  può  torre  duolo . 

Credono  i  Marinari ,  che  il  Sione  non  fia  al¬ 
tro  ,  che  una  guerra  di  due  ,  o  di  più  venti 
duguale,  o  poco  differente  pofianza  tra  di 
loro  ,  i  quali  urtandoli ,  e  raggirandoli  in  al* 
to  aggirano  ancora  le  nuvole  ;  quindi  con 
effe  nuvole  calando  in  Mare  ,  e  raggirando 
l’acqua  ,  e  aflorbendone  molta  ,  (limano  , 
cheli  Sione  vada  crefcendo  ,  e  rigonfiando  , 
e  che  fia  poflente  in  quel  ravvolgimento  a 
far  perire  il  Vafcello  .  Son  da  vederli  l' opi¬ 
nioni  de* Filolòfi  del  noftro  Secolo  .  Delle 
ridicololè  ,  e  vane  fuperftizioni  coftumate 
da’Marinari  per  tagliare,  come  elfi  dicono, 
il  Sione ,  farà  bello  il  tacere . 
io 6 -V.  14.  1  cavalli  del  mare. 

Cavalli  in  termine  marinarefco  fi  dice  a  que* 
gonfiamenti  dell*  onde  ,  quando  il  Mare  è 
in  fortuna  ,  che  con  altro  nome  fon  chia¬ 
mati  marofi;  fiotti  di  Mare ,  ec.  ed  oggi  più 
comunemente  fon  detti  cavalloni .  Guido 

Giu - 
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Giudice  Storia  Trojana  .  Le  disavventurate 
navi  s'avviluppano  tra  gli  ondo  fi  cavalli  .  E 
quivi  medefimo.  Cavalli  del  mare  da  venti 
fi  levano  in  grandi  montagne ;  dove  forfè  vol¬ 
le  elprimere  quel  di  Virgilio 

- infequitur  prreruptus  aquee  mons . 

P.  36.  V.  17.  Che  noi  fiam  tutti  perduti . 

San  Giovan  Grifoftomo  ,  o  chi  fi  fia  il  rap¬ 
pezzatole  dell’ Omelia  contro  la  gola,  e  con¬ 
tro  T  ebbriachezza  ,  intitolata  m e) 
fjtctpylctg  ,  ^  (jl&vis  ,  chiama  lebbriachczza 
con  nome  di  naufragio  .  I  luoghi  fon  degni 
delfer  veduti,  perchè  quell’omelia  veramen¬ 
te  è  un  rappezzamento,  eunricucimentodi 
varj  palli  di  più  Omelie  del  Santo,  tutti  con¬ 
cernenti  alla  ftefia  materia . 

P.36.  y.22.  Ma  mi  fento  un  pò  più  /carico 

Pel  contrario  Carico  fi  dice  di  chi  ha  bevuto  di 
foverchio  ,  Antic.  Annotaz.  Bibb.  manu- 
fcritta  Oloferne  era  un  po  carico  dal  vino  . 
FirenquoL  Afin.  Lib.  3.  Tornando  jerfera  un 
poco  tardetto  da  cenar  fuor  di  cafa  ,  e  fendo 
afiai  ben  carico ,  e c.  così  del  cibo  come  del  vino  * 
II  Tefto  latino  «Qtium  a  coena  me  ferius  ali- 
quanto  reciperem  potulentus .  Un  tal  caricarli 
volendo  fpiegar  Vergilio  difie  lmpleri%\ 

lmplentur  veteris  Bacchi ,  pìnguifque  fe¬ 
rina  . 

E  Plauto  alla  comica  difie  Saburrari  pren¬ 
dendo  la  metafora  dalla  Zavorra  ,  con  cui 
fi  caricano  le  navi  CìfìelL  Ar.r.Scen.  1. 

idem 
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Idem  mìbì  ,  magne?  quod  parti  efl  vitium 
.  mulierumy 

Quee  bunc  queefìum  facimut;  queeubìfa- 
,  ì  burra txfumusy 

Largì loqu te  ext empio  fumus :  plus  loquitnur 
:  >  -  quam  fat  efl . 

E  appreffo 

Quìn  ego  nunc ,  #»/<*  onulla  meaèx 
fententia , 

Quiaque  adeo  me  compievi  flore  Liberty 

Magis  lìbera  uti  lìngua  conlibitum  e  fi  mu 

hi . 

I  Fiorentini  foglion  dire  Cena  leggiera  .  An¬ 
dar  leggieri  a  letto  y  e  Amili. 

Pj6,V.i3.  Jq già  rimiro* 

Mirare  y  rimirare  vale  Io  ftelfo,  che  guardar 
floamente  y  guardar  con  attenzione  .  L’etimo¬ 
logia  del  verbo  mirare  è  da  leggerli  nelle 
Origini  Italiane  del  Ferrari .  Apprefloi  Pro¬ 
venzali  antichi  mirar  lignificava  lo  ftelfo  , 
che  guardar  nello  fpecchio  .  Nella  Gramatica 
Provengale  del  Tello  a  penna  della  Libreria 
di  San  Lorenzo  .  Mirar .  in  fpeculo  indice  re  . 
Nel  Vocabolario  Tolofano .  Miraillà .  mirer , 
regarder  au  miroir .  Quindi  mi  fo  a  credere, 
che  la  voce  miratore  ufata  nel  Teforo  di  Ser 
Brunetto  Latini  2. 18.  Luca  tanto  vale  a  dire 
quanto  miratore ,  e  lucente  non  lignifichi  co¬ 
lui  ,  che  mira ,  conforme  fcriftèro  i  Compi¬ 
latori  del  noltro  Vocabolario  della  Cru/ca ;  ma 
tengo ,  che  debba  interpretarfi  Specchio  ;  e 

ne 
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rie  ritrovo  un  limile  efempio  nel  mio  Tello 
a  penna  delle  Lettere  di  Fra  Guittone  d*  Arez¬ 
zo  Lett.  5.  Credo ,  che  piacefse  a  lui  dì  poner 
voi  tra  noi  per  fare  meravigliare  ,  e  perche  fo¬ 
lte  ifpeccbio ,  e  mira  dorè ,  ove  fe  provede fse ,  e 
agienxafse  ci  afe  una  piacente ,  e  valente  donna . 
Lo  lleflò  G uìttone  Lettera  13.  in  vece  di  mu 
radore  difle  eziandio  miraglio .  Cartfftmt , 
Mondo  miraglio  fiete  voi  ;  nel  Mondo  ma¬ 
gni  ;  <1  ftó  s*  affaccian  tutti  i  minori  vofiriy  e 
de  la  forma  vojlra  ìnf orman  loro .  Ma  il  verbo 
Smerare  ,  che  fi  trova  negli  Autori]  più  an¬ 
tichi  vale  Depurare ,  nettare ,  pulire  :  Sicco¬ 
me  Taddiettivo  lignifica  netto  ,  /is¬ 

pido,  e  tra/ parente  .  Nell*  antico  Trattato 
della  Sapienza  manuferitto;  Quella  fontana 
è  sì  chiara  y  e  sì  fmerata ,  che  7  conofce , 

?  ztf  ,  e  /#o  Creatore  ;  ficcome  V  uomo  fi 
vede  in  una  bella  fontana  ben  chiara  y  e  ifme- 
rata  .  Quelle  voci  capitarono  in  Tofcana 
dalla  Provenza  Rimar,  Proven^.  della  Libre¬ 
ria  di  SXorenzo  \  Efmera  ,  Depurat  :  E  di 
qui  forfè  venne  Smeriglio  Pietra,  colla  quale 
fibruniice  l’acciajo,  efipulifcono  i  marmi  ; 
fe  però  non  fofle  un  volgarizzamento  del 
greco  riti p/$. 

P.36.  V.27.  Sant  ermo. 

Dicono  i  Marinari  ,  che  nelle  più  fpaventofe 
fortune  di  mare  fuole  foventemente  verfol 
fine  di  effe  apparire  una  certa  luce,  ofplen- 
dore,  il  quale  fi  pofa  fopra  gli  alberi ,  o  fo- 

pra 
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pra  lanterne ,  o  fopra  le  pale  de5  remi  del 
navilio  ;  e  quello  fplendore  è  chiamato  da 
effi  Marinari  la  Luce  di  San  termo,  ovvero 
di  Santelmo  .  Gli  antichi  Greci  ,  e  Latini 
favoleggiando  crederono ,  che  fòffero  le  Stel¬ 
le  di  Caliere ,  e  di  Polluce  ,  e  altresì  di 
Elena  .  Alcuni  de’  moderni  penfano,che  fia 
una  effrazione  /piccatali  dalla  moltitudine 
degli  uomini  del  Vafcello.  Altri  dicono  ef- 
fere  un  Genio  buono  ,  che  annunzi  il  fine 
della  tempefla  .  Altri  un  Genio  cattivo  , 
che,  dando  fperanza  di  falute  a* naviganti  , 
brami  d’effere  adorato  .  Certuni  s’immagi¬ 
nano  ,  che  quel  poco  di  barlume  di  luce  , 
che  al  volgo  ffordito  dalla  paura  par  di  ve¬ 
dere  fu  gli  alberi,  e  full’ antenne  ,  fia  uiv 
effetto  de*  raggi  folari,  che  percuotono  full9 
antenne  ,  o  Tulle  funi  incatramate  ,  nelle 
quali  dopo  la  tempefla  ,  foglion  rimanere 
quafi  fempre  molte  bolle  d’ acqua  ,  che  a 
guifa  di  fpecchietti  fono  abili  a  rendere  alcu¬ 
ni  rifleflì  luminofi  .  Certaltri ,  ancorché  ab- 
bian  navigato  tutto  il  tempo  di  lor  vita  , 
affermano  non  effèrfi  mai  imbattuti  a  vede¬ 
re  così  fatta  cola  £  e  la  credono  un  trovato 
del  femplice,  e  credulo  volgo,ilchefa  mol¬ 
to  a  proposto  per  confermar  l’opinione  dell* 
antico  Metrodoro  citata  da  Plutarco  nel  2.  de 
Placit.  I  Marinari  Chrifliani,  come  che  ve¬ 
nerano  per  loro  Protettore  Sant*  Elmo  Vef- 
covo  Siciliano  ,  tengono  fede  ,  che  fia  un 

foc- 
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foccorfo  del  Santo  loro  Protettore  .  Il  Co - 
\ varruvias  nel  Teforo  della  Lingua  Cartiglia- 
na  crede,  che  quefto  nome  dì  Santelmo  ila 
nome  abbreviato  di  Santo  Erafmo  *  e  di  qui 
può  eflèr  nata  la  voce  Santemo. 

P*.?7*V.  ij-  Sarà  fempre  il  mìo  Mignotte. 

Mignone  fignifica  amico ,  intimo,  favorito;  e 
non  è  voce  nuova  inTofcana  .  Fra  Giordan, 
Pred.  manufcritto .  Volgete  gli  occhi  della  mefi¬ 
te  a  Patroclo  Mignotte  del  Re  Achille s ,  e  a 
Efefìione ,  chef  uè  Mignone  del  Re  Ale  fiandra* 
Rem.  Ori. 

Or  fatti  liberar  dal  tuo  Mignone 
Luigi  Pulci  Morg.24.  5°* 

Di(fe  Vlivieri  :  a  te  fi  vorrò  dare 
Tanto  in  fui  cui,  che  diventa  (fé  rojfo , 

E  farti  a  Gano  il  tuo  Mignon  f tuffar  e , 
Che  ?  ha  fempre  trattato,  come  uom  grotto. 
Luca  Pulci  CirifF.  CaIvan.Cant.7. 

Così  dall'altra  parte  par ,  che  attenda 
:  Il  Re  Luigi  al fuo  Mignone ,  0  Cucco. 

Niccola  Villani  nelle  Rime  piacevoli  ft arrapa¬ 
te  in  Venezia  fotto  nome  deir  Accademico 
Aideano  fa  dire  al  fuo  Gatto. 

lo  fui  Mignon  del  mìo  Signor  molti  anni  . 
Il  dottiamo  ,e  diligentiffimo  Carlo  Du-Frej - 
ne  nel  Gloffàrio  alla  voce  Minna  cita  un 
cert©  Maefìro  lfone  ,  il  quale  ,  facendo  le 
Chiofe  a9  Ver  fi  di  Prudenzio,  dice 
Arder .  amor,  minna. 

Furor es.  minna. 

Opere  del  Redi  T  ornili  S  Ignetn 
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Jgnem.  amoretti,  minnà. 

La  prima  di  quelle  Chiole  è  aggiullata  fu 
quel  verfo  del  Libro  primo  di  Prudenzio  con¬ 
tro  Simmaco,  ove  trattando  degli  Amori  di 
Ercole  con  Ila  fuo  Mignone  dille  ; 

Herculeus  molli!  pueri  famofut  amore 

Ardor . 

Spiega  quell’  Ardor  con  due  voci ,  una  Lati, 
na,  e  l’altra  Germanica.  Ardor.  amor,  min- 
pa  .  Dilli  munta  voce  Germanica  ;  perchè  il 
Kiliano  fcrive  nel  fuo  Dizionario ,  come  ri- 
ferilce  il  medelimo  Du-Frefne  ,  Tbeutonibus 
minnen  eli  amare ,  diligere  atque  adeo  venerei s 
voluptaùbus  fruì  ,  amare ,  Amori  tifare  ;  maxi¬ 
me  fuperioribui  Germani i  .  Nel  giuramento 
fcambievole  de’  due  fratelli  di  Francia  Lui¬ 
gi,  e  Carlo  in  Argentina  l’anno  842,  riferi¬ 
to  nel  3-  Lib,  della  Storia  di  Nitardo  ,  e  ci¬ 
tato  dal  Lipfto ,  e  dal  Preludente  Claudio  Fau- 
cbet  nel  9.  Lib.  dell’Antichità  delle  Caule 
Gap.  6,  e  da  Ottavio  Ferrari  nel  Proemio  alle 
fue  Origini  ,  quelle  parole  in  Lingua  Te- 
defca  In  godei  minna  li  efpongono  nell’  altra 
parte  del  Giuramento  Pro  Don  (  ovvero 
Dea  )  amar  ,  cioè  Pro  Domini  •  feu  Dei  tu 
more . 

Da  tutto  quello  li  pub  con  fondamento  rac¬ 
cogliere  ,  che  il  Mignon  de’Franzeli  ,  e  da 
loro  a  noi  Tofcani  verifimilmente  traman¬ 
dato  ,  lia  una  di  quelle  voci,  che  allignaro¬ 
no  nella  Gallia  portatevi  da’ Franchi,  popò- 

li  di 
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li  di  Germania  ,  che  a  quella  Regione  di 
Francia  diedero  il  nome  ,  le  quali  al  pare¬ 
re  del  famofo  Legifta  Francejco  Ottomanno 
nel  Libretto  d?  Franco  Gallia  y  compongono 
un  terzo  della  Lingua  Franzefe  ,  poiché  da 
Minna ,  A  more  ,  e  da  Mìnneny  amare;  vo¬ 
ci  antiche  Germaniche,  hanno  fatto  a  mio 
credere  i  Franzefi  Mignon  il  Cucco ,  il  favo¬ 
rito  .  E  Mignonne  dille  il  Ronfardo  a  donna 
leggiadra,  vezzofa,  carnata,  che  pur  anco 
dide  all’ufanza  de  Latini ,  Amiey  m' amie .  E 
Mignard  vezzofo  .  Mignardelet  predògli  An¬ 
tichi  per  Vezzofetto;  Imperocché  la  grazia, 
la  gentilezza  ingenerano  Amore  .  Vegga!! 
il  Ferrari  nelle  Origini  ,  ed  il  Covamwìas 
alla  voce  Menino  .  Veggafi  altresì  Egidio 
Menagio  nelle  Origini  della.  Lingua  Franze- 
fe,  nelle  quali  quello  Valentuomo  fi  perfua- 
fe  dapprima  ,  che  Mignon  de*  FranzefI  forte 
nato  da  Mignoun  ,  che  predò  i  Baffi  Bretto¬ 
ni  vale  Amico  ;  E  pofcia  mutando  parere 
volle  credere  ,  che  fi  originadfe  dallo  Spa- 
gnuolo  Nino ,  ovvero  Mi  nino * 

1  Greci  Mignone  lo  dicono  rat  TTou^ntà  ♦  I  La¬ 
tini  Deliri#  y  Amore s ,  E  ficcome  ri  waufntà, 
fi  usò  predò  Platone  y  ed  altri  in  fentimen- 
to  onedo  di  giovane  amico  ?  e  di  favorito, 
così  predo  gli  Storici  molte  volte  fi  trova  in 
fenti mento  ofceno.  Ovidio  dide 

V enit  amicìtiiff  nomine  teEìus  Amor 
riguardando  alcoftume  degli  Amanti,  che 

S  2  cuo- 
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cuopronopiù,  che  pedono  la  difoneftàcoh 
1  onefto  nome  di  amicizia  .  Di  qui  è  nato, 
che  al  nome  di  Mìgnone  fia  intravvenuto 
come  a  quello  di  Drudo  ,  che,  effendoper 
fe  nomi  d'amicizia  ,  e  di  fedeltà  ,  fi  fono 
tratti  ad  effèr  nomi  d’amore,  e  d'amore  im¬ 
puro;  nel  qual  fentimento  ¥  Azzimi  nella 
celebre  Satira  . 

1  Sì  fi  ,  che  d'Ulpìan  fcampìno  ì  lacci 

Lene  $  e  Mìgnonì , 

P.37.  V-  17.  Purché  fia  molto  grandi  (fimo 

Fu  costume  de'  noftri  Scrittori  antichi  Tot 
cani  1  aver  dato  fòvente  1'  accrefcimento 
a ’  Superlativi  Gio.  fili,  Libr  7.  Gap  .  100. 
Affedio  la  Terra  di  Margatto  iti  Sorta  ,  la 
quale  era  della  Magione  dello  spedale  di  San 
Giovanni ,  ed  era  molto  fortijfima .  E  Cap  ior. 
An  donne  con  fu  a  ojìe  infino  a  piè  delle  monta¬ 
gne  dette  Pine  molto  alterne .  E  Lib.^Cap. 
16.  dove  nello  ftampato  .  Quivi  diligente¬ 
mente  Jervia  a  Gesù  Crifìo ,  e  molto  crebbe  nella 
grafia  di  Dio  ,  e  divenne  fantiffmo  uomo  :  in 
alcuni  de  miei  Tefli  a  penna  fi  legge  molto 
fantiffmo  uomo .  Nell’antico  libro  ma nufcrit» 
to  della  Cura  delle  malattie  .  Ufi  queflo  col - 
lino  y  che  e  e  molto  buoni  fimo  a  rimuovere  lo  pan¬ 
no  dalli  occhi  .  Nell’  antico  Volgarizzamen¬ 
to  di  Mefue  mznxxfcmto  Empì  afro  d}  Archi¬ 
cene  molto  agevoli (fimo  a  guerhe  li  letargici 
Nelle  Cento  Novelle  antiche  ve  ne  fono 
efempli  affai ,  come  offervò  il  Padre  Daniel 

Bar- 
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Bandi  nel  Libro  intitolato  il  torto ,  ed  il  di¬ 
ritto  del  non  fi  può  Gap.  102  .  che  è  da  veder¬ 
li  ;  ficcome  fon  da  vedere  il  Cavalier  Lio - 
•  nardo  Saldati  negli  Avvertimenti  Volum.2. 
Lib.i.  e  V  deno  Ni  fieli  nel  terzo  Volume  de* 
Proginnafmi  Poetici  Cap.159.  Anche  i  La¬ 
tini  aggiungono  particelle  accrediti  ve  a’  fu- 
perlativi  *  Quanti  maximum  ;  Longe  maxi - 
mus  ;  Multo  maxìmus  *  E  i  Greci  altresì  de, 
piiy/7o;  y  r&crixiyizot;  .  E  nell"  Orazione  a 
Demonico  attribuita  ad  Jfocrate  vi  è  ttoXù 

P.37.  V.19.  Ad  un  pìccolo  Bicchiere . 

Eptgene  nell5  Eroina  appreflo  Ateneo  Lib.  XI. 
fa  un  graziofiffimo  lamento  intorno  a5  bic¬ 
chieri  piccoli ,  e  fatti  a  foggia . 

A  aSè  xipxfxdlxFi  vuv  xstpSrdpxg 
£1  Tet)\ctv>  iìteiPtig  dSp&$  >  tutt&ìvcl  Sì 
Kcce  yXct(pvpct  Trame,  9  alr/Ttp  avrà  7roTY\piA 

~  »  '  V  f 

Vu  TOP  OtVOV  7TIP0  pitVQt  — 

Quei  cantari  oggi  piu  non  fi  l avevano  ^ 
Quei  cantari  gagliardi  ahi  l afflo .  ma 
Bicchier  etti  galanti  ,  e  picco  lini  ; 

Qua  fi  i  bicchieri  ,  e  non  il  vìn  fi  bea , 

P .  3  7 .  V.  2  6 .  E  quei  G ozX1  fir angolati . 

D5  un  bicchiere  fatto  per  bizzarria  col  collo 
torto  fa  menzione  Ateneo  nel  fuddetto  Li¬ 
bro  ,  ci  tando  T eopompo  nella  fàvola  delle  Sol- 
dateffe  E *yà  yàp  tigI&cùvo$  ix  srpz-^zuxcì ''oc,  thoi- 
(xav  y  ir  Tpd%n?iotr  auixxtKXoL(r[x£vii$ .  Che  il  Cafau « 
bono  facendovi  l’interrogativo  traduce .  Egone 

S  3  ut 
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ut  e  cothone  curvkervke  bìbam  ,  cui  collum  oh . 
tortum  }  6*  refhxum  ? 

P.44. y.i.  Arnefì. 

Tommafo  Reine/io  nel  Gap  primo  del  terzo  Lib. 
delle  varie  Lezioni  accenna,  che  quella  vo¬ 
ce  averte  origine  dalla  Latinobarbara  Flerna- 
fium  ufata  dagli  Scrittori  Tedefchi  ;  e  Hcr- 
nafium  averte  forfè  origine  da  Fara,  che  nel¬ 
lo  Iteflò  lignificato  di  Arnefì  ,  come  egli  afi 
ferma  ,  fi  fuol  trovare  nelle  Leggi  Longo¬ 
barde  :  Ma  con  pace  di  quello  eruditiflimo 
Litterato  Fara  nelle  Leggi  Longobarde,  e 
ne  Libri  d  alcuni  Autori  non  lignifica  Arne - 
fiy  ma  bensì  Famìglia ,  Generatone  y  Linea , 
Dipendenza  ,  E  fu  oflervato  dal  Magri  nelle 
Notizie  de5  vocaboli  ecclefiallici  ,  e  dal  Sig. 
Du-Frefne  nel  Gloffario  .  Pietro  Bembo  V  ha 
per  voce  Provenzale.  Il  Cajìelvetro  lavora  di 
fottighezza  d  ingegno  .  Perticone  Poeta  Pro¬ 
venzale. 

V a  iva  fior  rie ,  &  poderos , 

Ke  tìen  rics  y  &  bos  arneis  . 

Egidio  Menagìo  nelle  Origini  della  Lingua 
Franzefe  fa  venire  Ftarnoh  dall’Italiano  Ar* 
neje  ,  e  quello  dall*  Alemanno  Arnifcb  . 
Quefio  gran  Letterato, e  veramentedi  gran- 
dilfimafàma  ,  avendo  letto  in  Parigi  quello 
mio  Ditirambo  della  prima  Impreflione, vol¬ 
le  onorarmi  co’fcguenti  fuoi  Verfi  ,  da  lui 
fatti  (lampare  piuttoftoin  riguardo  della  no- 
(u  a  antica  Amicizia ,  che  di  alcun  mio  merito. 

A  D 
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R  E  D  I  U  M 

ACADEMICUM  FLORENTINUM 


Magni  Etruriae  Ducis  Archiatrorum  Comitem 


EU  CH  AZI  STIC  OH 

£G1DII,  menagii 


Pro  eximio  ejus  Italico  Carmine ,  cui  titulus; 


BACCO  IN  TOSCANA  . 


»  butte  ,  mea  Mufa ,  mibi  concede  fa- 


Res  eli  carmìni  bus  degna,  1  balta,  tuis. 
Dkendus  RED1US  :  REP1US  ,  me  a  fervida 
cura  : 

Tyrrbeni  RED1US  pars  veneranda  Cbori . 
Sed  quibus  aut  verb'ts ,  aut  qua  tu  voce  canendus , 
Dalle  REDI?  laudes  crdiar  unde  tuas  ?  • 
Conantem  terret  laudum  Jeges  ampia  tuaruni • 
CunUantem  &  dubium  me  meus  urget  amor . 
Audendum  :  audentes  comitatur  gloria .  dignas 
Audenti  vires  ipfa  T balia  dabit . 


S  4  Si 


,340  .annotazioni. 

Si  mìb ;  non  alio  merito  fpelì abili s  effes , 

Quarta  quod  pars  T ufcì  tu  mibì  nota  Cborì; 
Non  te  non  cultu  poffemy  non  profequi  amore: 

Sic  pbi  devìnxìt  me  Cborus  ìlle  tuus . 

'Dothùna  at  propria ,  propria  virtute  refulges . 

Jpje  tuo  luces  limine ,  dei le  REDI . 

Helìados ,  &  Latti ,  &  fpoliis  Orìentis  ottuplo 
pii  Ile  ubi  ornatus  y  milk  tìbì  venerei . 

Jpfe  fu as  ultro  cefjit  tibì  Delhi s  artes . 

Stat  Stygii  per  te  cymba  quieta  fenis . 

N  ec  folam  Phcsbus  pan  ace  am  ;  ipfos  amaranthos 
Et  tibì  Pierio  carpere  Monte  dedìt . 

T u  pctes  y  ut  vitas  ,  estendere  nomina  in  eevum 
Nomina  tu  tenebrìs  eripuijje  potei . 

Largior  ut  nulli  ;  fai  verum  dicere  ;  nulli 
Contìgit  Aonive  purior  hauftus  aqute . 
Tejìantur  celebrata  novo  tìbi  c armine  Vinai 
Accendunt  avìdam  qu ne  mibt  pota  fitim . 

O  blanda  y  oprata  y  ojucunday  o  dulcìa  viti  a  ! 

Vinay  quies  curii  y  &  medicina  malti . 

Qtitf  tibì ,  qui e  tanto  referam  prò  munere  donai 
Qui  dederit  ne  Piar  ì  dona  minora  dabit . 

F.37.  y.if  Son  amefi  da  ammalati 

ferecrate  Comico  appreffò  Ateneo  Libr.  u, 
nella  Commedia  intitolata  laCprianno  ,  fé 
però  il  titolo  non  è  guado. 

E  i  Xot/Scìi ....  (Tot  tIw  xvXtodw  \  M yiSauéHg  > 
M ntpàvyt-  tuv&tou  yàp  dl^vgpto/  ^o'Sì  y 
E  <zi$7rep  Z7r/cv  W  TVtavTff;  (pappi  zxcy. 

Vuoi  fb'  io  ti  [orti  ilCalicetto?  No'f 

Pip- 
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Piccolo  egli  è  y  e  muovemilo  ftomaco , 
Sovvenendomi ,  che  dentro  un  sì  fatto 
La  medicina  io  bevvi . 

P.38.V.10.  S carabattole . 

Fogge  di  Stipi,  o  Studioli  trafparenti  da  una, 
ò  più  parti  ,  dove  a  guardia  di  criftalli  fi 
confervano  tutti  i  generi  di  minute  mifcee, 
cui  la  rarità,  la  ricchezza  ,  o  il  lavoro  ren¬ 
de  care  ,  preziofe  ,  o  {limabili  :  e  fono  per 
lo  più  arredi  ,  e  gale  per  gli  appartamenti 
•  delle  Dame  ,  a  divertimento  ,  e  t raftullo 
delle  quali  pare  ,  che  foffero  inventati  in 
Ifpagna  ,  di  dove  ne  abbiamo  ricevuta  la 
moda  .  DiconfI  in  Cafligliano  EJcaparrater, 
dalla  qual  voce  ebbe  origine  tra  noi ,  Sca - 
r abattola  ,  e  Se ar abattolo  ,  e  appretto  a  po¬ 
co  fu  quella  fleflà  aria  di  corruttela  altre 
limili  voci  dello  fleffo  lignificato  in  altri 
paefi  d’Italia  .  Ne’  tempi  ,  che  verranno  , 
quell1  Etimologia  farà  forfè  {limata  un  fo¬ 
gno  ;  e  fi  vorrà  credere  ,  che  Scarabattola 
abbia  avut  origine  dalle  minute  bazzecole ,  o 
mifcee  ,  che  per  altro  nome  fon  chiamate 
Carabattole . 


F.  38.  V.  13.  Pedine 

Son  dette  per  ifcherzo  le  Donne  di  batta 
condizione  ,  perchè  vanno  a  piede:  ò è  tol¬ 
ta  lppellazione  dal  giuoco  di  Dama ,  e  degli 
Scacchi . 

P.  38.  V.  14,  In  quel  vetro  ,  che  chiamaft  il  Ton¬ 
fano  • 


Ate - 
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Ateneo  nel  Lib.XI.  fa  menzione  (Tun  Detto* 
col  quale  alcuni  fole  vano  affermare,  che  un 
gran  bicchiere  è  un  Pozzo  di  argento  .  Vedi 
quivi. 

P.  38.  V.  22,  0  come  l'ugola  e  baciami  ^  emordemi ! 
Sileno  preffo  Euripide  beve  furtivamente  il 
vino  al  Ciclope  :  il  Ciclope  fe  n’  avvede,  e 
addrizzandofi  a  lui ,  gli  dice  ? 

O uto$  ,  fi  J|p ot$  y  7ov  oi vqv  iii7ìrtv&$  AaS'pa  ; 

Olà  ,  che  fai  ?  Cionchi  di  furto  il  vino  ì 
Sileno  mettendo  la  cattività  in  ilcherzo  ,  ri- 
fponde 

O  Jx,  iTk  'Ifd  oÌjto$  \wj<r*v .  or/  kaXqv  (Sxinao  * 
Non  io  yfegnor ,  ma  ben  poflui  baciavami , 
Perch'ho  cortefe  il  guardo ,  e  dolce  miro . 

P.  38.  V.23.  O come  tri  lacrime  gli  occhi  difciogliemi! 
Bajliano  de'  Rofft  in  una  fua  Cicalata  fatta  nello 
Stravizzo  dell’  Accademia  della  Crufca  Tanno 
*59 it-Quel  chiaro ,  lìmpido  ,  brillante  ,  />//'«  di 
r«fó#i ,  guflofo ,  odorifero ,  faporito ,  e  fcbiZZantc 
negli  occhi ,  il  quale  ti  faccia  bevendolo  lagrima- 
re  per  la  dolcezta • 

P.38.  V.25.  E  fatto  ematico  vo  in  vifibiUo* 

Eftatico  in  quefto  luogo  rifponde  al  latina  £x- 
ternatus ,  Ufcito  fuot  di  /<?,  il  che  è  cagiona¬ 
to  dalla  violenza  dell’affètto  dominante ,  o 
del  piacere  prelente  .  Apulejo  Lib.3.  Sic  ex- 
ternatus  animi  ,  attonitus  in  amentia  vigilane 
fcmniabam  .  Il  Firenzuola  qui  .  £  /«or  dìi 
attonito  ,  e  balordo  vegghiando  fognava  . 
Sebbene  Externatus  nel  Latino  conviene 

me- 
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meglio  a  chi  è  per  dolore  ,  o  per  altra  ca¬ 
gione  trilla  ,  che  per  amore  ,  o  per  alle¬ 
grezza  forfennato  .  Calituo  ditte  ad  Arianna 
compaflionandola 

Ab  mifera  ,  affidai s  quam  loRibus  exter - 
navit 

Spi  no  fai  Erycina  ferens  in  pecore  curas  ! 
Ma  Celio  Aureliano  Celer.  paflion.  1. iS-  ver- 
fo  la  fine  In  ebrijs  enim  alienatio  ex  multiti (• 
dine  poti  vini  falla  perfpicitur  .  Sorano  ,  il 
quale  in  quelli  Libri  è  latinizzato  da  Celio  , 
dovea  verifimilmente  nel  Greco  aver  ufa- 
ta  la  parola  wsolitic,  ,  la  quale  in  latino  otti¬ 
mamente  fu  refa  alienatio  .  Gli  Spagnuoli  , 
volendo  fignificare  una  perfona  attratta  di 
qualfifia  attrazione  di  mente  ,  fi  vagliono 
della  voce  Embevecido  y  tratta  la  metafora 
dall’  ubbriachezza  .  Nella  Traduzione  dell 
Opere  di  Santa  Terefafi  legge  ìmbevimento  , 
o  afìr anione* ,  colle  quali  due  parole  volle  per 
avventura  dar  ad  intendere  il  Traduttore 
ciò  ,  che  nello  Spagnuolo  forfè  fi  dice  con 
una  fola  Embevecimìento  Attrazione  ,  Eftafi. 

P.  38.  V.25.  Vo  in  vi  fitto 

Nella  contraria  maniera  ,  che  da  «V  i&ixoie; 
di  Omero  ditte  Virgilio  Inarime  facendo  di 
due  parole  una,  nel  che  ,  per  ufar  la  frale 
del  Bernt  f  ei  prefe  un  granciporro,  la  ple¬ 
be  Fiorentina  da  Invifiìlium  ,  parola  del 
Simbolo  Niceno  da  lei  >  ficcome  molt*  altre, 
male  intefa  e  ftorpiata,ha  fatto Invifiìliomy 

e  poi, 
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e  poi,  come  fc  fofTero  due  parole/#  vifibilio. 
Onde  andare  in  vifibilio  per  andare  in  eftafì 
quafi  ftrafecolato  ,  cioè  fiior  di  quello  feco¬ 
le,  e  nell’altro  mondo.  Ma  non  fi  ufe^bbe 
fc  non  per  ifcherzoc 
P.39  y.9.  A  tfonne 

Vale  lo  fteffo  ,che  A  ufo  ,  cioè  a  fpefe  altrui, 
fenza  propria  fpefa  .  L’etimologia  d’ Jjonne 
li  può  leggere  per  ifcherzo  nel  Cicalamene 
to  di  Maejiro  Bartolino  dal  Canto  de ’  Bìjcbe. 
ri  .  Io  non  voglio  imbrogliarmi  in  così  fat¬ 
te  facezie  .  La  verità  è  ,  che  quell’ Autore 
la  fa  nafeere  da  un  certo  Maccario  da  Ifon- 
ne,  e  conta  una  certa  Novella  piena  di  equi¬ 
voci  di  non  buoni  fentimenti,  de* quali,  co¬ 
me  diceva  Dante  9 

Più  è  tacer ,  che  ragionare  onefio. 

P.  39.  V-  io.  Si  jdrayAvon  full*  erbetta „ 

Virgilio  Lib.9. 

* — *  pajjm  fomno ,  vìnoque  per  berbam  \ 
Cor  por  a  fu  fa  vsdent . 

Era  cofa  folita  tra  gli  Antichi  rapprefentare 
i  Satiri  fdrajati  in  atto  di  dormire  profon¬ 
damente  ;  e  gl*  intagliavano  per  lo  più  ne* 
vafi  da  mefeere  ,  oda  bere  ,  Plin.  34.32. 
trattando  de’ bravi  Intagliatori  nomina  un 
certo  Stratonico  famofo  per  un  tale  intaglio; 
E  Platone  nel  Lib.  3.  dell’Antologia  fa  men¬ 
zione  di  un  tal  Diodoro  ,  che  avea  fcolpito  in 
argento  un  Satiro  ,  che  apparite  di  dormir 
fòrte . 

P.39. 
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P.39.  V.II.  Tutti  cotti 

Cotto  qui  fignifica  Io  ftefio  ,  che  ubbriaco 
Morg.iy- 131. 

E  quand'egli  era  ubbriaco ,  cleri  cotto , 
Et  cicalava  per  dodici  putte . 

Antonio  Alamanni  ne’  Sonetti  alla  Burchiellefca 
Vorrei  cojìì  dal  T  ih  aideo  fapcfji , 

5*  un  crudo Jen^a  legne  ejjer  può  cotto . 
Pier  Salvetti  nel  Brindili  manufcritto 
Oimè  quafi  per  gli  occhi 
Efcemì  7  viti ,  che  pur  mandar  dì  J otto . 

E  non  fo  adefjo  qual  umor  mi  tocchi 
Di  far  da  Lan\o  cotto . 

Vant  Rinald.da  Montalb.B  poco  apprejfo quafi 
coito  dal  molto  bere  ,  e  imbavalliato  dai  oppio  fie 
fi  addormentoe  fi  forte ,  ec. 

In  Diomede  Gramaticofi  leggono  di  Petronio 
quefti  due  Anacreontici  ,  i  quali  fon  podi 
nella  Raccolta  de*  Frammenti  deilo  delio 
Petronio  dietro  al  fuo  Satirico . 

Anus  recotìa  vino 
T re  menti  bus  labelliu 
P-39-  V .xr,  Tutti  cotti  come  Monne  . 

Monna  collta  ftretto  è  lo  fteifo,  che  Scimmia, 
o  Bertuccia  .  Ejjer  cotto  come  una  Monna  * 
Pigliar  la  Monna  ,  che  fignifìcano  effer  uh* 
briaco  ,  e  imbracarli  ,  non  folamente  fon 
modi  di  dire  ufàti  da  noi  Tofcani  ,  ma  an¬ 
cora  da  altre  Nazioni  .  Bernardo  Gi  ambuli  a- 
ri  nella  Continuazione  delCiriffoCalvaneo 
Lib.  3. 


A  Cu 
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A  Ciriffo  gli  piace ,  e  il  vetro  [ucci a y 
Senza  lafciar  nel  fondo  il  centellino  ; 

Ed  è  gtà  cotto y  e  prefa  ha  la  Bertuccia  y 
E  dice  y  che  vuol  fare  un  fonnellino. 

Nel  Vocabolario  Tolofano .  Mounard ,  Singe . 
Mommo ,  guenon ,  guenuche .  /*  Monti¬ 

no  ,  s’enyvrer .  Goudelin  nel  Ramelet  Moun* 

di  ;  fegound  flouret . 

Countenty  &  frane  de  tout  foucì , 
Sounque  de  prenè  la  Montino . 

Don  Sebaftiano  de  Covarruvias  Orozco  nel 
Teforo  della  Lingua  Caftigliana  alla  voce 
Mona  dopo  aver  accennata  1* origine  di  tal 
voce  ,  foggiugne  .  E  fiat  Monas  appetecen  el 
vino y  y  las  fopas  mojadas  en  el  ;  y  a%e  difere  n- 
tes  efetos  la  horracbez  en  ellasyporque  may  àan 
en  alegrarfe  mucho  yy  dar  mttchos  faltos  yy  bueU 
tas;  otras  fe  encapotan  y  y  fe  animati  a  un  rin - 
con  ;  encubriendofe  la  cara  con  las  tnanos  .  De 
a  qui  vino  Marnar  Mona  trijìe  al  hombre  borra - 
cho  y  que  ejìa  melari  colico  yy  caldo  \y  Mona  ale- 
gre  al  que  canta  y  y  baila  y  y  [e  huelga  con  to- 
dos  .  Quelli  due  diverfi  effetti  delF  ubbria- 
chezza>  così  bene  accennati  dal  Covarruvias 
non  furono  ignoti  agli  antichi  Latini  -  Labe - 
rio  nella  Citerea  citato  da  Nonio  Marcello 
alla  voc  c  Ebri  alari.  Ebriulati  mentem  bilarem 
arripiunt  .  Pel  contrario  Plauto  nel  Cureu¬ 
lione  .  Operto  capite  calidum  bibunt  trifìes  , 
atque  ebrioli  incedunt  .  Da  quello  Ebriolus  di 
Plauto ,  e  dal  verbo  Ebriulari  ebbe  origine 
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la  voce  Brillo  in  fignificanza  di  Avvinazzato, 
0  Cot ùccio  .  E  forfè  ancora  la  parola  Brio  , 
che  efprime  una  ilarità  ,  o  efpanfione  di 
Cuore ,  e  di  fronte ,  e  una  certa  commozione , 
e  vivacità  di  Spiriti  limile  a  quella  allegria , 
che  dona  il  vino  in  qualche  buona  quantità 
affàggiato  ,  Non  è  però  che  la  voce  Greca 
fipulk**}  colla  quale  Arìfìofane  ne  Cavalie¬ 
ri  intende  uno ,  che  abbia  cioncato  più  del 
dovere,  e  che  perciò  fia  allegro  più  del  /oli¬ 
to  ,  non  fi  accorti  molto  alla  voce  Tofcana 
Brillo ,  e  particolarmente  fe  Typlilon  li  Co¬ 
verte  pronunciare  alla  moderna ,  come  un  i , 
e  non  come  Yu  Franz efe.  Quei  varj,  e  paz¬ 
zi  effetti  del  vino  ,  che  fa  la  Monna  alle¬ 
gra  ,  e  la  Monna  malinconica  ,  fembrano 
adombrati  da  Orazio  Lib  j.  Od.21. 

O  nata  mecum  Confale  Manlio , 

Seu  tu  querelai,  fwe  gerii  jocoì, 

Seu  rixam ,  &  infanos  amorei , 

Seu  facilem ,  pia  Te  fi  a ,  jomnum , 
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Mefier  Antonio  da  Siena  Poeta  Anti¬ 
co  manufcritto  di  Francelco  Redi  166. 

Anton  Maria  S alvini  55.  66.  90.  134. 
177.  133.  2 67. 

Antologia  4.3.  55.  90. 

Apollonio  24 6.  252. 

Apuìejo  282. 

Arce- 
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Street  ri  236.  237.  238. 

Archeftrato  101. 

Ariflofane  60  64.  287. 

Arlotto ,  e  fuo  lignificato  ixr .  e  jeguenti. 
Arnaldo  Daniello  Poeta  Provenzale  Te- 
fio  a  penna  della  Libreria  di  San 
Lorenzo  133.  151. 

Arnaldo  di  Maraviglia  Poeta  Proven¬ 
zale  manuferitto  della  Libreria  di  Saft 
Lorenzo  1 86. 

Arnese  ,  e  fitta  origine  280. 

Arrancare  262. 

Arrante  per  Errante  1 1 4. 

Arrigo  Baldonafco  Poeta  Antico  ma* 
nuferitto  appreflo  Francefco  Redi  150. 
2  66. 

Mejfer  Arrigo  di  Ca (Luccio  Poeta  An¬ 
tico  manuferitto  di  Francelco  Redi 
1 66. 

Apri  no  di  Napoli  6  4.  65* 

Padre  Atanafio  Chircher  86. 

Ateneo  48.  52.  68.  73,  ter.  102.  Ut. 
t  zi.  129.  175.  176.  179.  180..  188. 
195.  196.  234.  243.  258.  259.  277. 
280. 

Avallare  in  lignificato  di  bere  259. 

Antere 
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Autore  della  Storia  Filosofica  attribuita 
a  Galeno  88. 

A%one  Giurecon Sulto  6  6. 
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BAcciarone  di  Metter  Saccone  da 
Pila  Poeta  Antico  del  Tetto  a 
penna  di  Francefco  Redi  168. 

Bacco  Medico  1 76.  Bennato  195.  Ba¬ 
gnato  per  briaco  233. 

Balli  ad  imitatone  di  animali  2 63. 
Banbillonia  per  Babilonia  46. 

Banco  di  Benciyenni  da  Firenze 
ta  Antico  manufcritto  del  Co-  _ 
renzo  Magalotti  170. 

Maeftro  Bandino  d’  Arez'  ^  *  „ 

tico  manufaitto  di  '  ,  *oeta  AJ; 
14gt  Francefco  Recti 

Barbacela  f 

Bartrfio''  j orta  di  Vino  73* 

Br  Aneo>  d  Lrbelht  69. 

'  coìrne»  Giorgi  Voeta  V roventale  i49« 

Bafiiano  de  Pyofii  51*  2^4-* 

Belltcone  forta  di  bicchiere  ?  1 

gme  52,  t'  2  Ser 
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Ser  Bello  Poeta  Antico  manufcritto  di 
Francefco  Redi'  173. 

Beltramo  dal  Bornio  Poeta  Provenza¬ 
le  manufcritto  della  Libreria  di  San 
Lorenzo  95. 

Bembo  136.  15  3.  154.  163.  182. 
Benedetto  Fioretti  104.  190.  264.  277. 

vedi  U de  no  FLi fieli. 

Benedetto  Varchi  199. 

Mejjer  Benuccio  Poeta  Antico  manu- 
Icritto  di  Francefco  Redi  168. 

Bere  per  rimedio  234* 

Bere  per  convento  244. 

Bernardo  Accolti  Aretino  135. 

Bernardo  TSLavagiero  158. 

Bernardo  Giambullari  46.  50*  1 99-  2- 8 (7. 
Bernardo  del  Ventadorn  Poeta  Pro¬ 
venzale  Tefto  a  penna  della  Libre¬ 
ria  di  San  Lorenzo  >  e  di  Francefco 
Redi  97.  152. 

Berni  108.  109.  133.  136. 181.273.  283. 
Padre  Ber  et  Giejuita  74. 

Beftemmia  ,  e  Biaftemma  186. 187.188. 
Bevanda  fe  cali  nel  Volmone  53.  54. 
Bevanda  data  per  pena  ne'  conviti  179. 
180.181. 


Bianco 
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Bianco  epiteto  delf  acqua  446. 

Bicchiere  coronato  94,  Chiamato  bagno 
zoo.Po^zo  di  argento  282.  Piccolo 277. 
Bindo  Bonichi  da  Siena  Poeta  Antico 
manufcritto  di  Francelco  Redi  168. 
Blanchacet  Poeta  Provenzale  del  Te- 
fto  a  penna  di  San  Lorenzo  96. 127. 
266. 

Boboli  Giardino  del  Serenifs,  Granduca 

1 1 9. 

Boccaccio  68.  95.  116.  118.  143.  160. 

181.  174.  20J.  241. 

Boileau  Poeta  Frange  61.  1 1 8.  180. 
Bombababà  140.  a 

Bombola  ,  e  [ua  origine  no. 

Bonifacio  Calvi  da  Genova  Poeta  Pro¬ 
vengale  149. 

Borfcia  da  Perugia  Poeta  Antico  168. 
Borano  Poeta  Spagnuolo  148,  158. 
Braccio  Bracci  Poeta  Antico  manu- 
fcritto  di  Francefco  Redi  166. 
Braccio  Vacca  ?  vedi  Meo  Abbr accia- 
vacca  . 

Brillo  in  fignificato  di  briaco  285. 
Brindi  fi  128.129.  Poefia  di  Pier  Salvetti 
285. 

T  4  Brio  , 
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Brio  i  e  jua  origine  286. 

Brodajo  nome  proprio  123. 

Broncone )  e  fua  derivazione  242. 

Bronzi  )  e  fua  etimologia  1 8 1 . 

Ser  Brunetto  Latini  1 1 3.  1 14.  183. 

Meffer  JBruzzi  Vifconti  Poeta  Antico 
roanufcritto  di  Francelco  Pedi  169. 

Bufare  .  Bufera  .  Buffetto  .  Biffane  > 
e  loro  origine  265. 

Buonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca  Poe¬ 
ta  Antico  manufcritto  di  Francefco 
Redi  150. 

Buranefe  .  Burlano  forta  di  Vino  68. 

Burchiello  168.  170. 

Burgtmdio  Burgundo  66.  67. 
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CAcao  frutto  75.  e  foglienti. 

Caffè  87. 

Calafcione  ,  e  Colaf clone  138.  139. 
Can  diero  forta  di  bevanda  256. 
Canini  68. 

C a nt inplora  ^  e  fua  origine  io 9. 

Canto 
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C anto  antepojìo  al  vino ,  e  alla  dolce 
%a  dell'acqua  196. 

Capre  nemiche  alle  Viti  57. 

Carlo  Clufio  97. 

Carlo  Dati  104.  109.  122. 

Carlo  Maria  Maggi  179. 

Carlo  Du-Frefne  5  vedi  Du-Frefne  . 
Cartabello  >  e  Scartabello  6 2. 
Cafaubono  in. 

Caffelvetro  278. 

Catone  176.  238. 

Catullo  59.  61.  176.  194.  283» 
Cavalier  bagnato  201.  e  feg. 

Cavalli  del  mare  Cavalloni  268. 

Cavo  della  fperan%a  267. 

Ce  ce  nel  roflro  de’Cigni  251. 

Celabro  193. 

Celio  Aureliano  283. 

Cembalo  antico  differente  dal  moderno  13». 
Cennamella  ,  Ciaramella ,  Cannameìla 
197.  198. 

Cervogia  89. 

Cefellio  Vindice  24  6. 

Cbiabrera  47.  52.  73.  179.  236. 
Choc-lSLar  bevanda  de'Verftani  87.  - 

Cià  ,  e  fua  bevanda  86. 

Cia - 
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Ciaramella  ,  ciaramellare  1 97.  198. 
Cicalamelo  di  Maefiro  Bartolino  dal 
canto  de ’  bucheri  1 8  7.  2  5  9.  284. 
Cicalata  dello  TSLferigno  180. 

Cigni  chiamati  purpurei  da  Orario  246. 
e  feg.  Sono  di  due  ra%%e  250.  Loro 
pefo  251.  Col  cece  nel  roflro)  e  fen%a^ 
e  perche  detti  Ceceri  251. 

C ilice iauli  )  e  fua  etimologia  197. 

Cioccai  atte  75. 

Ciotola  74» 

Cirimonie  ,  e  coft amante  nel  fare  i  Ca¬ 
valieri  del  Bagno  20 1. 

Cifcranna  de’Piccolomini  Poeta  Anti¬ 
co  del  Tetto  a  penna  di  Francefco 
Redi  165. 

Claudi  ano  63. 

Claudio  Daufquio  né. 

Claudio  Fauchet  274. 

Gabbala  ?  cabota ,  ?  cobla  146. 

Codino  134. 

C ointo  Smirneo  253. 

Colarne  Ila  242. 

Compofvfione  di  parole  ne'  Ditirambi  1 8  9. 
Contento  j uftantivo  afato  dagli  Antichi 

116. 


Con- 
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Confetta  de  Digno  ,  o  de  Dia  Poe- 
tefla  Provenzale  manufcritto  di  Fran- 
cefco  Redi  151.  <■ 

Copia  146. 

Coftui  in  Lignificato  a  cofe  inanimate  241. 
Coronar  le  ta%%e  io 8. 

Cotto ,  ubbriaco  285. 

Cotto  come  una  Monna  285.  286. 
Covarruvias  88.  io 9.  147.  174.  243;. 

255.275.  286. 

Crijiofano  Landini  103. 

Cronaca  Pifana  del  Tetto  a  penna  di 
Francefco  Redi  Hi. 

Cronaca  del  Velluti  manufcritta  120; 
Crotalo  131. 

Cucciniglia  canuta  95. 

Cucco  di  Valfredu^jo  "Poeta  Antico  168. 
169. 

Cuccurucù  Cannone  263, 

Cun%ia  j  Cun^iera  191. 


D  Mu- 
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D 

D. Mutato  in  Z.  182. 

D  alee  ampio  x  2 1 

Padre  Daniel  Bartoli  116.  2 76. 

Daniel  Einfto  159. 

Dante  48.  60.  103.  104.  113.  127.145. 

150.  152.  153.  165.  198.  241.  253. 
Dante  da  Majano  115.  150.  171. 
Dante  da  Volterra  Poeta  Antico  raa- 
nuferitto  di  Francefco  Redi  170. 
Dello  da  Signa  Poeta  Antico  manu- 
fcritto  di  Francefco  Redi  162.  171. 
Contesa  De  Dia  Poeteffa  Provenzale 
manuferitto  di  Francefco  Redi  1 1 1. 

15I* 

Demoflene  263. 

Dente  della  Capra  dannoso  alle  Viti 

57-  ■  r  ; 

Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio 

201.  ^ 

Dialetto  Tifano  165. 

Dialoghi  Filosofici  del  Prior  Uccellai 

69.  70. 
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Didimo  247.  255. 

Diminutivi  ■)  e  loro  ufo  199. 

Dino  di  Tura  JBaftajo  Poeta  Antico 
del  Tefto  a  penna  di  Francelco  Re¬ 
di  168.  . 

Diafane  Geoponico  13 1. 

Diomede  Guidalotto  ii^.Gramatico  285. 

Dioftppo  54. 

Diporto  261. 

Mejfer  Dolcibene  Poeta  Antico  del  Te¬ 
tto  a  penna  di  Francete©  Redi  165. 

Domenico  Magri  278. 

Maefiro  Domenico  di  Maeftro  Bandino 
d’ Arezzo  Tefto  a  penna  di  France- 
feo  Redi  54.  . 

Fra  Domenico  Cavalca  manuferitto  di 
Francefco  Redi  46. 

Ser  Domenico  Salveltri  Poeta  Antico 
manuferitto  di  Francefco  Redi  169. 

Domino  per  Dominio  194. 

Donne  partecipi  del /’  oner  de'  Mariti 

2  36.  , 

Druderia  in  lignificato  onefio  103. 

Drudo  fu  fantino  5  e  firn  fignificati  i°B- 
276. 


Drudo 
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Drudo  adottivo  107.  TSLome  proprio  108 
Duchi  5  che  non  erano  Cavalieri  non  fi 


ammettevano  alla  menfa  del  7%e  di 


Francia  235. 

Du-Frefne  61.  90.  93.  106.  134.  189. 
188.274,278. 


E  Cangiata  in  A.  in.  e  feg. 

Egidio  Menagio  58.  6 1.  68.  74.  88. 
91.  95,  105.  109,  ir 6.  124,  134.157. 
159.  265,  275.  278.  279. 


Egipani  fu  trampoli  136. 
Egei  andrò  189. 


Elia  di  Berzoll  Poeta  Provenzale  del 
Tefto  a  penna  di  Francefco  Redi 

177* 

Elia  Cadenetto  Poeta  Provenzale  Te* 
fio  a  penna  della  Libreria  di  S.  Lo¬ 
renzo  172. 

Elias  Garel  Poeta  Provenzale  Tefto 
a  penna  del  Senator  Carlo  Strozzi 
15 1. 

Elimento  per  Elemento  in. 


Em- 
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Emblanchacet  Poeta  Provenzale  ledo 
a  penna  delia  Libreria  di  San  Lo¬ 
renzo  .  V  edi  Blanchacet . 

Empedocle  48.  88. 

Engreftara  quafi  ingraftarìa  68.  d'onde 
prenda  origine  68. 

Ennio  1 76. 

Enrico  Abr incende  90. 

Enrico  Spelmanno  105. 

Enzo  Re  Poeta  Antico  Tefto  a  pen¬ 
na  di  Franceico  Redi  141. 

Epigene  277.  v  ... 

Epiltole  d  Ovidio  .  Tefto  a  penna  di 
Francefco  Redi  45.  46. 

Epiftoia  di  San  Girolamo  a  Euftochio 
volgarizzata  da  Fra  Domenico  Ca¬ 
valca  .  Tefto  a  penna  di  Francefco 
Redi  46. 

Eratoftene  53.  54. 

Ermippo  179. 

Efcbilo  176. 

Efichio  ni.  1 8 r. 

Eftoda  come  voleva  }  che  /  innacquale 
il  vino  129. 

Eftatico  282. 

Etimologico  magno  93. 


Euho - 


2o4  INDICE. 

Eubolo  188. 

Evoe  124.  125* 

Eupoli  53. 

Euripide  49.  54.  74.  102.  125*  238. 

259.  262.  282. 

Eufla%io  54.  247.  253. 

F 

FAcezie  del  Pievano  Arlotto.  Tetto 
a  penna  della  Libreria  di  San  Lo¬ 
renzo  122. 

E  are  fpere  265. 

Fa%io  degli  XJ berti  107.  165. 

Federigo  Ubai  dirti  141.  147.  160.  Suo 
sbaglio  160.  ié6.  167.  171.  265. 

F e lippo  Sgruttendio  da  Scafato  64.138. 
1 40. 

Feo  Beicari  Poeta  Antico  del  manu- 
(critto  del  Conte  Lorenzo  Magalot¬ 
ti  170. 

F esecrate  Comico  280. 

Ferrari.  Vedi  Ottavio. 

Fefto  Tompeo  253. 

Figliuoli  del  de ’  Longobardi  non  f e - 

deva- 
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devano  a  rnenfa  col  Padre  j e  non  era¬ 
no  armati  Cavalieri  236, 

Se r  Filippo  deglt  Albini  Poeta  Antico 

168.  „ 

Filippo  de’ Bardi  Poeta  Antico  .  To¬ 
lto  a  penna  dì  Erancelco  Redi  1 70. 
Filippo  Scarlatti  Poeta  Antico  .  Te* 
fio  a  penna  del  Conte  Lorenzo  Ma* 
galotti  1 67. 

F i/i(lione  Locrenfe  54. 

Filo  firato  178.  253. 

Fiore  fpe%ie  di  componimento  poetico  173. 
Fiorentino  66.  iji.  238. 

Fioretti  di  San  Francefco  .  Tetto  a 
penna  di  Francefco  Redi  47. 
Flemmingio  Poeta  T edef co  159. 
Folchetto  di  Marfilia  Poeta  Proven¬ 
zale  .  Tetto  a  penna  della  Libreria 
di  San  Lorenzo  104.  149. 

Forbito  1  r  1 , 

Forefe  Donati  Poeta  Antico  .  Tetto  a 
penna  di  Francefco  Redi  169. 

Don  Francefco  di  Andrea  63.  64. 
Francefco  Cadetti  ,  e  fuoi  Viaggi  ; 

Tetto  a  penna  del  Conte  Lorenzo 
Magalotti  76. 

Opere  chi  Ifedi  T ornili.  V  Don 


,  $o 6  INDICE. 

Don  Francesco  de  Quevedo  52. 

Francefco  Maria  Gualterotti  48. 

Melier  Francesco  da  Barberino  141.147* 
149.  15-0.  160,  165.  265.  267. 

Francefco  di  Metter  Simone  Peruzzi  da 
Firenze  Poeta  Antico .  Tetto  a  pen* 
na  di  Francefco  Redi  154.  168. 

Francefco  Malerba  'Poeta,  Fran^efe  158. 

Francesco  de  Lemene  178. 

Francesco  Ottomano  275. 

Franco  Sacchetti  Poeta  Antico  .  Te* 
flo  a  penna  di  Francefco  Redi  165. 
169. 

Frediano  da  Pifa  Poeta  Antico  *  Te¬ 
tto  a  penna  di  Francefco  Redi  154* 

Frotta  .  Frottola  >  e  loro  lignificato 
136. 

Fulvio  Or  fino  177* 

Furio  Poeta  Latino  246. 


Cab- 
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G 

GÀbbriello  Fafano  64. 

Gabbriello  Faerno  1 77. 

Gajo  Giureconsulto  199. 

Galeno  48.  82.  corretto  no. 

Galletto  da  Pila  Poeta  Antico  .  Te-* 
fto  a  penna  di  Francefco  Redi  154. 
163. 

Ganlelm  Faiditz  Poeta  Provenzale  del¬ 
la  Libreria  di  San  Lorenzo  104.106. 
Gano  da  Colle  Poeta  Antico  .  Tetto 
a  penna  di  Francefco  Redi  165. 
Gar%ilafo  della  V ega  fu  de'  primi ,  che 
facefero  Sonetti  in  Lingua  Spagnuola 
158. 

Gava^o  239. 

Geraldo  Bue  old  1 77. 

Geri  Giannini  Pilano  Poeta  Antico . 

Manufcritto  di  Francefco  Redi  168. 
Gefolè  ,  e  \ua  etimologia  197. 
GeruSalemme  del  Tafo  m  Lingua  Na¬ 
poletana  6  5.  • 

Geronimo  Terramagnino  Pifano  Poe- 

V  2  ta 


3o8  INDICE, 
ta  Antico  .  Tetto  a  penna  di  Fran- 
cefco  R-di  148.  154. 

Ghiaccio  per  rinfrescare  il  bere  quando 
cofumato  117. 

Giachetto  Malefpini  1 1 4. 

Giacomo  Bottaio  86. 

Giacomo  da  Lentino  Poeta  Antico  I 
Manufcritto  di  Francefco  Redi  148. 

Gi  ambuli  ari  12 1. 

Gian  Ale  fio  Abbattuti  65,  139*  140. 

Giannìzzeri  88. 

Giara  2,43. 

Giglio  )  0  Gillio  felli  Botta  Antico 
168.  170. 

Giolito  58. 

Fra  Giordano  da  Rivalto  ,  Prediche 
Tetto  a  penna  di  Francefco  Redi 
60.  62.  273. 

Giovanni  Marptolo  Poeta  Antico  , 
Manqfcritto  di  Francefco  Redi 
149. 

Giovanni  d?  Arezzo  Poeta  Antico  . 
Manufcritto  di  Francefco  Redi  149. 
163.  188.  *  ' 

Giovanni  Bofcano  .  Vedi  Bofcano. 

Mejfer  Giovanni  da  Prato  Poeta  Anti¬ 
co  . 
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co  •  Tefto  à  penna  di  Francefco  Re¬ 
di  169. 

G'to.  Batifta  Gel  li  186. 

Giovanni  Monaco  di  Marmonftier  203. 
Padre  Giovanni  Maffeo  86. 

Giovanni  Linfcot  86. 

Giovanni  della  Cafa  104, 

Giovanni  di  Merng  106. 

Giovannantonio  "Paganini  Milanese  121. 
Giovanni  Signor e  di  Joinville  133. 

134-  4  ,  •  ;  ■  - 

Giovan  Batifta  Marino  244. 

Giovami  Villani  4  6.  112.  1 1 5.  117. 
120.  127.  133.  182.  183.  185.  188» 
276. 

Giovanni  d'  Arces  57, 

Giovanvettorio  Soderini  245. 

San  Giovan  Grifoftomo  269* 

Giovinetta  ,  e  Giovanetti  60. 

Girolamo  Aleandro  74. 

San  Girolamo  92. 

Giraldo  di  Borneil  5  o  di  Bornello 
Poeta  Provenzale  .  Manuicritto  del- 
la  Libreria  di  San  Lorenzo  152.  161. 
261.  267. 

Gittare  Spere  265. 

V  3 


Giu- 
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Giudice  Ubertino  Poeta  Antico  .  Te¬ 
tto  a  penna  di  Francefco  Redi  148. 
Giuliano  lmperadore  90. 

Giulio  "Polluce  .  V edi  Polluce. 

Giulio  Cortese  138. 

Giuseppe  del  Papa  49. 

Giuseppe  Scaligero  189. 

Gloflario  Provenzale  .  Manufcritto  di 
Francefco  Redi  105. 1  ir. 

Gnaccare  .  Voce  Veneziana  134. 

Gobola  146. 

Gonnella  degl’  Interminelli  da  Lucca 
Poeta  Antico  Tetto  a  penna  di  Fran¬ 
cefco  Redi  148. 

Gotto  )  e  fuo  fignificato  1 2 1. 

Goudelin  Poeta  Guascone  96.  286. 
Go%ar  239., 

Go%%p  Vajb  da  bere  277. 

Gramatica  Provenzale  ,  Manufcritto 
della  Libreria  di  San  Lorenzo  ut. 
198.  260.  261.  262,  264.  270. 

Grafia  ,  voce  ufata  dal  Boccaccio  68. 
Graziolo  da  Firenze  Poeta  Antico  . 
Tetto  a  penna  di  Francefco  Redi 
i49* 

Grò  j  e  fuoi  Jignificati  127. 


Grotto 
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Grotto  Uccello  252.  Ha  la  lingua  pie- 
collima  >  e  fen^a  voce  252. 

Guglielmo  Britone  91.  142. 

Guglielmo  m  courb-nex  105. 

Guglielmo  di  Lorris  Autore  del  "Roman* 
%p  della  Rofa  ioó.  158. 

Guglielmo  Monilier  145.  185. 

Guglielmo  Camdeno  232. 

Guido  d’Uzez  Poeta  Provengale ,  Ma- 
nuferitro  Strozzi  97. 

Guido  di  Tournaut  105. 

Guidoufel  Poeta  Provenzale .  Tetto  a 
penna  delkf  Libreria  di  S.  Lorenzo 

115. 

Guido  Cavalcanti  "Poeta  Antico  141. 
150. 

Guido  Guinizzelli  Poeta  Antico  .Ma* 
nuferitto  di  Francefco  Redi  148.150. 
Guido  Orlandi  Poeta  Antico  .  Tetto 
a  penna  di  Francefco  Redi  165 
Guido  della  Rocca  .  Manufcritto  di 
Francefco  Redi  166. 

Guido  Giudice  delle  Colonne  Storia 
Trojana.  Tetto  a  penna  di  Francefco 
Redi  269. 
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Francefco  Redi  114.  149  150.  152. 
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BEatò  Jacopone  da  Todi  54.  103. 
Jacopo  Corbìnelli  109.  112. 

Jacopo  Mostacci  da  Pi  fa  Poeta  Anti* 
co  .  Tefto  a  penna  di  Francefco  Re¬ 
di  163. 

Jacopo  Soldani  Satire.  Manufcritto  di 
Francefco  Redi  174. 

Jacopo  Sport  131. 

Fra  Jacopo  da  Cedole  Dominicano  231. 
Jamblico  125. 

Jamurluk  259. 
lmbnacarfi  per  [unità  258. 

Impazzire  tra  bicchieri  258. 
ìmpir  'ta  voce  Veneziana  55. 

Inde  udire  in  fignificato  oneflo  103. 
Indovinelli  propofli  ne *  conviti  r8r. 
Inghirlandar  le  ta%%e  108. 
lnguiflara  67. 
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Innacquare  il  vino  come  coftumavan  gii 
Antichi  129. 

Intendenti  de *  vini  65.  66. 

Intendenza  <  Intendimento  95.  96. 
Intonare  per  mettere  in  mufica  1 3  3. 
Invitare  a  bere  108. 

Jone  Cbio  195. 
iperide  Oratore  263 , 
lpocrate  54,  no.  129. 
lpponatte  102. 
ìftdoro  91. 


Lacrima  fpezj?  di  vino  2  36. 

Lamporecchio  Villa  de'  Signori  T^of- 
piglio  fi  119. 

Lanfranco  Cicala  Cenovefe  "Poeta  Pro • 
vendale  149. 

Lapo  Gianni  Poeta  Antico .  Tefto  a 
penna  di  Francefco  Redi  60. 

Lapo  Salterello  Poeta  Antico .  Manu- 
fcritto  di  Francefco  Redi  148.  163. 
Lapo  detto  Lupo  dt  Farinata  degli  Li¬ 
berti  Poeta  Antico  141. 
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Lappeggio  238. 

Leone  Allacci  148.  150.  1 66,  168. 170. 
>71- 

Laporeambì  .  Sorta  di  V erfi  1 63. 
Lettera  majufcula ,  ?  majujcola  51. 
Lettere  di  Fra  Quietone  d’  Arezzo  . 
Tetto  a  penna  di  Francefco  Redi 
11 4.  152.  270.271. 

Libertà  di  parlare  in  tempo  di  vendem¬ 
mia  188. 

Libreria  Manufcritta  del  Senator  Car¬ 
lo  Strofi  167. 

Libro  antico  della  cura  delle  malattie. 
Tetto  a  penna  di  Francefco  Redi  6j. 
200.  276. 

Libro  dell*  Ambasceria  delle  Y rovine  ie 
Unite  air  Imperador  della  China  86, 
Linbidine  per  libidine  46, 

Lionardo  S alviatì  116,  277, 

Lippo  d’ Arezzo  Poeta  Antico  ,  Ma- 
nuicritto  di  Francefco  Redi  107. 150. 
Lodovico  Ariojio  1 1 8.  265. 

Lodovico  Dolce  159.  Leporeo  1 63. 

Lorenzo  Bellini  242. 

Conte  Lorenzo  Magalotti  76,  167.  174* 
256. 
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Luca  Pulci  104.  11 3.  138.  260.  273. 
Luca  di  Grimaldo  da  Genova  Poeta 


V roventale  149. 


Luce  di  S antermo  9  che  Jta  271. 
Luciano  125.  233. 

Lucrezio  1 78. 

Lui  dato  a  <cofe  infenfate  5  e  irragione¬ 
voli  240.  241. 

Luigi  Alamanni  50.  72.  127. 

X/«/gi  Camoes  "Poeta  Portugbefe  144. 
L«/g/  Froes  48. 

Luigi  Pulci  4#.  120.  121.  17.4.  138. 
26 1.  265,  273.  285. 

Luigi  Fjicellai  Priore  di  Firenze  69. 
LuiJJimo  Superlativo  60. 

Lumaggrè  Giuoco  128, 


Acedonio  50.  17 7.  239. 


IVI  Macrobio  49. 54. 

Madere  effere  ubbriaco  232. 

Maffeo  de’  Libri  da  Firenze  Poeta  An¬ 
tico  .  Tefto  a  penna  di  Francefco  Re¬ 
di  1 70. 
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Majufculo  )  e  Majufcolo  .  Vedi  Lettera 
majufcula . 

Malvagia  di  Montegonzi  88.  Del  Treb¬ 
bio  127. 

Marnante  voce  Spagnuola  174. 

Mammola  .  Mammolo  173. 

Mandola  .  Mandolino  263.  264. 

Manetto  da  Filicaja  Poeta  Antico 
Tefto  a.  penna  di  Francefco  Redi 
170. 

Mani  lavate  ne*  conviti  con  V  acqua  ne¬ 
vata  11 9. 

Mantenitori  della  Gioja  et  Amore  145. 

Manufcritto  antico  in  cartapecora  della 
Libreria  di  S*  Lorenzo  fen^a  titoli  di 
Autori  67. 

Mare  purpureo  ,  e  fuo  lignificato  14& 

Meffer  Marabuttino  d’  Arezzo  Poeta 
Antico  .  Manufcritto  di  Francefco 
Redi  170. 

Marchionne  di  Matteo  Arrighi  Poeta 
Antico  .  Manufcritto  di  Francefco 
Redi  166.  169. 

Maritare  242. 

Mar  [ilio  C  agnato  554  Ficino  14  6. 

Martino  Opizjo  139. 
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Maritale  94-  D' Auvergne  96. 

Mafarello  da  Todi  Poeta  Antico.  Te¬ 
tto  a  penna  di  Francefco  Redi  149. 

Matteo  Varifio  142.  "Ricci  86.  Ve  fimo- 
nafierienfe  92.  142. 

Mattinolo  132.* 

Meo  Abbracciavacca  Poeta  Antico  ] 
Manufcritto  di  Francefco  Redi  148. 

Metr  odoro  2  72»  .  , 

Mettere  fpere  termine  marinarejco  2  65, 
Maeftro  Migliore  da  Firenze  Poeta  An¬ 
tico  .  Manufcritto  di  Francefco  Redi 
166. 

Mignard  .  Mignardelet  275. 

Mignotte  ?  e  fuo  ftgnificato  273. 

Minna  voce  Germanica  273. 

Mino  del  Pavefajo  d’  Arezzo  Poeta 
Antico  del  Tetto  a  penna  di  Fran¬ 
cefco  Redi  148. 

Miradore  .  miratore  .  miraglio  270. 

Mirare  ,  rimirare  ,  guardar  nello  spec¬ 
chio  270." 

Mnefìteo  176.  234* 

Monaldi  Cronaca  manufcritta  97. 

Monna  *  Vigliar  la  Monna  285. 

Monna  brìac  a  ^allegr  a  ^malinconie  a  286. 
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Monofini  68. 

Monfignor  della  Cafa  104. 


Monte  Senario  174. 

Monade  Ilo  57.  58. 

Mottetto  j  e  \ho  Jignificato  141.  16 1. 
Motto  Componimento  Poetico  135.  141. 
161. 

Mureto  259. 

Muftum  pomatium  92. 


Nacchera  .  Nacchere  132.  e  feguenti. 
Naimerico  di  Bellenoi  Poeta  Proven¬ 
zale  del  Tello  di  Francelco  Redi 


N  arretri  per  Arretri  238. 

Natuccio  Anquino  Pifano  Poeta  An¬ 
tico  .  Tello  a  penna  di  Francefco 


Redi  168. 


Nepente  69.  87. 

Nero  vino  9  Sangue  248.  Acqua  523. 
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Wccola  Villani  98.  273. 

TSUccoiò  Einfio  159. 

Niccolò  Soldaniert  Poeta  Antico.  Te¬ 
llo  a  penna  di  Francefco  Redi  166. 
168.  169. 

H  inferno  per  Inferno  184. 

Nocco  di  Cenni  Poeta  Antico  .  Te¬ 
llo  a  penna  di  Francefco  Redi  154. 
Nonio  Marcello  286. 

2S iovelliere  antico  68. 


y'"' \Cchio  del  Sole ,  e  della  Luna  17  6. 

O do f redo  Giureconfulto  66. 

Odor  del  Vino  ,  e  fuoi  effetti  192. 
Omelia  di  S.  Gio:  Grifoltomo  .  Tello 
a  penna  di  Francefco  Redi  1 15. 
Omero  53.  <5 9.  87.  93.  101.  108.  129. 
176.  178  245.  249.  253.  283. 

Oneflo  Bologne fe  "Poeta  Antico  130. 
Onomatlico  Provenzale  Tello  a  pen¬ 
na  della  Libreria  di  San  Lorenzo 
261.  264, 

Onta  voce  Provengale  182. 
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Orario  52.  56.  125.  130.  176,  188. 
190.  195.  196.  200.  233,  243.  246. 
258.  287. 

Cavaher  Orazio  Rucellai  Prior  di  Fi* 
renze  ,  e  tuoi  Dialoghi  Filofofici  >  e 
Sonetti  .  Tetto  a  penna  appretto  il 
Prior  Luigi  Tuo  Figliuolo  69. 

Om poggia  ,  Or^ipoggia  267. 

Origine  del  Sonetto  158.  e  feg. 

Oro  fio  della  Librerìa  di  S.Lorcn%?  51. 

Oftico  124. 

Ottavante  Barducci  Fiorentino  Poeta 
Antico  del  Tetto  a  penna  di  Fran* 
celco  Redi  170. 

Ottavio  Ferrari  54.  57.  68.88,  93.121» 
129.  138.  239.  270.  274. 

Ovidio  manulcritto .  Tetto  di  Monsu 
Conrart  106.  233.  276. 


SEr  Pace  Notajo  Poeta  Antico.  Te* 
fto  a  penna  diFrancefco  Redi  163. 
Fall  adio  57.  iji. 

Fan  buffetto  5  e  fu  a  origline  264. 
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“Pandette  51.  • 

Pandora  .  P andar 'rigare  262.  2 63. 
Pannucciodal  Bagno  Pi  (a  no  Poeta  An¬ 
tico  .  Tefto  a  penna  di  Francefco 
Redi  155.  156.  ié8, 

P anatralo  6  7. 

San  Paolino  V rfcovo  di  TSLola  196. 

Paolo  Abbreviatore  di  Fefto  2 32.  Si- 
Unitario  242.  Warnefrido  235.. 

Papìa  57. 

Paraggio  lo  Jìejfo  che  in  latino  Campa . 
ratio  188. 

PafTera  -della  Germinella  Poeta  Antico. 

Tefto  di  Francefco  Redi  165.  168, 
Pafauier  237.  * 

Paufania  1 86.  195, 

Peccherò  93. 

Pedina  281. 

Peirol  ,  o  ,  Periol  d’  Alverni'a  Poeta 
Provenzale.  Manufcritto  della  Libre¬ 
ria  di  San  Lorenzo  152.  122.  261. 
Peretola  182. 

Perdicione  Poeta  Provenzale  .  Tefto 
a  penna  di  Francefco  Redi  278. 
Petrarca  4 6.  io©.  13  6.  149.  151.  1 66. 
1 67.  240. 

Opere  del  Pedi  T ornili.  X  TSLon 
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TsLon  fece  Sonetti  con  la  coda  i6j. 
"Petronio  Arbitro  19.  285. 

Pevera.  Pevere  .  Pevero.  Peverada  55* 
Piacitella  Giuoco  128. 

Maeflro  Piero  delle  Vigne  Poeta  An¬ 
tico  .  Manufcritto  diFrancefco  Redi 
148.  150. 

Pierozzo  di  Biagio  di  Strozza  Strozzi 
Poeta  Antico  .  Tetto  a  penna  di 
Francefco  Redi  169. 

Pietro  C  re\cen%to  66.  éj.  Jarrie  86. 
Fabro  145.  r  85. 

Pier  Andrea  Forconi  85.  127.  Bembo 
vedi  Bembo* 

Pietro  della  Povere  Piemontese  Poeta 
Provengale  s  49. 

Piero  Bremonte  Poeta  Provenzale  . 
Tetto  della  Libreria  di  Saa  Lorenzo 
162. 

Piero  Salvetti  Fiorentino  Poefie  .  Te¬ 
llo  di  Francefco  Redi  285. 

Pietro  Bellonio  94.  1 1 9. 

Ser  Pietro  da  Monterappoli  Poeta  An¬ 
tico.  Manufcritto  di  Francefco  Redi 
\6q. 

Pigliar  la  monna  185. 
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"Pindaro  59.  176.  194. 

Pippo  di  Franco  Sacchetti  Poeta  An¬ 
tico.  Manufcritto  di  Francefco  Redi 
166. 

Pif  ciane  io  i  Vociar  elio  forta  di  F'ino  62. 
Platone  53.  146.  196.  258.  275. 
Platone  Poeta  1  j6.  284. 

Plauto  60.  1084  129.  178.  189.  232. 
270.  286. 

Plinio  47.  57.  59.  6t.  6 4.  69.  73.  94. 
100.  ioi.  127.  129.  132.  176.  238. 

243.  259. 

Plutarco  129.  250.  275. 

Poefia  del  Padre  Tommaso  S trotti  fo- 
pra  il  Cioccai atte  70. 

Di  Pier  Andrea  Forconi  85. 

Poefie  )  che  pu%xan  d’ olio  151. 

Poeta  Provenzale  Incerto  del  Tello  a 
penna  della  Libreria  di  San  Lorenzo 
1 22. 

Polibio  9  9. 

Poltri  ano  .  Vedi  Angelo  Poliziano. 
Polluce  in.  129.  262.  263. 

Polo  di  Caftello  Poeta  Antico  .  Te¬ 
tto  a  penna  di  Francefco  Redi  136. 
Pomada  9  2. 
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Pons  de  Capdoil  Poeta  Provenzale  . 
Teftp  a  penna  di  Francefco  Redi 

H*.  , 

Porfirione  Cementatore  d  Orario  246. 

248. 

"Porpora  bianca  250. 

Pc%x°  nome  dì  Bicchiere  175. 
prediche  di  Pra  Giordano  da  Rivalto, 
Tefto  a  penna  di  Francefco  Redi 
273.  Vedi  Fra  Giordano. 

pretto  }  e  fua  origine  109. 

Pronuncia  delle  Lettere  Greche  44.  De 
Ptfani  165. 

Protagora  53» 

Protogene  Gramatico  53. 

Proverbi  dì  S alomone  1 2 6. 

Prudenzio  274. 

Pucciandone  Martello  da  Pila  Poeta 

Antico  .  Manufatto  di  Francefco 
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Redi  148.  150.  152.  164.  165. 
Puggibot  Poeta  Provenzale  .  Teflo  a 
penna  di  Francefco  Redi  148. 
Purpureo  epiteto  dell3  acqua  24  6.  De  Ci * 
gni  246.  Del  Mare  24  6.  Della  Mor¬ 
te  247? 
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R. Abbuiare  .  Rabbuffo  j  ?  /ora  or/gi- 
»«?  264. 

Raffaello  Magioni  $ó. 

Raimondo  Giordano  Poeta  Provenza¬ 


le  .  Manufcritto  della  Libreria  di 
S.  Lorenzo  i6r.  2 6y. 

Rambaldo  de  Vacheras  Poeta  Froven- 

/ 

sale  .  Manufcritto  della  Libreria  di 
San  Lorenzo  >  e  di  Francefco  Redi 


95.  105. 

Jdjinco  261. 

Ranieri  de’Samarètani  Poeta  Antico . 
Tetto  a  penna  di  Francefco  Redi 
1 36. 

Ifc  de  Longobardi  non  facevano  federe 
alia  loro  tnenfa  i  figliuoli  fe  non  erano 
armati  Cavalieri  235. 

Ifydondillas  147. 

Re  Enzo  Poeta  Antico  .  Manufcrit¬ 
to  di  Francefco  Redi  141* 

Re  Riccardo  Poeta  Provenzale.  Ma¬ 
nufcritto  di  Francefco  Redi  147. 
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Abate  Regner  des  Marais  ,  e  Jua  Tra - 
dmjcne  di  Anacreonie  in  verfo  Tona¬ 
no  126. 

Remondo  Jorda  .  Vedi  Raimondo  Gior ? 
dano . 

^cordano  Ma kf pini  4 6.  1 15.116.  120. 
Rimario  Provenzale  .  Manulcritto  del¬ 
la  Libreria  di  San  Lorenzo  107.  122, 
264.  271. 

Romanzo  di  Bertrando  di  Guefclin  . 
Tello  a  penna  di  Francelco  Redi 
108. 

"Romando  di  F lorimondo  ,  Di  Giudo  di 
Tournaut »  Di  Guglielmo  au  courb-ne^ . 
Della  Refa  105-  106,  158. 

Romolo  JBertjni  Fiorentino  Poefie  ma- 
nufcritte  del  Tello  di  Francelco  Re¬ 
di  48.  50.  2 37, 

Ronfardo  Poeta  Frange  43.  89.  144. 

175.  190.  192.  195.  200.  233.  275. 
Rolfo  in  fignificato  di  nero  247..  248. 
Rollo  da  Meflìna  Poeta  Antico. Ma- 
nufcritto  di  Francelco  Redigi. 
Rugetto  da  Lucca  Poeta  Provengale 
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Ruggierone  da  Palermo  Poeta  Anti¬ 
co  . 
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Saffo  163. 


Salvarico  di  Malleone  Poeta  Proven¬ 
zale  ,  Manufcritto  di  Francefco  Re¬ 
di  142. 

Samuel  Bociarto  iz6. 

Sandro  di  Pippozzo  Poeta  Antico  . 

Manufcritto  ai  Francefco  Redi  166. 
Santa  Maria  TSLipotecofa  184. 

Sant  ermo  ,  e  fuo  Jigni ficaio  271. 

Sapria  fpe^je  di  vino  179. 

Saffi  amici  alle  viti  245. 

Satire  di  Monfig.  Azzolini  .  Tetto  a 
penna  di  Francefco  Redi  193.  276. 
Satiri  fdrajati  284. 

Sbuffare  }  e  fua  origine  264. 

S caligero  62. 

S carabattola  3  e  fua  origine  281. 


Sdoppio  129. 
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Scoli  afte  d’Ariflofane  60. 

S ebaftiano  C  ovarruvias  .  Fedi  Covar • 
ruvias. 

Seneca  67.  100,  118.  158. 

Senofonte  196.  234. 

Sidro  90.  e  feguenti. 

Sileni  1 86. 

Simbuono  Giudice  Poeta  Antico.  Ma- 
nufcritto  di  Francefco  Redi  141. 

S imone  'Panili  86. 

Sione  ,  che  cofa  fi  a  2  68. 

Padre  Sir  mondo  106. 

S menare  .  S menato  271. 

Smeriglio  ,  e  fa  origine  27 ri 
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Doppj  154.  e  feg.  Di  due  Pjme  163. 
Con  le  rime  nel  we^xp  de*  ver  fi  163. 
Tepore  ambi  163.  Sonetti  come  fi  trovi¬ 
no  fritti  neTefti  antichi  162.  Sonetti 
di  diverfe  quantità  di  ver  fi  1 65.  fino  a 
1 7 r  •  Con  le  quartine  di  cinque  verfi 
per  ciaf  una  1 69.  Sonetti  ,  che  con  le 
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me  dell  Autore  1 7 1.  Sonetti  col  Ritor¬ 
nello  ,  e  col  Ritornello  doppio  157. 168. 
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di  15  3.  165.  • 

Sonetto  di  Pucciandone  Martello  da 
Pila  fcritto  fecondo  la  pronunzia  Pi- 
lana  .  Tello  a  pènna  di  Francefco 
Redi  164. 

Sonetto  del  Priore  Orario  Rucellai  72. 
S orano  283. 

S  or  dello  Mantovano  Poeta  Provengale  1  4  9. 
S pera  .  Gittare  (pere  .  Fare  (pere  265. 

Lo  fteffo  ,  che  (peran^a  2  66. 
Spranghetta  cagionata  dal  Vino  241. 
Stampite  de' Provengali  147. 

Stare  a  Tavola  ritonda  Proverbio  1 93. 
Stufino  Poeta  52.  •  • 

Stefano  Pignatelli  6 5.  Pafichiere  144. 
Stefano  di  Cino  Poeta  Antico.  Manu- 
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Superlativo  60 . 

Storia  della  Bibbia  in  Lingua  Proven¬ 
zale  .  Tetto  a  penna  di  Francetco 
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Francete©  Redi  116. 
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S veglia,  S veglione  j  38. 
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.  ARETINO. 

SONETTO  PRIMO. 

SErnji  et  Amor y  fefia  y  che  mai  leggiate 
Quefli  ^vani  ginfieri  y  e  quefie  mie 
Amorofie  infanabih  follie y 
Muonja  almeno  il  mio  mal  <*voiyche  il  prosate. 

Solo  io  le  fcrinjo ,  acciocché  svoi  reggiate 
Le  malvage  ài  Amor  frodi  natie  y 
E  quanto  fien  le  fue  persverfe  n vie . 

Lubriche  y  infidiofey  ed  intrigate . 

& 

E  fe  in  quelle  tal  n volta  un  mago  fiore , 

O  un  dolce  frutto  fi  rincontra  a  forte , 

E  fior  d’inganno ,  e  frutto  di  dolore  s 

Cui  d'afeofi  lacciuoli  afpre  ritorte 

Stan  fempre  intorno  ;  e  per  cui  dona  Amore 
T omento  in  prima ,  e  poi  <• vergogna ,  e  mort  e . 

A  z  SO- 


4 


SONETTO  IL 


L'Unga  è  l'Arte  d' Amor  y  la  Vita  e  breve  : 
Penpliofa  là  Prova y  afipro  il  cimento: 
Difficile  il  Giudizio  ;  e  a  par  del  vento 
Precipitofa  l Occafione  y  e  lieve . 

Siede  in  la  ficuola  il  fiero  Adafiro y  e  greve 
Flagello  impugna  al  crudo 'Ufficio  intento  y 
*Non  per  via  del  piacer  j  ma  del  tormento  y 
Ogni  Difcepol  fuo  vuol  y  che  s  alieve . 

'Mefice  i  prem )  al  gafiigo  ?  e  fiempre  amari 
1  prem j  fiono  y  e  tra  le  pene  involti  y 
E  tra  gli  fienti  y  e  fiempre  ficarfi  y  e  rari . 

F  pur  fiorita  e  l'empia  ficuola ,  e  molti 

Già  vi  fion  vecchi  y  e  pur  non  ve  chi  impari, * 
An^i  imparano  tutti  a  fiarfi  fiolti  . 


SO- 


s 


SONETTO  III. 


APerto  anjenua  il  parlamento  Amore 
'Nella  [olita  fua  rigida  Corte, 

IL  gid  fremean  falle  ferrate  porte 
Uufate  Guardie  a  nfvegliar  terrore . 

Sedea  quel  fuperbifjìmo  Signore 

Sonora  un  trofeo  di  frali,  e  l'empia  morte 
Gli  fianca  al  fianco,  e  la  contraria  forte , 

E  7  fofpiro ,  e  7  lamento  appo  il  dolore , 

Io  mefìo  nji  fui  tratto ,  e  prigioniero , 

Ala  quegli ,  allor  ,  che  in  me  le  luci  ajfijfe , 
Alife  uno  fndo  difpietato ,  e  fiero  * 


Pronai  il  rigor  cofiui  del  nofìro  Impero  : 
il  Fato  in  Marmo  il  gran  Decreto  fc riffe . 


A 


SO- 


6 


SONETTO  IV. 


CHi  cere  A  la  Virtù,  [chiavi  d’ Amore 
he  fiorite  contrade  ,  e  i  molli  frati  \ 
Perche  quell'empio  lufinghier  Signore 
Mille  vi  tende ,  anqfi  infiniti  agguati . 

E  fe  un'incauto ,  e  giovinetto  cuore 
Si  ferma  a  refpirar  quei  dolci  fiati. 
Ch'ole?? un  quivi  con  mentito  odore  j 
Refi  ano  i  vanni  fuoi  tofio  invefeati. 


Allor  le  Maghe ,  che  ivi  fanno ,  a  gara 
"Ben  lo  tarpano  in  prima  ,  e  ’l  ferran  poi 
In  tetro  Albergo  di  prigione  amara,' 


Dove  fenpa  fperan^a  i  giorni  fuot 

Piangendo  mena  ,  e  fuo  malgrado  impara , 
Come  tu  conci ,  Amore ,  i  fervi  tuoi . 


SO- 


7 


SONETTO  V. 

; 

ERa  il  primiero  Caos,  e  dall’ofcttro 

Grembo)  di  lui  ebbe'  il  natale  Amore, 
Che  dijjipb  quel  tenebrofo  errore  , 

Onde  le  belle  Idee  prodotte  furo  , 


Tal  nella  mente  mia  fofeo ,  ed  impure 
Stavafi  in  prima  un’  indijhnto  errore , 
Quando  Amor  pur  vi  nacque#  al fuofpleàore, 
Tojlo  te  divenni  luminoso  ,  e  puro . 

“Natovi  Amore ,  eoli  mfpiro  la  mente 
Al  de  fio  del  fovrano  eterno  ‘Bello , 

Che  fole,  ed  in  fe  JìeJZo  ha  la  [ergente . 

E  perchè  fempre  io  fojji  intento  a  quello , 
Sempre  vogliojo  ,  e  vie  piu  fempre  ardente 
Fe  vedermene  in  voi ,  Donna ,  il  modello . 


A4  SO- 


s 


SONETTO  VI. 

/ 


DOnnci  Gentil  y  per  ^voi  mi  accende  il  cuore 
Quegli  nongid  y  che  difirale^a  umanay 
E  d'odio  nacque  y  e  che  ^vien  detto  Amore 
Da  gente  /ciocca  y  lufinghiera  y  e  '-vana  ; 

Ma  quell'eterno ,  che  di  puro  amore 

V  Animo  infiamma  y  e  d'ogm  nji^io  il  fiana  y 
E  lo  rinfranca  ,  e  dona  a  lui  '-vigore  y 
Per  gire  al  Cielo ,  e  l'erte  ane  gli  [piana  . 


Ammiro  in  prima  il  njoflro  hello  efterno  y 
Trapajfo  pofeia  a  ^vagheggiare  ardito 
Di  aiòfif  Alma  immortale  il  pregio  interno . 

Quindi  fattomi  /cala  y  e  al  del  [alito  y 
Dolgo  il  penfiero  a  contemplar  l'eterno , 

Che  fól  tro^jafi  in  Dio  y  iene  infinito , 


i 


SO- 
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SONETTO  VII. 


Q Vetta  s't  bella ,  nobil  donna ,  e  degna , 

CÌre  femore  ho  nella  mente ,  enelpenfiero 
Adi  guida  il  cuore  in  ogni  mio  fenderò, 

E  7  cammin  deflro  di  Virtù  m’infegna . 

.  E  fe  giammai  fermida  brama  indegna 
Pur  mi  Infinga  a  traviar  dal  mero 
Calle  di  onore  ;  Ella  con  alto  impero 
Adeco  non  g  tà  ,  ma  col  mio  fral  fi  fdegna  y 

Augi  mer  me  pietofa ,  a  fe  mi  appella  ; 

Ed  in  atto  pentii  m  addita  in  Cielo 

u 

Quella ,  donde  fendemmo ,  ardente  Stella  : 

Lafsù ,  mi  dice ,  ricondurti  anelo , 

E  lafsù  mi  godrai  tanto  piu  bella , 

Quanto  più  fcarca  dal  mortai  mio  melo. 


SO- 


IO 


SONETTO  V  II  L 


QTJell’ Amor ,  che  del  tutto  è  il  Majlro  eterne? 
_E  che  fece  da  prima  opre  sì  belle  y 
Il  Sol  y  la  Luna  y  e  tutte  balere  Stelle  y. 

Per  far  fede  tra  noi  del  fm  governo  ± 


, Mirando  in  giù  dal  foglio  fuo  fuperno 
Vide  y  che  l’uomo  ajfuefatto  a  quelle 
cBelle^^e ,  ornai  più  non  njolge^ua  in  elle 
Stupido  il  guardo y  ne  del  ctm  l’interno  y 


Volle  a  fe  richiamarlo  /  e  nitore  cofe  y 
E  nj'te  più  belle y  e  prie  Jlupende y  e  rare > 
Alla  <~vtfla  del  Mondo  in  terra  efpofe  : 


E  quefte  furon  le  disvine  y  e  care 

7$ elle ^e  di  Madonna ,  oaie  egli  pofe 
Infin  del  %ely  che  in  Paradifr  appare  ^ 


SO- 


SONETTO  IX. 


COfe  del  Cielo  al  bafio  svolgo  ignote 

Mi  detta  Amore  alle  mie  glorie  intento  ; 
Aia  quefio  ingegno  mio  si  pigro  y  e  lento 
A  tanta  Altera  formontar  non  pmte . 

Lo  /occorre  Madonna  s  e  in  chiare  note 
Gli  difpiega  dAmor  talto  argomento  \ 

Onde  accefo  di  nobile  ardimento , 

Con  un  pronto  svolar  laria  percote  * 


Varca  /opra  le  nubi ,  e  tal  fi  aruan^a , 
Che  per  Virtù  di  lei  giunger  felice 
A  i  mi/ter)  più  occulti  arve  fperan^a . 


Forgia  dal  ruolo  a  maggior  ruolo  elice  3 
E  maggior  prende  m  rimirar  baldanza 
Co/e y  che  in  terra  rivelar  non  lice. 


SO- 


I  z 


SONETTO  X. 


'Veli' alta  Donnei  ,  che  nel  cuor  mi  [tede , 
E  che  de  miei  penfier  regge  il  governo  , 
E  cosi  belici ,  che  del  "Bello  eterno 
Elici  [old  quaggiù  può  render  fede . 


5 \fc/  pfMfe  immaginar  chi  non  lo  <~vede 
Qual  [a  degli  occhi  lo  fplendore  efterno  j 
Ada  njie  piu  chiaro  è  quel  candore  interno  > 
Che  nell'  Alma  purijjìma  nfìede . 

Oh  nan  Bontà  dell'  increato  Amore , 

Che  un  Anima  sì  bella  a  me  fcopno  5 
Che  a  ^venerar  mi  chiama  il  [uo  Fattore  / 


0  i 

Or  fe  tanto  s'appaga  il  defir  mio 
USlel  mirar  lei y  e  ne  contento  il 
Che  fard  m  Cielo  in  contemplare 


cuore  y 
Iddio  ? 


SO - 


1  y 


SONETTO.  XI. 


S  Cenuro  de'  f enfi  dal  contagio  y  e  fciolto 
Dentro  a  ouefto  mio  Ceno  alberga  Amore 

l  j  J  o 

E  tal  qual 1  ei  nji  fu  da  prima  accolto  3 
Puriffìmo  conferiva  il  fuo  candore . 

Pafsò  5  noi  nego ,  per  l’infetto ,  e  folto 
V'arco  de  fenfi  a  penetrar  nel  cuore  y 
Aia  non  puote  uno  fpirto  ejfer  mai  colto 
Da  immondo  y  e  reo  material  malore . 

E  quindi  a^vnjien  y  ch'io  nJ  ami  y  e  ch'io  Madori 
Donna  gentil ,  benché  fmarriti  abbiate 
Del  mortai  ^vofiro  bello  alcuni  fon . 

Amo  il  'Bello  immortale ,  e  quelle  innate 
Grafie  dell1  Alma  y  che  dafommi  Con 
ftello  fcender  quaggiù  an  furon  date. 

V» 


SO- 


*4 


SONETTO  XII. 


PEr  liberarmi  da  quel  rio  meleno , 

Veleno  a  tempo,  che  mi  diede  Amore,) 
D' Antidoti  pojfenti  armo  il  mio  cuore  , 

E  ne  gmrnifco  eternamente  il  feno  , 

Di  gran  fiducia ,  e  di  fperan^a  pieno . 
Rammento  all’Alma  il  prifco  fino  malore  ; 
Ed  ella  accefa  del  natimo  ardore , 

T enta  d’imporre  a  st  gran  male  il  freno . 

./• 

Chiama  in  ajuto  fue  Potenze ,  e  fanno  .. 
Quanto  mai  far  fi  può ,  tutte  con  lei , 
Per  riparare  al  già  micino  danno . 

Ma  che  prò?  Se  i  miei  fermi,  i  fenfi  miei, 
Subornati  da  Amore,  ognor  mi  danno 
rinomo  meleno,  e  del  mio  mal  fon  rei  ? 


\ 


SO- 


1 5 


SONETTO  XIII. 


Coltemi  di  laccio  di  fue  luci  ardenti 

Cojleimi  cbiufe  in  rea  prigione  il  cuore , 
£  diello  in  guardia  al  difpietato  Amore  , 
Che  di  lagrime  il  pafce e  di  lamenti . 

guanti  indentò  giammai  flra^j,  e  tormenti 
D' un  rio  tiranno  il  barbaro  furore , 

Tutti  ei  fofferfe  in  quel  penofo  orrore , 
Drrve  ancor  mena  i  giorni  fuoi  dolenti : 

file  [camparne  potrà ,  perchè  quel  fero 
Amore  ha  pofli  a  cu  fedir  le  porte 
Tutti  i  Mini  fri  del  fuo  crudo  impero. 

£  de  fuoi  ceppi ,  e  delle  fue  ritorte , 

S' io  ben  comprendo  interamente  il  arerò , 
Ha  mfcofie  le  chiaari  in  feno  a  morte. 


SO- 


i  6 


SONETTO  XIV. 


ERa  l’animo  mio  ro^go ,  e  fel<-v aggio 

Ra'-u'volto  infofco,  e  nuvolo  fi  orrore  > 
E  da  un  gelato ,  e  fiuallido  rigore 
Lungo  fiffna  di  fierilegg^a  oltraggio . 

Della  ‘Beltade  al  luminofi  raggio 

Depofi  in  prima  il  ruvido  fiuallor e  y 
Produlfi  poi  qualche  non  rado  fiore, 

Qual  fuole  il  Prato  al  cominciar  di  Maggio. 

Venne  il  caldo  dì  Amore  ;  e  i  primi  frutti 
Fè  nafier  da  quei  fiorir  e  ben  gli  anuria 
In  dolce  ancor  maturità  condutti  : 

Ma  filleaiata  dalla  Donna  mia, 
pece  incanirgli  interamente  tutti 
%Jna  nebbia  era  del  di  gelojia  ». 


SO- 


I  7 


S  (XN  E  T  T  G  XV.; 

DOnne  Gentili  devote  d*  Amore, 

Che  per  la  eia  della  pietà  p  afate , 
Soffermateci  un  poco  ,  e  poi  guardate ,  • 

Se  ce  dolor ,  che  avvitagli  il  mio  dolore 

J  oo  o 

Della  mia  Donna  rifedea  nel  cuore , 

Come  in  trono  di  gloria  alta  one fiate  s 
'Nelle  membra  leggiadre  ogni  bottate , 

E  ne  begli  occhi  Angelico  fplendore  y 

Santi  cojlumi ,  e  per  eirtìi  baldanza  : 
"Baldanza  umile ,  ed  innocenza  accorta , 
E  fuor ,  che  m  ben  oprar  ,  nulla  fidanza 

Candida  Fé,  che  a  ben  amar  conforta  , 

Acea  nel  feno  ,  e  nella  Fè  coflan^a  : 
Donne  Gentili  ,  qu e ft a  Donna  e  morta  « 


Opere  Redi  T.III. 


B 


SONETTO  XVI. 


CHi  c  cofiei,  che  tanto  orgoglio  mena , 
Tinta  di  rabbia ,  di  difpetto ,  ^ 

Che  la  fpeme  in  Amor  dietro  fi  tira  , 

E  la  bella  pietà  firette  in  catena  f 

Chi  è  cofiei ,  che  di  furor*  si  piena 

Fulmini  anj<venta  >  tjuando  gli  occhi  gira  ^ 
F  ad  ogni  petto  y  che  per  lei  fofpira , 

Jl  fanpue  fa  tremar  dentro  ogni  <~uena? 

Chi  è  cofleiy  che  piu  crudel ,  che  morte  y 

Difpre^ando  ugualmente  uomini  7  e  Deiy 
Aiuole  guerra  del  Ciel  fu  fulle  porte  ? 

Rifponde  il  crudo  Amor  :  Quejìa  e  colei  > 

Che  per  tua  dura  me^itahil  forte? 
Eternamente  idolatrar  tu  dei . 


SO- 


i  9 


S  O  N  E  T  T  O  XVII. 


Etra  del  Grande  Iddio  fon  l  auree  sfere , 

Vu  Che  s  a?  virano  in  Ciel  con  avariò  moto y 
Ada  di  quelle  armonie  cotanto  altere 
All'orecchio  mortale  il  fuonò  è  ignoto  : 

Augi  alt  alma  rifretta  in  le  federe 
Ritorte  deltobho  ne  meno  c  noto  : 

Amor  con  fue  dolciume  maniere 
Tenta  di  fciorla  >  e  non  lo  tenta  a  <votom 

Amor  la  fcioglie ,  la  rifveglia  >  e  accende 
Un  dolce  in  lei  connaturai  defio 
Di  chiaro  udir  eie?  che  corifa fo  intende  : 

Ondala  poi  lo  frepitofo  >  e  rio 

Rumor  de  fenfi  a  racchetare  attende  y 
E  cerca  far  fi  più  ^vicina  a  Dio . 


B  z 


ZÓ 


SONETTO  XVIII. 


-jr  ’  Increato ,  Immortale ,  alto  Adotore  e 

1  j  D’ogni  beitela  è  nj  'injo  fonte ,  e  fantoy 
Ma  lo  na fonde  a  gli  occhi  noflri  un  manto 
D' eterno  incomprenfibile  fulgore. 

l 

Ond’ei,  che  aiucl,  per  un  immenfo  Amore , 

R  Ararci  al  Cielo  a  fe  medefmo  accanto , 
"-Nelle  cofe  mortali  infonde  alquanto 
Della  Veliera  fua ,  del  fuo  Splendore .  ■ 

|  '  T 

Cosi  anfibil  faffi ,  e  a  noi  fi  rende 

Amabil  femore ,  e  della  fua  Belle^ga 
1  cuori ,  o  Donna ,  dolcemente  accende. 

i  _  «  *  *  •'* 

Quindi  queflo  mio  cuor  Voi  tanto  appresa  > 
Perché  un  raggio  di  Dio  in  njoi  comprende , 
£  a  contemplarne  il  bello  in  Vois  Ofunje^^a . 


* 


SO- 


SONETTO  XIX. 


DI  Gran  Corte  Re  al  tu  pur  andrai 
Ad  adorar  gl  imporporati  [canni , 
Faverella  mio  cuor  ?  tra  mille  affanni , 
Tra  mille  fi enti y  e  tra  ben  mille  guai: 

Pur  caro  al  fine  al  tuo  Signor  farai  y 
E  baldan^ofio  m  fui  fiorir  degli  Anni  3 
Superati  degli  Emuli  gl  Inganni  y 
Gli  Emuli  fiejjì  al  piede  tuo  'vedrai. 

Darai  le  'vele  a  una  più  vafia  fpeme  y 
E  grafie  imm  enfe  in  fu  i  defiri  tuoi 
Fortuna  )  e  Amor  diluvieranno  inficine . 

Ferrati  per  te  fin  da  i  confini  Eoi 

Delizie  y  e  Lujfiy  e  dalle  Cadi  eflreme 
Gran  tefor  a  tuo  prò  verranno  :  E  poi  ? 


R  ? 


SO 


zz 


SONETTO  XX. 


PQi  di  morte  cadrà  quel  ferreo  telo , 

forfè  in  giorno  non  tuo ,  che  il  tutto  rompe ■ 
Che  gtoveran  tanti  trionfi ,  e  pompe , 

Se  fia ,  mefchmo ,  che  tu  perda  il  Cielo  f 

Lieve  perdita  fia }  fe  fquarcia  il  rvelo 

Terreno  j  e  il  tuo  *~uital  Edotte  interrompe . 
JJe> -ve  perdita  fia ,  s’ ella  corrompe 
Tuoi  fiori ,  e  frutti  col  mortai  fuo  gielo  : 

Lieve  perdita  fia ,  fe  in  cieco  oblio 

Tue  Glorie  il  Tempo  a  divorar  fen  viene 
Con  l’mfaziabil  fuo  dente  natio . 

Somma  perdita  fia  perder  quel  fBene, 

Che  in  Ciel  fi  gode }  nel  vedere  Iddio . 
Pazzerello  mio  cuor  penfaci  bene . 


SO- 


z  3 


SONETTO  XXL 


OR  che  d'intorno  al  cuor  freddi  penfieri , 
Fiancheggiati  dagli  Anni ,  alt  ari  difefes 
Che  tenti  Amore  y  e  qual  ^vittoria  [peri 
bielle  contro  di  lui  nemiche  imprefe  ì 

Indarno  y  Amor  y  gli  audaci  tuoi  guerrieri 
S '  accingono  a  portar  le  prime  ofifefe  s 
Che  del  tempo  il  rigor  tutti  i  fentien 
Con  ripari  di  giel  chiufe  y  e  contefe , 

Cosi  folle  io  diceva:  e  fpenfierato 
Tra  i  gelidi  ripari  il  cuor  dormia  y 
Di  non  prudente  confidenza  armato . 

Aia  quel  gran  ghiaccio  agevolo  la  njia 
D'Amore  a  una  forprefa:  e  lo  fpietato 
L' alta  rocca  del  cuore  ebbe  m  balìa . 


B  4 
* 


SO- 


SONETTO  XXII. 


DI  fìtto  '-verno  in  temporal  gelato 

Troiai  Amor  me^zo  dal  freddo e  finto, 
Jpnudo  ,  [calzo  ,  di  pallor  dipmt  o  , 

Senza  la  benda,  e  tutto  fpennaecbiato  : 


JS  ^vedendolo  allora  in  quello  fato , 

Da  una  fiocca  pietà  prefo ,  e  fofpmto , 
lo  mera  quafì  a  ricettarlo  accinto , 

Del  tiepido  mio  fon  nel  manco  lato . 

'Aia  Quegli  altiero  y  e  di  fuperbia  pieno , 

R  molto  in  me  con  gran  difpetto  il  guardo  y 
Di  focofo  mafperfe  atro  veleno  : 

Senti  y  poi  dijje  y  come  ananaampo  y  (efr  ardo 
In  mcifgo  al  ghiado  y  e  come  il  foco  ho  in  feno  : 
D  <~via  jp arendo  y  mi  colpi  d'un  dardo . 


SO- 


4J 


SONETTO  XXIII. 


M'Vfico  è  Amore .  Alle  celefli  sfere 

Le  Disvine  armonie  grò,  Aiafro  infogna', 
E  primiero  motore  alberga,  e  regna 
Tra  le  "Beate  conjonan^e  altere  : 


E  fe  dal  Cielo  egli  mai  fende ,  e  fere 

Quaggiù  coll'arco  una  bell’ Alma,  e  degna, 
Jn  Quell’Alma  felice  imprime ,  e  fegn a 
Quelle  armoniche  fue  dolci  maniere. 


E  si  l’accende ,  e  sì  l’ infiamma ,  ch’ella 
Altro  non  ha ,  che  un  immortai  defio 
Di  nfarfi  più  njaga ,  e  ognor  più  bella  s 


Per  tornar  colafsu  donde  partio, 

Ad  afcoltar  nella  fua  propria  fella 
1  concenti  d’ Amore  intorno  a  Dio . 


\ 


SO 


SONETTO  XXIV. 


A 


Jldor  y  eh'  è  mio  ritmico ,  una  battaglia, 
D'  amorofì  penfier  mi  /veglia  il  feno  > 
£  in  njano  armata  la  ragion  fi  /caglia  > 
Per  ricondur  quei  follenvati  al  freno  . 


Già  temo y  che  del  cuor  la  rocca  a/ agliai 
Già  muonjer  finto  de  ì  de  fri  il  treno  $ 

£  il  cuor  sì  fc  nattrifia ,  e  fen  travaglia  y 
Ch'io  credo  certo  >  che  ^verranno  meno . 


Amor  pur  grida  ad  alta  nuocer  Guerra , 
Guerra  [opra  cofìui  :  gran  premio  attenda 
Chi  primiero  il  conquide y  e  chi  l'atterra. 


£  s'altro  non  fi  può>  tofio  s  incenda 

Quel  forte ,  donje  il  nvirver  fuo  fi  ferra  y 
O  ch'il  fuperbo  a  difcre^ion  s  arrenda . 


SO- 


3-7 


SONETTO  XXV. 


NOn  è  medico  Amor:  e  s' eì  rifatta 
Gli  amorofì  talvolta  /afri  malori , 
La  fua  maniera  è  s\  crudel,  e  frana , 
Che  fa  fovente  inorridire  i  fuori. 


Rozzo  in  arte  non  fua  ,  rogga,  e  villana 
Rende  un  arte  gentile ,  e  in  grandi  errori 
Vie  più  fempre  /’  involge ,  e  mai  non  fana 
Se  non  a  forga  de' più  rei  martori. 


Oh  (ju ai  calici  orrendi  y  atri  ,  ed  amari 
A  un  cuore  infermo  tracannar  contiene , 
Prima ,  che  Amore  a  ben  curarlo  impari  ! 


O  come  tardi  impara!  E  fe  maizene  y 
Ch’  ei  pur  tronji  ad  un  mal  pronti  i  ripari  y 
,  Dal  cieco  cafo  y  e  non  da  lui  proviene . 


SO- 


2  8 


SONETTO  XXVI 


IO  njiài  un  giorno  quel  crudel  d* Amore 
Per  la  forefia  affaticato  5  e  fianco , 

Con  l'arco  in  mano^  e  la  faretra  al  fianco  $ 
In  abito  leggier  di  cacciatore , 

Tutto  quanto  grondaia  di  [udore , 

UStudo  mofirando  il  defiro  lato ,  e  l  manco  $ 
E  fi  dolca  di  non  troncare  unquanco  > 

Per  rifiorar  la  fete  >  un  frefico  umore . 

Io  ^  pietofo,  gli  offerfi  il  pianto  mio , 

Che  fie  ben  caldo  y  e  forfè  amaro  alquanto  * 
Era  più  proprio  d'ogni  fonte ,  o  rio . 

Ibia  quei ,  che  porta  d'ogni  Tigre  il  nuantOy 
Ferendomi  d'un  dardo  acerbo ,  e  no , 

Voglio  il  f angue  >  gridò ,  non  r voglio  il  piani o  * 


SO- 


f 


SONETTO  XXVII*  C 

GRan  misfatti  commejfi  anjer  fapeà 

Scape f  rato  fanciullo ,  il  cieco  Amore  j- 
E  della  Adadre  a  gran  ragion  temea 
Il  prosato  piu  evolte  afpro  rigore . 

Gittojjì  in  bando  >  ed  alla  fìraday  e  fea 
Con  mille  altri  Amoretti  il  rubatore: 

E  evi  foglio  di  quanto  bene  a^vea 
Il  pellegrino  mio  posero  cuore *  '  i 

Altro  ben  non  a^vea,  che  in  hbert ade 

JAirver  tranquillo  >  ed  ei  ghel  tolfe ,  e  rvolle 
Farmi  ferivo  in  catena  a  ' una  Beltade: 

A  una  ‘Beltade  s\  proferiva  , .  e  folle ,  '  \ 

Che  dal  feno  ogni  fpeme  ognor  mi  rade  , 

&  fin  lo  jìejfio.  lagrimar  mi  lolle  «  : 


SO- 


ja 


SONETTO  XXVIII. 


»  * 

C  Olte  fu?  propri?  mani  il  crudo  Amore 
f  "Barbaro  Notomijla  y  il  fen  mi  aperfe  y 
tratto  fuor  a  il  posero  mio  cuore  y 
Gli  afpri  malori  fuoi  tutti  fcoperfe . 

Fide  y  che  un  lento ,  e  fempré  accefo  ardore 
T  ut  te  le  fibre  di  a/elen  gli  afperfe  > 

E  <~uiàe  fecche  y  e  totalmente  [per [e 
Le  due  forbenti  del  njitale  umore  * 

Fide  la  piaga  y  che  altamente  in  lui  y 
Donna  y  facefìe  tanto  acerba  y.  e  tanto: 
Quindi  risolto  alh  Admijìri  fui y 

Difi  e  :  è  miraeoi  mioy  e  mio  gran  manto / 
For^a  è  dell  afte  mtay  come  coftui 
Abbia  potuto  mai  ^ut^er  cotanto . 


SO- 


3* 


SONÉTTO  XXIX. 


Già  la  Civetta  preparata  5  e  il  fifchia 
Amore  anuenuà  >  ed  il  turcafo  piena 
Di9  verghe  infette  di  tenace  <~ut fìnto  y 
E  di  amorofo  incognito  r veleno . 

E  perche  fojfe  a  cuor  piu  granje  il  rifcbio  y 
Lacci  y  e  ^ imbelli  raccbiudea  nel  fenoì 
E  reti  d’un  color  cangiante  *  e  mifcìnio 
Tutto  lo  ^djno  [no  ingombra  alieno. 

E  cjuindi  al  bofco  ad  uccellare  ufcito 
Il  malvagio,  e  pernjerfo  uccellatore  y 
Prefe  di  cuori  un  numerò  infinito  » 

Altri  uccife  di  fatto  >  altri  in  t orrore 

Chiufe  di  ferrea  gabbia  y  e  a  quefli  unito 
Or  piange  y  e  piangerà  fempre  il  mia  cuore  * 


SO- 


S  O  N  E  T  T  O  XXX. 

VAner  elio  mio  cuor,  che  giri  intorno 

Qual  notturna^  farfalla  a  un  deboi  lume , 
Vi  la [cerai  quelle  fuperbe  piume ,  , 

Onde  ten  rvai  si  follemente  adorno.. 


Vilipendio  per  te  ,  vergogna ,  e  /corno 

In  quel  fo/co  fplendor /a,  che  s  allume, 
E  fé  non  hai  più  che  propizio  un  Nume , 
Veggio  na/cer  per  te  l’ultimo  giorno . 


Volgiti  a  miglior  luce ,  e  guarda  il  Cielo, 
Che  ognor  ti  moflra  fue  bellegge  eterne 
E  a  [e  ti  chiama  con  pietofo  gelo'. 


E  pur  quelle  lafsù  hellegge  eflerne , 

Altro  non  fono.,  che  un  ofcuro  ^uelo 
Di  quel  bello  immortai ,  ch’entro  fi  /cerne  . 


SO- 


DEfwi  onore ,  e  di  'virtù  minfpira 

Queliti,  eh' è  del  mio  cuor  Donna,  e  R  eginas 
E  i  miei  pen fieri ,  come  l’oro ,  affina 
'Nel  fuo  bel  foco,  e  'verfo  il  Ciel  gli  tira . 

Chi  d’amar  altamente  in  terra  afpira, 

E  un  cuor  gentile  <ve  lo  J prona  ,  e  inchina , 
Venga  a  'veder  la  fua  beltà  di'vma  j 
E  fa  beato ,  fe  giammai  la  mira. 

"Ben  fa  beato  s  che  nei  fuo  bel  Regno 

Scontenterà  in'vidiofa  uncjua  non  nafeé: 
Contento  è  appien  chi  di  mirarla  e  degno , 

Cosi  del  Ciel  fui  le  rotanti  fafee 
Ogni  fpirto  beato  m  bel  Contegno 
Gode  per  anfla ,  e  nulla  fpeme  il  pafee  1 


Opere  Fvedi  T.III. 


C 


SO- 


SONETTO  XXXII. 


NOn  cosi  bella  mai  fi  mide  in  Cielo, 

°Nc  si  bei  raggi  intorno  al  crine  aduna  , 
Quando  ammantata  del  notturno  melo. 
Per  le  celejli  mie  gaffa  la  Luna  s 


Come  cofìei ,  or  che  pietofo  ^ elo 

La  firinge  in  me  fi  e  dolor  ofa,  e  bruna  : 
Sorge  men  luminofo  il  Dio  di  Deio , 

Dalla  negra  del  mdr  cerulea  cuna . 

T al  forfè  appara; e  nell'antico  orrore 
La  giominetta  luce ,  allor,  che  Iddio 
Dalle  tenebre  in  pria  la  truffe  fsore  :  > 

Aia  fe  tanto  cofìei  muoaje  fplendore , 

Penfa  quanto  naajrx ,  penfa  o  cuor  mio , 
Di  si  d.gna  fattura  il  gran  Fattore . 


SO- 


3  S 


SONETTO  :  XXXIII. 

I 

IL  dardo ,  che  fa  ffo  entro  il  mìo  fèno  y 
Fu  tratto  da  ceri’  occhi  traditori  > 

Che  fono  il  fonte  y  o~uc  gli  arcieri  Amori 
Confernjan  tutto  quanto  il  lof  veleno. 

Allor  gli  fpirti  miei  tennero  meno y 
Per  gli  frani  acerbijjìmi  dolori  y 
E  quafi  ufcito  di  me  fejfo  fuori  y 
lo  non  ebbi  piu  mai  un  di  fereno  « 

Colfe  dittamo  in  Ida  y  e  panacea 
Alano  gentil  y  etili  rvelenofo  frale 
Sveller  dal  feno  per  pietà  njole a  y 

Ma  non  fece  altro  y  che  inafprire  il  male , 

E  feo  la  doglia  si  maligna  y  e  rea y 
Che  nè  men y  chi  la  feo  >  fan  ari  a  or  oziale 


C  z 


SO- 


3  6 


SONETTO  XXXIV. 


LA  bell'  Anima  rvofira,  o  Donna  altera , 

Tlaccjue  nell’alto ,  e  fempre  immolli  Cieloj 
£  difcefa  tra  noi  di  sfera  m  sfera, 

D' un  gentil  fi  njefii  corporeo  ruelo . 

Quale  al  niionjo  apparir  di  Prima-vera 
Moftra  fedendo  in  fui  materno  fido 
Da  candiderà  Qua  pura ,  ed  intera 
Giglio  non  tocco  dal  notturno  gielo  5 

Tale  è  il  c andar  del  njofiro  frefco  fieno ,  .. 

£>  nelle  guance  odorofette ,  e  belle 
Spiega  la  rofa  il Quo  colore  appieno, 

Ada  negli  occhi,  che  fon  d  amor  facelle  , 
Traduce  lo  fplendore  almo,  e  fereno , 

Che  portafie  con  uoi  fin  dalle  Stelle , 


i 


SO- 


V.. 
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SONETTO  XXXV. 


SE  nulla  io  fono  y  è  per  mirti*  di Amore , 
Che  di  ro^o  mi  tolfe  a  far  gentile  >■ 
Quando  degli  anni  miei  nel  merde  Aprile 
Entrò  per  gli  occhr  ad  abitar  nel  cuore  ; 

/ 

Egli  mi  fu  Adaefro  ;  egli  in  orrore 
Adifemi  ogni  penfier  fordido  y  e  mde ; 

Egli  addolcì  quel  mio  sì  crudo  file  y 
E  quei  merfi  y  che  un  dì  faranmi  onore  < 

Ei  fu  9  che  follerò  mia  mente  attera 
Al  diefio  dell ’  eterno  j  e  la  condujfe 
1  Cieli  a  contemplar  di  sfera  in  sfera . 

Egli  fol  fu  y  che  nel  mìo  cuore  addufe 
; Tir  ama  ài  Gloria  non  mortai  y  ma  mera  £ 
E  fe  nacque  in  me  gloria  >  ei  la  prodnfe . 


C  3 


SO 


3S 


S  O  NETTO  xxx vi. 


DElla  mia  Donna  efce  dagli  occhi  fuore 
*Un  certo  fpintel  tutto  di  fuoco , 

Che  vacandomi  il  fieno,  entra  nel  cuore , 
E  nn  s  annida  come  m  proprio  loco. 


Quindi  risveglia  un  si  penofo  ardore  , 

Che  l’Anima  mi  ftrugge  appoco  appoco  y 
Ed  io  qual  movo  martire  d’ Amore , 

Son  dal  svolge  derifo  ,  e  mejfo  m  gioco. 

Ada  fi  rinforziti  pur  gli  ardori ,  e  i  danni  s 
Si  rinnovi  lo  fcherno,  ed  il  martire  j 
Crefcan  l'angofae  pur  ,  ere  fan  gli  affanni, 

r.,  ■  ■  \  "•  ’  .  T 

Perchè  ifasv j  di  me  porranno  dire  : 

Co  fui  beato!  fe  nel  fiordegli  anni 
Perse  bella  cagion  faprà  morire. 


SONETTO  XXXVII. 


/T'  Ra  i  fieri  aventi  d'un  crudele  inrverno  y 

X  Incolta,  in  cieco y  e  tenebrofo  orrore  y 
Corre  la  nanje  mia  nel  mar  d*  Amore  y 
uafi  fdrugita y  e  fen^a  alcun  governa ►. 

Se  rvolgo  in  giro  il  guardo  y  io  non  difcerm 
Donde  pofia  apparir  luce ,  e  fplendorey  , 
Che  mi  additi  la  ‘■via,  per  ufcir  fuor  e 
Di  quefio  mar  y  nelle  tempefie  eterno . 

Farmi  ben  di  e  dere  errar  maganti  i 

Reliquie  miferabiliy  e  funefie 
Di  rotte  na'viy  e  d’altri  legni  infranti  . 

£  pure  Amor  mi  riconforta  ;  e  in  quefie 
Acque  y  mi  dice ,  io  fio  condurgli  Amanti 
In  dolce  porto  colle  mie  tempefie . 


C  4 


SO- 


40 


* 

S  0  N  ETTO  XXXVIII. 

NEgh  occhi  di  Madonna  è  sì  gentile 

Talor  lo  [degno ,  e  sì  veggofi  appare  , 
Ch’  egli  rajfimbra  un  increfpato  mare 
Dall’  aura  dolce  del  nodello  Aprile , 

Se  queflo  mare  alteramente  umile , 

D’onde  morendo  orgogliofitte ,  e  chiare , 
Da  fe  refpingey  in  vaghe  [oggie ,  e  care , 
Ciò ,  che  in  lui  fi  posò  d’immondo  ,  e  ‘-vile . 

Tal  di  Madonna  il  veggofitto  [degno 
D’ ogni  amante  re[pinge  ogni  defire , 

Che  di  [ua  purità  le  [emhri  indegno  5 

Ma  [a  ben  anco  in[erocirfi  all’  ire , 

Sollevando  tempefie  ad  alto  figno. 

Se  [ommeger  fi  a  d’ uopo  un  [olle  ardire. 


SO- 


41 


SONETTO  XXXIX, 


A -Meno  è  ’/  calle,  e  di  belfiori  adorno , 

Che  guida  all’antro  del  gran  Mago  Amore: 
Spiranti  ognor  fatuità  d’odore 
Aurette  frefche  a  più  d’un  fonte  intorno . 


Ma  giunto  appena  a  quel  mortai  foggiorno , 

O  ^volontario ,  o  traviato  un  cuore , 

E  la  no')a  nji  tronca ,  ed  il  dolore , 

E  colla  noja,  e  col  dolor  lo  fcorno. 

Lamie,  Strigi,  Medufe,  Arpie,  Megere 
Se  gli  a<-vnjentano  al  crine ,  e  in  medi 
Lo  fira^ian  u  ,  che  forfennato  ei  pere  / 


E  s  ei  non  pere,  con  incanti,  e  nodi 
Lo  coflnngono  agir  tra  l’ altre  fiere 
<Ne'  bofchi  a  ruminar  l’empie  lor  frodi 


so- 


4^ 


•a  yL| 


§ 

§ 


iO 
*  ns? 


ì 


SONETTO  XL 


V 

D  Entro  al  mio  fono  addormentato  dimore  y 
In  un  dolce  letargo  era  fepoltos 
Ma  firepitofa  la  beltà  d’ un  volto 
M' entro  per  gli  occhi  ,  c  trapafs'o  nel  cuore. 


E  <vi  feo  così  frano  alto  tornare  , 

Vedendol  ornavi  tra  le  piume  avvolto , 
Ch'  ei  fu  ben  toflo  da  quel  forno  fiiolto  y 
E  ri  ebbe  f degno ,  e  ne  ferie  rancore  j 


ffon  contro  lei ,  ma  contro  me ,  che  fono 
Dell'albergo  il  Signore  ;  e  già  fuo  frale 

Mi  drizza  al  f  anco ,  e  già  ne  ferito  il  fuono . 

* 

Ma  voi ,  Donna ,  cagion  del  mio  gran  maley 
Difendetemi  almen  per  vofìro  dono  ; 

Che  naturai  mia  forgia  a  me  non  ‘vale . 


SO- 


4$ 


SONETTO  XIV 

Stinguer  mai  non  credo  il  grande  ardore , 
_j  Che  nel  mio  fen  barbaremente  accefe  < 
Quel  difpietato  incendiario  Amore , 

Che  me  per  fcopo  alla  fu  a  rabbia  prefe, 

j 

Se  l’  efche  ardenti  allontanai  dal  cuore , 

Piu  sfogato  l’incendio  al  cuor  s  apprefe  j 
E  fé  ut  fparfi  il  lagrimofo  umore , 
jSlon  rtnt  apollo ,  an^t  più  fero  il  refe , 


Se  fuggir  proc  curai  dall’empio  loco , 

Dorue  nacque  l’ incendio  ;  aliar  m  arvrvidiy 
.  Che  con  me  fleffo  io  trafporta<va  il  foco  . 


E  fe  in  te  ,  crudo  Amor ,  con  alti  fndi 
Cerco  muonuer  pietadeì  e  tu  per  gioco 
A4’  accrefci  il  male ,  e  poi  di  me  ti  ridi* 


SO- 


s 
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SONETTO  XLIL 


SO^vra  un  Trono  di  fuoco  il  Dio  d’amore 
Staara  fedendo ,  e  <vi  tenea  fu  a  Corte  >•  . 
E  fpalancate  al  T rihunal  le  porte , 

Spirala  orgoglio  in  maefiojo  orrore  * 

Ordigni  di  barbarico  rigore 

Da  quei  muri  pcndean  lacci  y  e  ritorte  y 
E  mille  inciampi  di  contraria  forte  y 
E  mille  inganni  di  quel  reo  Signore  * 

Cunofo  defio  colà  mi  fptnfe  y 

Sol  per  ^vedere ,  e  fenf  altro  p  enfi  ero  y 
Ada  un  cieco  laccio  d  folle  piè  m  any^infe» 

E  rì  ebbi  un  duolo  st  di<vérfoy  e  fiero  y 
Che  dentro  al  cuore  ogni  potenza  ejhnfe  : 

S\  di  me  prefe  il  crudo  Amor  t  impero . 


SO- 


4  S 


SONETTO  XLIII. 


NEI  centro  del  mìo  feno  il  nido  ha  fatto , 

E  folle  tuoosa  fue ,  l' alato  Amore  s 
Quinji  le  coosa^  e  già  delgufcio  fuor  e 
Cento  nuoon  Amoretti  efcono  a  un  tratto . 

Pigola  ognun  di  loro ,  e  osa  ben  ratto 

Jl  rojìro  a  infanguinar  fonerà  il  mio  cuòre  ; 
Ed  io  ne  Jento  un  così  reo  dolore , 

Che  ne  fon  per  l'angofcia  ornai  disfatto  « 

*  \ 

Altri  Amoretti  intanto  e fcon  dall'uosa  >  ~ 

E  con  quei  primi  a  pafcolar  fen  osanno , 

E  7  mio  cuor  non  ifcema  9  an^i  s  innuoosa . 

Grifagno  Amor!  barbaro  Amor  tiranno  ! 

Gran  barbarie  e  la  tua  /  che  chi  la  proosa  % 
Proosi  Jen^a  morve  e  eterno  affanno  t 


\ 


S  0~ 


SONETTO  XL IV- 


DOpo  mille  aver  fatti  afpri  lamenti , 

E  <verfato  di  lagrime  un  gran  mare  , 
Il  fuper  betta  Amore  al  fin  mi  appare  y 
E  si  mi  {grida  in  difdegnofi  accenti  : 

Di  che  tanto  ti  duoli ,  e  ti  lamentìi 
E  tante  fpargi  ognor  querele  amare  f 
Or  non  fai  tu ,  che  a  'Voler  bene  amare , 
Sol  vi  s  arriva  col  fojfrir  tormenti  ? 

Chi  fu  i  dimmi ,  chi  fu,  chi  fu  mai  quelli , 
Che  ti  fpinfe  all'imprefa  /  e  chi  fu  mai , 
Che  ti  fece  adorar  quegli  occhi  beliti’ 

Tu  da  te  fìejfo  fofti  s  e  ben  lo  fai  : 

,  £  perchè  dunque  me  crudele  appelli? 

Te  flefo  incolpa ,  e  non  Amar  giammai  * 


\  ") 


SO- 


SONETTO  XJLV. 


APe  gentil,  che  intorno  a  quefie  erbette 
Su  ferrando  t’ aggiri  a  fegger  fiori , 

E  quindi  nelle  induflri  auree  cellette  ■ 
Fabbrichi  i  dolci  tuoi  grati  labori  ; 

Se  di  tempre  più  fine ,  e  più  perfette 

"Brami  condurgli,  e  di  più  frefchi  odori ; 
Fanne  ai  labbri,  e  alle  guance  amorojette 
Della  mia  bella ,  e  difdegnofe  Clori, 

Vanne ,  e  quimi  lambendo  audace >  e  /corta, 
Pungila  in  modo,  che  le  animi  al  cuore 
U  afpra  puntura  per  la  mia  più  corta . 

Forfè  ammencì ,  che  da  quel  gran  dolore 
Ella  comprenda  quanto  a  me  n  apporta , 
Ape  mie  più  maligna,  il  crudo  Amore.  , 


> 


SO- 


SONETTO  XLVI. 


I'Ral'  atre  njampe  dì  alta  febbre  ardente 
Geme  affiatato  entro  all odio fe  piume 
Fanciullo  infermo ,  e  fi  raggira  in  mente 
V  ingorde  brame  d’ajfiorbirfe  un  fiume . 

Se  quelle  atampe  mai  refiano  [pente 

Per  r virtù  d’ erba ,  o  per  pietà  d’ un  ‘Nume 
A’TJ^ien ,  che  [ano  egli  ne  men  rammente: 
Del  già  bramato  rio  l’  ondofe  fpume  . 

✓ 

Tal  io,  cui  già  di  fitibondo  ardore 

Per  la  njoflra  beltà ,  Donna  5  m  acccfie 
JJ  anima  inferma  il  difpietato  Amore  : 

Or  che  lo  fdegno  in  famtd  mi  ha  refe 
JJ  aride  fibre  ,  io  non  ho  più  nel  cuore 
Quel  de  fio  y  che  di  ai  già  si  mi  prefe . 


SO- 


49 


SONETTO  XLVIL 


'Vafi  un  popol  J clivaggio ,  entro  del  cuore 
Vi^vean  liberi  ,  e  fciolti  i  miei  penjieri  > 
£  m  ro^^a  libertade  incolti,  e  fieri , 

*Ne  meno  il  nome  conoficean  d!  Amore , 


Amor  fi  mofifie  a  conquiflargli ,  e  il  fiore 
Spmfe  de  forti  fuoi  primi  Guerrieri  y 
£  degl'  ignoti  inofpiti  fentieri 
Supero  cor agg lofio  il  grande  orrore . 

Venne,  e  ^infie  pugnando  :  e  la  concini  fi  a 
A  ajoi.  Donna  gentil ,  diede  in  conjerno  y 

J  o  J  o 

A /voi,  per  cui  tutte  Jue  glorie  ac  qui  fi  a , 

Voi  diror^ajle  del  mio  cuor  l’interno, 

Ond’  to  contento ,  e  internamente ,  e  in  <■ villa , 
JJ  antica  libertà,  mi  prendo  a  fcherno . 


Opere  Redi  T.  III. 


D 


SO- 


3® 


SONETTO  XLVIIL 


%/i  ionie  mgoglwfitta  a  metter  foce 
G  sugne  la  Fejk  entro?  al  he!  letto  à7Army 
Amor  mi  trenta  ,  e  em  faperba  njoce 
Mi  (grida,  e  àke  t  m  mi  fuggi  indarno  : 


Portar  amrvimti  t amorfa  erme, 
Amorehe  ite  ti  fa  pallido  ,  e  farne  r 
Fuggi  par  quanto  fai ,  fuggi  welocey 
Semi,  teme  mi  ernie  i  dardi  ine amo  m 


Tu  pur  (empirne,  fa,  f  tu  ti  eredi. 

Che  in  me  fé  felwe,  e  tra  romita  gente 
Amor  mm  fa,  felben  Amor  non  medi* 


Luogo  mm  n/e  dal  fuo  patere  efente  / 

È  ti  Airan ,  sa  qmfit  hefihi  tl  chiedi. 
Che  don/e  ei  piè  fi  zela,  è  piè  pofi ente . 


SO^ 


5  * 


SONÉTTO  X  L IX. 

AÀior  tu  Li  voi  meco  >  e  non  f  appaga 

Condotto  avermi  y  ove  condotto  m  hd  : 
Tu  la  vuoi  meco  /  e  non  ti  fag)  mai 
Di  rinnovarmi  al  cuor  l antica  piaga  . 

Se  la  tua  voglia  del  mio  pianto  é  vaga  y 
Mira  crude l  x  quanto  n  ho  fparfo  ornai  / 
Mira  crudely  che'  al  mormorar  de  lat  * 
Quejlo  povero!  fen  tutto  s  allaga  .■ 

Che  voi  tu  pia  da  me?  Vuoi  tu'  che  io  mora? 
Eccoti  tl  feno  y  eccoti  il  feno  ignudo , 

Che  del  mio  non  morir  s  ange  y  e  sr  accora  ; 

Stranialo  quanto  vuoi  $  fragrale  ognora  ? 

Ma  fàlva  almeny  barbara  fiume  y  e  crudo? 
Vimmagm  di  colei  y  che:  vi  / adora  » 


D  z 


SO - 


5  2* 


SONETTO  L. 


COrre  fuperba,  e  podere  fa  na<~ue 

Per  t ampie  naie  deltOcean  profondo  > 
&  dd altiere  fperan^e  onufia  y  e  grette  . 
Porta  i  t efori  fuoi  a  un  nuonao  Aìondo: 


Le  arridon  gli  afri  fcinttllando y  ed  anje 
Con  amica  corrente  d  mar  fecondo  y 
Goffa  le  <rvele  un  mentirei  foa^ue , 

Che  fa  piu  lienje  del  gran  legno  il  pondo , 


Per  colpa  intanto  dd  un  fanciullo  audace  , 

Che  alla  fulfurea  pol^je  appref  a  un  foco  y 
In  fubitane a  fiamma  ardey  e  fi  face. 

Stolto  fanciullo  Amor  tal  per  fuo  gioco 

Incenaiommi  il  feny  quando  era  m  pace  s 
L  pur  gli  fembr a  dd.  aneer  fatto  poco  ♦ 


SO- 

l. 


I 

/ 


SONETTO  LI. 


IO  cerco  indarno  dy  ammollir  cofiei , 

Ch*  e  piu  crudèle  d’una  tigre  Ircana  5 
Ed  ha  pen fieri  si  fuperbi  5  e  rei , 

Che  per  placarla  ogni  umiltade  è  naand  * 

••  •  \  *  ■  '  -  ■"  ■ 

Cofa  non  <~v  è  che  fia  piu,  grata  d  lei  $ 

Ch'  il  moflrarji  nJer  me  tutta  inumana  j 
E  fot  gode  ^veder  dagli  occhi  miei 
Sgorgar  di  pianto  un  immortai  fontana  > 

Perchè  in  quella  fi  [pecchia  5  e  i  raggi  ardenti 
Degli  occhi  Juoi  rv  imprime  5  e  tornan  poi 
Refiejft  nel  mio  cuor  naie  piu  cocenti . 

S  4  ...  ^  V  -V  * 

Ala  non  ti  bafìa ,  o  fiera  Dònna ,  ,e  ‘•vuoi 
Anco  render  palefi  i  miei  tormenti 
Coll *  empia  njoce  degli  fcherm  tuoi . 


D  3 


SO- 


54 


i 

S  O  N  ETTO  L I  I. 

Ij  Ra  dfpafìa  ihefcd  5  ed  il  focile y 
- J  Per  de Jìar  nel  mio  feno  un  dolce  ardore/ 
Sol  *731  mancala  gualche  man  gentile y 
Chi  battefe  la  felce  in  meg^o  al  cuore . 

Quando  . Madonna  alteramente  umile  y 
Per  me  f  fece  in  compagnia  $  Amore  y 
E  con  la  bella  man  non  ebbe  a  <rnle  y 
Trtarmi  dal  fen  gualche  favilla  fuor  e , 

Ma  si  ratto  l'incendio  allor  /  apprefe y 
E  si  rvAfto**  e  fi  fero  5  e  sì  f ridente  y 
Che  tutto  il  feno  (ad  occupar  fi  ftefe. 

Ah  5  eh'  il  fuoco  di  Amor  ferpe  talmente y 

Che  quella  ifle'ffa  man  y  ch'in  pria  lo  acce j  e  y 
A  frenarlo  da  poi  non  è  pojfente* 


SO- 


/ 


ss 


SONETTO  JLIlt 


SE  fa  mai,  che  s* annidi  entro  */  mio petto ,, 
Fuor  che  nud$he  per  moì  m  infama  ardore, 
G entilijjima  Donna,  io  prego  Amore, 

Che  del  moflro  mi  primi  inclito  affètto ì 

E  che  a  f degno  m  abbiate ,  ed  in  dispetto , 

Augi  in  odio  crudele ,  ed  m  orrore  » 

E  che  m  affigga,  e  martoriai  il  cuore 
Ogn  altra  Donna ,  chequi amra  ricetto* 

Ada  quefti  appena  io  fciolfi  audaci  accestì , 

Che  moftrommi  un  bel  moke ,  e  im  mago  Jena 
Amor  ridendo,  e  due  pupille  ardenti, 

E  di  novello  ardor  se  fui  ripieno , 

Che  non  fa  più ,  cheti  primo  ardor  rammenti: 
Cosi  l  'uom  cade ,  e  si  ragion  mieti  meno . 


D  4  SO- 


\ 


SONETTO  LI  V. 


IjNT  Agonia  di  morte  era  il  mio  cuore  > 

Quando  la  fpeme  a  rinfrancar  lo  svenne  j 
E  [eco  evenne  una  njirtu  d' Amore  y 
Che  a  njinja  for^a  in  svita  lo  r attenne . 


Ada  non  ejìinfe  quell  antico  ardore y 
Che  fempre  mai  la  fignoria  svi  tenne  s 
An^i  eh ’  et  racquifib  nuo^vo  svigore  > 

E  dall  aura  svitai  piu  f  or ^a  ottenne . 


Crudele  Amor y  fiume  crudele y  e  fiero y 
Chi  pub  comprender  mai  le  ftrane  tempre 
Del  Regno  tuoy  del  tuo  sì  frano  Impero ? 


Deh  lafaa  ornai y  che  il  svisver  mio  fi  fiempre  > 
Fercl)  io  prosvo  un  Inferno  e  njp~vo  y  e  sveroy 
Adentre  morir  non  pojfo  y  ed  ardo  fempre . 


SO- 


SI 


SONETTO  LV. 


OLtre  t  u farina  fuay  un  giorno  Amore 
Sembri)  farfi  <uer  me  tutto  pietofo * 

E  mirando  le  piaghe  del  mio  cuore  y 
Taci y  mi  difi  e  >  che  annerai  ripofo . 

lo  tacqui  y  e  taccio  ;  ed  il  mio  gran  dolore 
HSlel  profondo  del  fen  tengo  nafcofo  : 

E  taccio  in  modo  y  che  dal  petto  fuor  e 
Un  fai  fofpiro  tramandar  non  ofo . 

E  tacerò  j  ma  pur  al  fin  r vorrei  y 

Dopo  un  s\  lungo  y  e  tacito  martire , 

Il  ripofo  njederc  a  giorni  miei . 

T emo  y  che  il  fatfo  Amor  /voleffe  dire  y 
Con  empio  inganno  y  che  ripofo  arurei , 
'Non  dalla  Donna  mia ,  ma  dal  morire * 


SO- 


58 


S  O  N  E  T  T  O  EVI. 


NEI? acetato  mio  fernjido  feno 

Serpentello  orgogliofo  Amor  s'aggira 
E  dogn  intorno  dalle  fauci  [pira 
Il  mortifero  fuo  caldo  njelenò  • 

Il  cuor  y  che  fe  ne  f ente  ornai  ripieno , 

A  trorvar  refrigerio  indarno  afpira  / 
Perchè  quel  ferpe  piu  ne  monta  in  iray 
Ed  il  mifero  cuor  piu  ne  njten  meno  * 

Se  gli  occhi  miei  per  la  pietà ,  che  m  anno , 
Ver  fan di  (lille  lagnmofe  un  mare  y 
Piu  fi  rinforza  l aff et ato  affanno  : 

Perché  le  rende  più  falmaflre y  e  amare 
Il  lumino fo  fcintillar  >  che  fanno 
Del  mio  bel  fol  l ardenti  luci ,  e  chiare . 


SO- 


\  "Vania  io  mi  pofi  dd  adorar  cofiei , 
c  Così  iella  mi  pdrue  ,  e  così  < vag a  3 
Ch'io  mi  credetti  di  trovare  in  lei 
Quéi  rvero  "Ben ,  xhe  le  rnfir  alme  appaga. 

Ma  fol  troiai  >  thè  in  feri  modi ,  e  rei 
Ella  al  .more  mi  feo  cosi  gran  piaga  , 

Che  traendone  in  duolo  i  giorni  miei  -, 

Vn  diluruio  di  pianti  d  fin  m  allaga  « 


Cosi  talor  figura  un  fiorito  prato 

Stendefi  alt  ombra  un  pafiorello,  e  screde 
Quihji  trovar  dolce  ripofi  3  e  grato  : 

Ma  ima  firpe  -crudele  eh' egli  non  mede*» 
Tra'  fiori  afiofa  in  un  maligno  agguato , 
Con  puntura  'Mortale  il  fin  gli  fede, 

( 


\  •> 

SO- 


6  o 


i 


SONETTO  LVIII. 


SEn^a  portar  altr  armi  da  ferire y 

Sol  con  quelle ,  degli  occhi  entra  in  battaglia 
Aiadonays 'anj^vien  maiyche  un  cuore  ajfaghay 
E  al  primo  afalto  il  coglia  far  morire  . 

•*< 

Folle  è  chi  fpera  di  poter  fuggire  y 

Aia  più  folle  chi  oppone  o  piafra ,  o  maglia  > 
Perché  si  ratta  a  fulminar  fi  faglia  y 
Che  a  un  tempo  njien  la  morte  y  ed  il  colpire . 

Eicon  y  che  in  Libia  nell  ardente  arena 
Regna  uri  angue  per^verfo y  e  si  poffentey 
Che  fenf  altr  armi  cogli  occhi  a^vmelena . 

Io  creder  noi  naolea  y  e  tra  la  gente  - 

era  fchernito  :  or  dò  credenza  piena  3 
E  a  tanta  verità  chino  la  mente » 


SO- 


C  i 


SONETTO  LIX. 


LA  beltà  di  Madonna,  entro  il  mio  cuore 
Pafsò  così  guerriera ,  e  sì  lo  prefe , 
Che  fcn^a,  eh’  e i  potejje  far  difefe  , 

Vi  .  (labili  la  fgnoria  d’ Amore . 

&)uel  tirannico  allora  empio  Signore 

D  ogni  bene  a  fogliarlo  m  prima  attefe  s 
E  po  feia  un  fuoco  s\  crudel  nJ  acce fe , 

Che  dura  ancor  quel  ?naladetto  ardore  * 

E  perchè  t  alma  a  ribellar  non  penfi , 

Tutte  sbandi  le  [ne  potente ,  e  lei 
Commife  m  guardia  alla  follia  de  f enfi  \ 

E  con  modi  fuperbi ,  indegni  >  e  rei 
La  cofrmfe  a  pagar  tributi  immenfi 
Di  fofp  m ,  di  lagrime ,  e  d’ omei . 


SO- 


6  £> 


,  S  O  N  E  T  T  O  LX. 


il  giorno*  dolente*  >  equefia  e  ì  ora  y 
Che'  tu  fofìi  y  o  Signor y  trafitte  in  Croce % 
Queflo  è  il  momento  y  in  cutter  duolo  atroce 
Dal  facm  Gorgo-  tua  lAlma  ufeifuora  „ 

In  quefta  fleffo  le  tue  gragte  implora ■ 

Il  mio  lungo  fallir  con  mml  n/oce  / 

Corri  pietà fo  Dio  r  corri  n/eloce  r 
Sii  miopentir  per  tua  pietà  r menerà.* 

Oh  mio  Dio  x  tu  ben  fai ,  che  mille  n/oltc 
In  mefvegltafii  il  pentimento  y  e  poi 
Ebbi  a  nuora®  pescar  l  opre  nn/oke . 

Or  tu  y.  Signor y  che  il  mi® putir  pur  n/uoi r 
Mentre  io  combatto  le  mie  n/òfhe  lìcite  ^ 

Cj  J 

Fermale1  nel  mia  ctter  cd  chiodi  . 


A  de 


A  dì  6.  Marcai  1701.  ab  Ine . 


NOi  infraferitti  d' ordine  dell’Areico»-' 
folo  abbiamo  veduto  i  prefenti  So¬ 
netti  del  Signor  Franedeo  Redi  noftro 
Accademico  ,  e  per  quello  riguarda  la-, 
lingua,  non  v’abbiamo  oUèfVara  cola  , 
che  non  abbiamo  giudicata  conforme  al¬ 
le  regole ,  e  all’ufo  approvato  dalla  noli» 
Accademia*- 

Innominata  Manfredi  Confort  dell'Acca- 
Macigni  ì;  demia  delia Cra- 

ll  Chi  aro  ’  J  fca 

Il  Prof  aginata  ' 

ih’  Innominata  Vincenzio  £  Deputati 
Filieaja . 
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GIUNTA 

<A' 

SONETTI 

DEL  ,S  l  a  N  0  S. 

FRANCESCO 


*N  ■  • 


c7 


SONETTO  LXL 


NOn  così  bianco  mai  nel  njeràe  prato 
Sorge  di un  Giglio  il  maeflofo  fiore  y 
US le  cotanto  giammai  (girano  odore 
Le  bianche  Roje  a  i  Gelfiomini  allato  j 

Come ,  o  Donna  gentil  y  fiembra  odorato 
Del  njofiro  fieno  il  tremulo  candore  y 
Che  fa  ficorno ,  e  ^vergogna  a  quell 1  albore , 
Di  cui  (Alba  s ammanta y  e m Cielo  e  nato „ 

Angfii  lafisk  nel  del  la  naia  del  Latte 
Del  ^vofilro  fieno  in  paragon  pojjìede 
Candide ^e  men  chiare  y  e  meno  intatte , 

Solo  y  o  Donna  gentile  y  a  lui  non  cede  y 
Con  <-voflra  pace  y  nè  per  lui  fi  abbatte 
Jl  dinoto  candor  della  mia  fede. 


E  t 


SO- 


<58 


éf~\  In* 

0*  j|C — ilf  ^ 


L  JI 


*^§4 


SONETTO  L  X  II. 


IO  correnti  alla  glorici  y  e  Ì  empio  Amore 
IN' ebbe  difpcttOy  e  nel  difficil  campo 
Tender  mi  tolte  ogni  piu  Jìrano  inciampo  y 
0<mi  piu  occulto  laccio  y  e  a  tutte  l'  ore . 


Scioltogli  un  tempo  ben  guardingo  il  core y 
E  per  -ventura  ne  trotò  lo  fcampo  ; 

Aia  cadde  aljine  y  e  il  feo  cadere  un  lampo  y 
Che  l'abbaglio  con  improttifo  ardore. 


Cadde  y  fu  prefo  y  e  alla  terribil  Corte 
Tratto  del  grande  onnipotente  Sire  y 
Seneca  pietà  fu  condannato  a  morte  s 


Con  tal  legge  pero  y  che  nel  morire  y 
Rijlretto  in  crudehjjìme  ritorte  y 
Aitile  ftra^^i  dot  effe  in  pria  foffrtre  . 


SO- 


SONETTO  LXIII. 


IO  hjo  gridar  fin  che  cola  fi  ferita 

'Nel  giu  fio  Seggio  donje  Amor  tien  cortes 
lo  <ud  vnàare  ,  e  njo  gridar  ben  forte, 
Fin  che  la  gena  mia  non  fi  rallenta . 

Donna  crudele  tu  la  pietade  hai  fpenta , 

Tu  le  mnrtudi  file  compagne  hai  morte  y 
Tu  contro  cjuefto  Cuor  nuo^ve  ritorte 
Fabbrichi  fempre  a  tormentarmi  intenta . 

Nuo^ve  firagi  ritrosi,  e  a  tempo  3  e  a  loco 
V  incerta  fpeme ,  e  il  difperar  ben  certo  y 
Il  forrifo y  lo  f degno  y  il  ghiaccio y  il  fuoco. 

Non  ^voglio  piu  fioffrir ,  troppo  ho  fiofferto . 
Odimi  Amor ,  ne  tei  pigliare  a  gioco  y 
Rendi  a  cofiei  di  fua  barbane  il  merta  • 


E 


*■> 

? 


SO- 


70 


SONETTO  L  X I  V . 


QL^el  primo  frale,  che  a<~vruentommi  Amore 
JDa’  due  begli  occhi  non  mi  colf  e  a  pieno  * 
Fu  he^e  In  ferita  j  e  poche  ufcieno 
Stille  di  [angue ,  e  fen^a  alcun  dolore , 


.Ma  pofeia  un  certo ,  e  non  piu  intefo  ardore 
Snjeghoffiy  e  corfe  a  ferpeggiar  nel  feno  y 
E  per  le  <uie  del  [angue  il  fuo  ^veleno 
Fonò  non  njiflo  ad  infettarmi  il  Core . 

ghindi  nel  Core  ogni  njirtu  fen  njiene 

Lentamente  a  morirei  E  il  cuor  ben  neede, 
Ch’  anch'  ei  morra  tra  ignoti  affanni,  e  pene  : 

E  fe  a  Madonna  qualche  aita  chiede , 

Come  a  medica  fuay  ei  non  t  ottiene  y 
Ferché  troppo  inefperta  il  mal  non  crede  * 


SO- 


<*J55h  <z%>th  wsah 

SONETTO  LXV. 


NOn  poffo  piu  tacere  s  ornai  contiene 
Ch ’  io  ti  chiami  mercè ,  Donna  gentile 
Adoftra  pìetate  del  tuo  ferivo  umile , 
Adira  gli  affanni  fuoi ,  mira  le  pene  * 


Adira  che  quefìo  Cuor  piu  non  fojìiene 
Vi^uer  penando  in  si  graruofo  file  y 
Adira  che  langue  il  fuo  piu  <~uerde  Aprile  7 
E  che  a  gran  pajji  il  fuo  morir  fen  njiene „ 


Àdèntre  cosi  f divello  >  Amore  intanto 

Adi  guarda  e  dice  :  o  mio  fedele  >  e  caro  y 
*Non  è  la  Donna  tua  crudel  cotanto  * 

Quindi  foggiugne  con  un  rifa  amaro  : 

JNon  svuole  il  tuo  morir ,  njuole  il  tuo  pianto , 
Ada  r&uol  che  duri  di  tua  <~vita  al  paro  9 


E  4 


SO- 


SONETTO  LX  VI. 


DI  Mongibello  in  full’arficcia  baiati 
il  fulminato  Encelado  dal  fianco 
IMon  tante  fiamme  fofpirando  innalza, 
Quante  io  ne  ferro  dentro  al  lato  manca . 

E  7  cuor  sì  mi  fi  fcuotey  e  si  mi  sballa,  y 
Chi  Etnei  Jì  forte  non  f  feojfe  unouanco , 

E  già  lei  Aderte  dei  njicin  m  incalva  > 

Adei  non  ne  terno  5  e  non  ne  <~vengo  bianco  y 

Ansimi  allegro.  Il  fier  Gigante  folto 
Se  potejfe  morir  [aria  beato , 

Perche  [aria  da  tuoi  tormenti  fc tolto . 

Vieni ,  o  Adone  gentil  >  rompi  il  mio  fato  3 
Sol  la  tua  falce  mi  pub  far  difciolto 
Da  nodi  5  onee  mi  tiene.  Amor  legato  * 


SO- 

t 
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SONETTO  L  X  V  li. 


P  Orici  negli  occhi  un  arco  Per  fi  ano 

Co  fitei  ,  che  delle  Donne  e  la  pm  bella  , 

E  con  efifio  arvnjentando  afipre  quadretta 
Le  anjnjenta  in  modo  ,  eh)  il  fuggirle  e  roano , 

Jlda  il  rooler  ferir  lei  non  e  d' umano 
Valor  pojfanga .  r Ella  d*  Amor  rubella 
Si  cinge  il  fien  di  dura  pietra,  e  in  quella 
Lo  fìejfio  Dio  d Amor  colpifice  movano . 

*$en  fie  n  adira  il  fuperbetto,  e  rie  de 
Con  nuonji  frali  a  ripigliar  baldanza , 

E  di  rvincer  la  pugna  alfin  fi  crede . 

Ma  delufia  prosando  ogni  fiperanga , 
Difpettofo 5  e  confu  Co  ornai  s a^v^ede , 

Ch ’  Amor  contro  Virtù  non  ha  po (fianca . 


SO- 


IN  hbertade  io  mi  vìvea  beato 
Sen^a  temer  la  tirannia  d 5  Amore  y 
Quando  queflo  crudele  empio  Signore 
Ebbe  in  difpetto  il  mio  felice  fato  * 

Mi  tefe  in  prima  ogni  pm  occulto  agguatò  ? 
Pofcia  fen  evenne  a  guerra  aperta  fuor  e  i 
Ma  ritrovando  ben  munito  il  Cuore  y 
Vihpefo  rnnafe  >  e  fùergognato  * 

Si  morfe  allor  ì  enfate  labbra  y  e  dijfe  : 

T  i  voglio  morto  \  E  a<?li  Sf  ber  ani  Cuoi 
Comando  y  che  ciafcun  ver  me  fe riffe . 

Quefli  y  Donna  crudel  ,  far  gii  occhi  tuoi  y 
Eu  quel  tuo  canto ,  eh  il  mio  fen  trafjie 
A  tradimento  y  e  lo  fcherm  da  poi  * 


SO- 


fi 


SONETTO  LXIX, 


1P\  Elle  glorie  d*  Amor  [chiamo  in  catena 

JLJf  In  feracità  di  lui  mi  nuinuo  affido , 

E  credo  il  fernyir  mio  gloria ,  e  non  pena  i 
Onde  ruiruro  qual  fempre  mai  fon  ^ifo. 

Delle  glorie  d ’  Amor  la  T erra  è  piena  > 

E  pieno  il  Mare ,  ed  il  profondo  abifo  y 
Piena  è  dell  Aria  la  ragion  ferena  > 

Ed  ogni  Afro  lafsìt  mobile ,  e  fjfo . 

Amar  gloria  è  del  Cielo  >  e  gli  altri  Dei 
Sol  per  gloria  d*  Amor  regnan  contenti  y 
Liberi y  e  feenjri  da  i  mortali  omei . 


Ma  le  glorie  d°  Amor  le  più  lucenti 
F olgoreggidn  negli  occhi  di  coflei , 

Ch'  è  la  dolce  camion  de  miei  tormenti . 

Cj 


SO- 


4 


7  ^ 


SONETTO  LXX. 


S*  Io  fojfi  fiato  mai  di  me  Signore , 

Come  un  defimo  reo  mi  mega  >  e  vieta  y 
Are^o  avrebbe  forfè  il  fuo  Poeta , 

E  montar  ne  porrebbe  in  qualche  onore . 

Ma  di  Stelle  ben  fijfe  afpro  tenore , 

E  for^a  di  invincibile  pianeta 

flon  vuol  eh  io  [alga  alla  ferena y  e  lieta 

Cima  ove  [gorga  il  Pegafio  liquore . 

1  / 

Furtivo  io  rado  a  quel  beato  Monte 
&  ime  radici ,  e  ben  da  lungi  ad*oro 
Il  profetico  orror  del  [acro  Fonte , 

E  fe  talor  d' un  quafi  [ecco  Alloro 

Cinger  mi  voplio  la  euardinf  a  fronte  y 

O  o-o  Cj  J 

Io  fi  qual  ne  prov  io  fcherno  >  e  martore . 


* 


so- 


77 


SONETTO  LXXI. 


Antonio,  poiché  il  ‘"vincitore  Augufio 

L' ebbe  [opra  del  mar  vinto ,  e  difperfo , 
Per  non  vederfi  di  ‘vergogna,  afperfo , 

E  d’ odili  catene  il  dorfo  onufio , 

folle  morire'.  E  tu  tei  vedi ,  o  ingiujlo 
Amor  tiranno ,  e  alle  grand’  opre  av  ver  fio , 
Tu  ’l  vedi  ben  nel  proprio  [angue  immerfi 
Colà  d’ Egitto  fovra  il  lido  adu fio  j 

Tu  ben  lo  vedi ,  e  [eco  vedi  ancora 
Efiinta  quella  barbara  Regina, 

Che  di  viver  Regina  indarno  implora. 

Or  va ,  mio  cuor ,  vanne ,  e  d’ Amore  inchina 
Al  giogo  il  collo ,  e  l’empio  Nume  adora-, 
Egli  fol  cagiono  tanta  ruma . 


SO- 


7  8 


SONETTO  L  X  X 1 1. 


Ago  Auge  II  m  ,  che  allo  /puntar  delgiorno 
Rallegri  il  prato  co1  tuoi  dolci  accenti , 

B  fi vegli  t  aure  addormentate  >  e  i  nienti 
A  carolar  per  quefli  Bofchi  intorno  . 

r 

Beco  che  ad  afcoltarti  io  pur  ritorno 

Per  addolcir  quegli  afpri  miei  tormenti y 
Che  si  crudi  y  sì  fieri ,  e  sì  pofi enti 
Perpetuo  fanno  entro  al  mio  Cuor  foggiorno , 


Canta  9  njago  Augellino  ,  al^a  un  tal  canto  , 
Quale  intono  /’ addolorato  Orfeo 
2V eli  atre  Bolge  del  T  art  areo  pianto  ì 

B  fi  dai  pofa  al  mio  penar  sì  reo , 

Diro  :  Cofiui  con  un  piu  nohil  <~uanto 
U  Inferno  raddolcir  svolle  y  e  poteo . 


SO- 


79 


SONETTO  LXXIII. 


'Uando  colei ,  eh’  io  già  fanciullo  amai , 
T radir  mi  <~volle ,  emife  tanti  inganni 
Da  quegl’  indegni  obbrobrio  fi  affanni 
Con  intrepido  cuore  ufcir  tentai,- 


&  feguendo  altra  forte ,  ardito  al? ai 
De’  miei  penfìeri  i  giovinetti  njanni , 
£  della  gloria  agl’  immortali  /canni 


f  fe  non  giunfi ,  non  fur  l’ efche }  e  gli  ami 
Della  Donna  nife  A  et ,  che  l’impediro , 
He  ?  afeofe  fue  reti ,  o  ì  fuoi  richiami . 


Fur  mie  for^e  natie ,  che  non  fi offrirà 

A  gir  tant’  oltre ;  e  s’ora  arvatien  ch’io  ’/  brami , 
i  Penfo  eh’ indarno  a  si  gran  acanto  afipir» . 


SO- 


So 


SONETTO  LXXIV. 


VOi,  che  in  Parnafo  d’ Jppocrene  al  fonte 
D’  un  lafcinuo  ruderi  tonde  mefcete  y 
E  non  ài  Lauri  y  ma  ài  Adirti  aruete 
Ghirlande  ofccne  alt  impudica  fronte  s 

Voi  cti  in  quel  j acro  y  ed  onorato  Adonto 
Le  c afte  Suore  a  illafeiruir  traete , 

E  con  cetra  impurijjìma  monete 
Feto  a  trefcar  fui  gl°g°  fio  bifronte  : 


Sorgi  profanatori  indegni ,  ed  empì 

Sgombrate  fuor  dal  finto  luogo :  F  dato 
Vi  fa  portarne  i  mentati  f tempi.. 


Voiy  rvoi  lafsu  dalle  Celefti  Rocche 

Fulmini  il  ruero  Gionae^  e  non  placato 
Vendette  eterne  contro  a  rvoi  trabocche  * 


sa 


u  & 

wi  mn  #«ii  m  msst 


SONETTO  LXXV. 


DO~uc  Livorno  al  Adar  Tirreno  il  evolto 
Guerriero  svolge ,  e  co*  fuoi  bronci  tuona^ 
Chi  7  crederebbe  !  a  lacci  Juoi  m  ha  colto 
,  Quell 5  Amore  y  eh* a  nulluom,  perdona „ 


ii?  d/  /dea#  >  £  m  #0^/  any ‘~wlta 

Tra  catene  indofate  il  piè  mi  fuona ; 

£  <7//0  720/z  //?m  dJe/Jerne  fc tolto 
Con  difpettofa  njoce  il  cuor  m  intuona  * 


USbon  proccuro  di  /dormi  :  Io  cerco  e  bramo  y  '/■ 
Ch *  almen  Colei  3  r//  0  ww  C&0F  i?  #7^ 

(J  7 

Prima,  del  mie  morir  fappia  eh’  io  lama  . 

Se  queflo  aru^viene ,  e  una  fai  rvnlta  inchina 
Ver  me  le  luci  fue  -,  felici  io  chiamo 
Quei  tormenti ?  che  Amore,  a  me  dejlma. 


Opere  Redi  T.  Ili. 


F 


SO- 


8 2. 


t 


<$=»£?*  ©s» 

SS# 


SONETTO  LXXVI. 


OTfr^  ;7  gran  Padre  fuo  /piegò  te  penne 
Icaro  audace  a  formontare  il  Cielo, 

E  / marciando  dell  Aria  il  chiaro  melo 
La  dorve  il  Sol  più  cuoce  aljin  pervenne . 

*Non  già  pertanto  i  <~vanm  fuoi  r attenne , 

J4a  difiìpo-vmi  d’ ogni  tema  il  gielo , 

E  rinfiammato  da  più  caldo  ^ elo 
Alto  più  fempre  il  fuo  molar  mantenne , 

Se  pupilla  mortale  erger  tant’  alto 

Pote/fe  il  guardo ,  detto  amrebbe ,  eh’  e/fo 
Alla  Reggia  del  Sol  portafe  afialto. 

Icaro  cadde  un  fol  momento  appre/fo . 

Or  tu  da  quel  fune  fio  ambii  fatto, 

Mio  Cuore  ,  impara  a  configliar  te  fie/fo . 


SO 


BAtti  pur  quanto  fai  >  batti  T amburo  y 

Spiega  pur  qual  tu  njuoi  nuo^va  Bandiera > 
Ajfòldarmi  di  nuonjó  alla  tua  f cinterà  y 
SuperbiJJìmd  Amorèi  io  piu  non  curò . 

^  •  \i  •  ■» 

Pronai  pur  troppo  quell  acerbo  y  e  duro 
Giogo  di  tua  milìzia  afpra,  e  fenderà? 

E  troppo  noti  di  tud  mente  altera 
1  tirannici  modi  dllor  mi  furo. 


Spenfi  il  primo  rvigof  de *  miei  sverdì  anni 
Te  feguitando  in  ogni  dubbia  imprefa 
Per  le  naie  degli  feriti  $  e  degli  affanni. 

E  pur  mi  njenne  ógni  rtiercè  contefa  y 
Ancorché  io  ti  mofirajji  il  petto  ,  e  i  panni 
Squarciati  y  e  l  Alma  da  più  medi  offe  fa . 


F  i  SO- 


ì 


SONET  T, O  LXXVIU. 


Spirando  verfo  me  rabbia  e  vendetta 
U  circo  pià  evolte  in  mano  Amor  nprefe  y 
Ed  awentommi  pià  d' una  faetta 
*Non  ben  contento  delle  prime  offe fe  9 


Aia  di  tempra  sì  forte  3  e  sì  perfetta 
Adi  cinfe  la  ragione  un  bello  arnefe  y 
Che  indarno  fempre  il  Adafnadier  faetta  y 
Onde  confufo  alpi  pace  mi  chiefc  ; 

Adi  chiefe  pace  y  Io  glie  la  diedi ,  e  volle 
Ritenere  in  of  aggio  la  Ragione , 

Cti  io  pur  gli  diedi  fempheetto  >  e  folle* 


Ada  lofio  il  traditore  alla  tendone 
Ritornando  mi  feo  di  fangue  molle , 
Ed  or  mi  tiene  m.fuo  poter  prigione . 


SONETTO  LX  X IX. 

CHe  Amor  contro  njirtu  non  ha  poffhn^a  : 
Credei  gran  tempo  ,  e  lo  credei  ben  certo \% 
E  gonfio  di  alti erijjìm a  fperan^a 
EJfer  ("volli  di  Ini  nemico  aperto  < 

Sorrife  Amore  a  tanta  mia  baldanfà, 

E  qual  r vecchio  Campion  forte  ,  ed  e  [petto 
Spreco  la  '(-vana ,  e  femphce  fidanza 
Di  me  nuo^o  guerriero,  ed  mefperto . 

SV?  fi  degno  tender  ne  meno  mi  laccio , 

Aia  lafcio  /predatore ,  e  non  curante 
Alt  ifimto  natio  sì  licose  impaccio  > 

E  fe  ben  topra ,  e  tra  la  turba  errante 

T oflo  mi  fpinfe,  ed  ora  a^u  uampo^  e  agghiaccio 
D ’  una  <znl  femminetta  occulto  amante . 

a,  *  J 


F  3 


SO 


86 


SONETTO  LXXX. 

tv  *  A”  “t  *'’■ 

\  t  rv'o  che  7  fappia ,  e  noi  f apra  giammai 
jQuefìa  Donna  ,  cti io  l'amo ,  e  ciò  io  t adoro > 
Perché  non  bramo  alt  amor  mio  ristoro  , 

! Ne  fa ,  eh"  io 'l  cerchi  ,  0  richieda  mai. 

*V 

Cow puriffima  fe  l amo ,  e  /’ amai. 

Ed  amerolla  infino  a  eh’  \  ^  ‘  51  ^ 

•4  $  ‘  *  J  - 

Perfh'e  è  degna  d’ amore ,  e  j*w  l' onore» 
Degna  è  d’ onor  molto  più  grande  affai , 

Vantiti  le  Greche ,  £  le  Romane  penne 
Le  Donne  loro,  o  s  altra  mai  nel  Mondo 
Di  pudica  5  £  di  £*//*&  il  pregio  ottenne. 

Che  della  Donna  mia  non  fa  fecondo 
Il  pregio  mai :  Ed  ella  in  terra  nuenne 
Por  porre  ogni  altra  in  un  obito  profondo . 


SO- 


8  7 


SONETTO  LXXXI. 


DEgg  io  ynai  fempre  fofpirare ,  e  deggto 
Pianger  ma+fempre, e  fempre  (tuer  nel  feno 
V  amor ofo  mortifero  veleno , 

Per  cui  languifco ,  e  nel  languir  ‘vaneggio'} 

Odimi  Amore .  lo  più  da  te  non  chieggio , 

Che  tu  rallenti  al  mio  ferrite  il  freno , 

Io  ‘voglio  rotti  auei  tuoi  lacci  a  pieno , 

E  romper ogli ,  fe  pur  chiaro  io  seggio , 

E  fe  tant’alto  mia  /virtù  non  fale , 

Lo  [degno  armato  a  fiancheggiar  mi  viene, 
E  /’  odio ,  eh’  e  nemico  tuo  mortale . 

T u  chiami  indarno  in  tuo  favor  la  fpene , 

T i  levi  indarno  contro  me  full’  ale , 

Lafciar  l’ Imperio  del  mio  Cuor  conviene , 


\ 


SO* 


SONETTO  LXXXIL 


Val  tra  le  fpume  d!  un  tranquillo  Adare 
Venere  apparse  allor  quando  ella  nacque  y 
7  al  la  mia  Donna  maefìofa  appare 
Quando fcher^a  dell  Arno  in  me^o  all  acque. 


Ver  contemplar  le  fu  e  belleg'^è  rare 

lo  ben  njid'io  che  un  Venticel  fi  tacque  y 
jE  rendi  l  Arno  tra  quell  onde  chiare  y 
Che  per  fommo  Jìupore  immobil  giacque . 

Ter  accoflarfì  a  lei  le  a verdi  piante 

V  ombra  fende an  del  bofchereccio  orrore 
Piu  lunga  affai  y  che  non  foleano  mante,. 


Sol  Febo  ojfefo  da  sì  gran  fulgore 
A  tuffar  fi  fuggì  nel  Adar  d ’  Atlante 
D  inrvidia  tinto  y  e  di  mortai  ro  fore . 


IV. 


SO- 


S  O  NETTO  X XX XIII 


BEn  di  un  [aldo  macigno  il  freddo  fenó 

Cime  Madonna  e  di  Diamante  il  Core * 

o  '  ^  ^ 

Per  non  temer  di  quel  si  reo  veleno , 

f  * 

Cta  con  gli  frali  fuoi  a^unjcnta  Amore  « 


E  fe  talor  di  alta  fuperbia  pieno 

Vuol  prosar  contro  lei  bufato  ardore  * 
Delle  facelle  fue  tofo  njien  meno  3 
C4/0  infililo  a  lui y  e  fpento  muore . 

jEi  ella  allor  dall 9  infrangibil  rocca 
Di  fua  njirtu  tanta  tempefla  piovve  5 

faette  fiocca  > 


Che  tanti  su  dal  Ciel  lampi  non  muonje 

Quando  fulmina  il  Fiegra ,  e  quando  fiocca 
Gli  fidegni  fuoi  delle  r vendette  il  Gionje  » 


SO- 


9° 


SONETTO  LXXXIV. 


ALlor  che  di  me  fieffo  era  Signore  % 
lo  rvolli  di  Signor  cadere  in  ferivo  % 

E  mi  nfcelfi  quel  Signor  protervo , 

Ctic  tutto  orgoglio  y  e  pur  fi  chiama  Amore . 

M\accolfe  con  sì  frano  afpro  rigore  y 
Che  mi  fece  tremar  per  ogni  ner^vo , 

E  quafi  io  fojji  alla  fontana  un  Cernjo 
Mi  die  dì  una  faetta  in  me^o  al  Cuore  % 

E  pereti  io  m  addeflrajjl  a  ben  ferrvire 

Confegnommi  al  T imore  >  ed  al  Difpetto  > 
E  a  quefii  rvolle  la  Speranza  unire . 

‘  .  6.  .  ■  > 

Ma  ciò  (lato  faria  gio)a  y  e  diletto  y 
Se  non  a<~uejfe  quell  ingiù  fio  Sire 
Chiufa  la  Gelofia  dentro  al  mio  petto . 


SO- 


SONETTO  EXXXVo 

i*  1^.  s*  t  7*  *  *  :u  * 

C^Uor  mio  non  ti  fidar  dell  empio  Amore  9 
°Non  ti  fidar  di  quel  piacenuol  rifa 3 
Che  ti  chiama  >  e  f  alletta  a  un  Paradifo  3 
Chi  è  un  mero  Inferno  A  immortai  dolore  0 

.Mira  come  colà  dal  Regno  fuor  e 

Ei  trajfe  Antonio  >  e  pofcià  il  molle  uccifo 
Adira  come  Sanfon  menne  derifo 
Da  una  mil  femminee t a  3  e  come  e i  muore. 

Adira  quel  Re,  che  giovinetto  rvinfe 
Con  lieque  fronda  il  Fihfleo  Gigante , 

In  quali  indegni  lacci  Amor  lo  jlrinfe  r 


Adira  il  figlio  di  lui  sì  famio  innante  3 
Che  perfe  il  fenno  3  e  fue  mirtudi  eflinfe 
P'  impudica  beltà  lafcimo  Amante  . 


SO- 


q  è 


SONETTO  LX  XXVI, 


TZJ  non  penf  al  riparo  ?  E  fpenfierato 

Col  periglio  njicin  dormi ,  o  mio  Cuore  ? 
T it  pur  lo  fai  y  che  il  tuo  nemico  Amore 
Pace  non  /vuole  >  e  già  paleggia  armata  9 

Svegliati  y  o  neghittofo ,  e  al  manco  lato 
Richiama  ornai  t antico  tuo  calore: 
Prendati  almen  pietà  y  fe  non  timore 
Dell'  infelice  tuo  mi/ero  fato t 

Aien  dormir efìi ,  fe  fapejji  a  quali 
Ti  de  fina  tormenti  y  ed  a  quai  pene 

Durijfimey  infojfribih  y  immortali „ 

/ 

T  u  ben  lo  proserai  fretto  in  catene  y 
Tu  7  proserai  y  quando  fra  tanti  mali 
Perduto  fa  di  libertade  il  bene , 


4 


SO- 


I 


93 


SONETTO  TX  XX  ¥11. 

L 

COn  f  era  legge  di  pietà  nemica 

Regna  dentro  al  mio  fieno  il  crudo  Amare, 
E  fìra^io  a  firafio  crudelmente  implica 
Per  difertar  d ’  ogni  rvirtude,  il  Cuore . 

Vefiigio  ormai  della  potenza  antica 
Piu  non  nfierba ,  ne  del  fino  fiplendore , 

A/La  defilata,  mifiera,  e  mendica 
V  Anima  giace  in  orrido  fijuallore . 

E  pur  non  fia^io  il  barbaro  Tiranno 
JDe  i  nemici  domeflici  allo  ficherno 
La  ruuole  efipofita  in  vergogno  fio  affanno  , 

/  -  '  •  ■  »  . V '  '  4 

J5  s  io  non  fallo ,  i  modi  fuoi  difcerno , 
Preveggo ,  e  fo ,  cw  /z#’  4//’  ultim  anno 
Denje  durar  quejìo  martirio  eterno .  • 


SO- 


94 


S  Ó  -U  E  T  T  O  LXXXV  IIL 


DI  cajlo  accefa ,  e  d' onorato  ardore 
Sr  apri  col  ferro  lo  J, 'degnato  feno 
La  Romana  Lucrezia  >  e  trajfe  fu  or  e 

Della  colpa  non  fuco  l'  atro  ^veleno 

\ 

Cinto  di  lampi?  e  di  immortai  folgore 
Videfì  allora  per  lo  Ciel  ferenn 
Gire  in  trionfo  il  Adar  itale  onore? 

Cui  bella  gloria  alte  njirtk  f ac  tene * 

Àia  del  nobil  trionfo  il  pik  pregiato 
S imo l acro  fplendea  tra  mille  eletto 
Della  cajìa  Lu  ere  gì  a  il  fen piagato * 

Premea  col  piede  in  njil  catena  fretto 
Quel  falfo  Amor  ?  che  di  lafci^zna-  nato 
De  magnanime  impreje  arue  in  difpetto* 


SO- 


SONE  T  T  O  L  XX  XIX, 


IO  fui  ben  folle ,  e  fuor  del  fenno  ,  quando' 
De*  miei  njerdl  anni  m  fui  primiero  fore 
Piacquemi  entrare  in  fer^vitu  d’ Amore  , 
Senf  altro  fin  )  che  di  penare  amando . 

Ogni  allegro  penfiero  allora  in  bando 
Sbigottito  fuggì  lunge  (tal  Cuore, 

E  nel  evolto  m  apparavo  uri  tal  colore  ^ 
Che  le  miferie  mie  gioia  additando . 

Arfì,  pianfi,  gelai,  e  fuor  che  Alone 
Ogn  altro  affanno ,  ogn  altro  duol  più  few 
T r ornai  del  mio  Signor  in  futle  porte  s 

Ed  egli  poi  del  fuo  fpietato  Impero 

AP  impofe  un  giogo  si  ’ntrigato ,  e  forte , 
Ch *  or  fon  più  folle ,  fe  di  fciorlo  io  fpew . 


SO^ 


.SONETTO  XC. 


D' Uri  infitta  coftan^a  efempio  rara 
ViJJÌ  di  Amor  nemico  lungamente  > 


Ada  pure  aneti  io  quel  dolce  tofeo  amara 
In  coppa  di  beltà  be^v^i  altamente  y 
F  cercai  di  celarlo  nella  mente , 

Ada  gli  occhi  furon  quei  che  m  accufar^o. 


Gli  occhi  miei,  traditori  il  gran  fegreto 
Feron  faper ,  cti  io  nasconde  a  nel  feno 
Per  ^uergognay  e  rojjor  guardingo ,  e  cheto . 

Sciolgon  or  contro  me  le  lingue  il  freno 

Favola  al  svolgo,  e  cotal  frutto  io  mieto s 
Ada  contro  Amor  ogni  mirtu  njien  meno . 


SO- 


97 


SONETTO  X  CI. 


VOi  che  piangete  in  [ernjittt  dì Amore , 

E  quell'  empio  >  e  crudel  giogo  portate , 
Che  fate  miferelh  ormai  >  che  fate , 

Che  i  feri  lacci  non  rompete  al  Core ? 


Da  quel  Tiranno  lufmghier  Signore 
Punger elU  che  fiete ,  e  che  fperatef 
Gli  occhi  <~ver  me  volgete ,  indi  mirate 
Quale  £i  premio  mi  die  dì  a [prò  dolore , 


Io  non  dirò  5  perchè  poter  noi  fpero  3 
Quanti  fira^gfojferfi ,  e  quanti  danni 
Frodai  fitto  il  di  lui  malvagio  Impero . 


Dirò  fol  eh'  il  fudor  de' miei  nv.erdì  anni 
Tutto  a  lui  diedi ,  ed  egli  fempre  altiero 
°Ne  men  guardò  .que  miei  sì  lunghi  affanni . 


Opere  Redi  T.III. 


G 


SO- 


SONETTO  XCII. 

LA  bella  Donna ,  che  non  ha  [degnato 
Scendermi  nella  mente ,  e  nel  penfiero , 
Adi  rva  reggendo  con  si  dolce  impero , 

Ch’  a  gran  ragion  mi  potrei  dir  beato . 

W 

# 

Jlda  temo  ohimè ,  ch 9  un  s\  felice  flato 
'Un  di  non  mi  diventi  acerbo  3  e  fiero  3 
E  lo  minaccia  quell* ignudo  Arderò  > 

Ch*  d  danni  miei  di  gelo  fi  a  se  armato * 

*Ben  mi  guer  nife  e  la  Ragione  il  fianco 
Di  falda  impenetrabile  difefa  > 

E  poi  mi  fgrida ,  ch ’  io  non  tema  unquanco . 

E  pur  qual  folle  nella  dura  imprefa 
Cerco  di  difarmarmi  il  lato  manco  y 
Ed  apro  il  njarco  alla  mortale  offe  fa . 


SO 


9  9 


SONETT  O  XCIIL 


POrto  nel  fianco  l’  infocato  frale , 

Che  già  mi  fpinfe  quel  pennuto  Àrderò ,  . 
E  mi  fivsglia  un  dolor  s t  eznrvo  y  e  fiero , 
Ch’  erba ,  od  incanto  addormentar  noi  osale .• 

Ardo  mai  fiempre  e  fon  condotto  a  tale , 

Che  fol  da  Àdorte  il  refrigerio  io  fpero . 

Quel  cieco  intanto  Garzoncello  altiero 
Adi  gira  intorno  a  fventolar  coll7  ale  . 

Sembra  forfè  pietà ,  ma  piu  s’accende 
Il  maladetto  <iselenofo  ardore  y 
Ed  egli  pure  a  fizsentolare  attende . 

Di  piu  <~vi  fpruzz^  Il  lagrime  fio  umore  y 
Che  in  larga  naena  da  quefli  occhi  ficende , 

E  pur  refife ,  e  non  so  come  >  il  Cuore . 


G  2. 


SO- 


I  co 


S  ONE  T  T  O  XCIV. 


POrtò  l  infegne  fue  mnttoriofe  ;  " 

Il  feroce  Amballe  incontro  a  Roma , 

E  l anuria  quinta ,  foggi  agata  ,  e  doma  > 
Ma.  linganno  d’ Amor  mai  s  mterpofe . 

Amor  fu  quegli >  che  incatena  il  pofe 

Con  gli  aurei  lacci  Pana  bionda  chioma  y 

E  carco  poi  dell  am  oro  fa.  J orna 

Alla  rvijìa  del  Mondo  ancor  l  efpofe . 

E  s  ei  poteo  rompere  all  Alpi  il  feno  y 

Se  franfe  in  Pug ha  il  gran  ma  alo r  Romano y 
Che  pria  piegato  am^ea  fui  7  r  afmeno  y 

Ri m afe  m  into  dall  imbelle  mano 

una  fanciulla ,  che  lo  mife  a  un  freno  y 
Dami  fempre  tentò,  difcmfi in  ma  ano *  _ 


\ 


SO- 


IO  I 


S  O  N  E  T  T  O  XCV. 


FErimmì  un  giorno  e  non  a  fiordi  fungile, 
A du  nel  profondo  penetrò  del  Cuore 
Quel  sì  maligno ,  e  sì  terribd  angue , 

Ch'  e  tu  tto  rabbia, ,  e  pur  fi  chiama  Amore . 


lo  ne  rimafi  alior  pallido  e  Cangile  * 

E  nnto  in  ^olto  di  mortài  colore , 

E  sbigottita  C  Anima ,  che  langue  , 

Or  brama  ufeir  dal  petto  aperto  fiuore  j 

Ed  uficird ,  perch'  a  falciar  la  piaga 

Forga  non  giova  ne  di  pietra ,  o  d' erba  * 
INe  d' ignota  virtù  dell'arte  maga , 

Angi  piu  fiempre  aperta  3  e  fempre  acerba 
D' avvelenato  [angue  il  Ceno  allaga  y 
Ed  in  quefio  allagar  pm  $'  efacerba. 


G  3 


SO 


I  02. 


SONETTO  XCVI. 


’  Così  grande  la  virtù  d' Amore , 
j  Che  di  Madonna  dagli  occhi  trafpare , 
Che  con  maniere  pellegrine ,  e  rare 
Sforma  tutte  le  Donne  a  farle  onore . 

'Non  nafce  invidia,  ungi  ogn  invidia  muore 
In  ogni  luogo ,  ove  il  filo  hello  appare , 

E  quivi  proprio  il  Paradifo  pare  , 

Perchè  contento  appieno  evvi  ogni  Cuore, 

O  tu  che  cól  tuo  dir  profano ,  ed  empio 
Neghi  d’ Amor  l' onnipotenza ,  e  vuoi 
Vederne  un  qualche  inuftato  efempio , 

Volgi,  incredulo,  volgi  gli  occhi  tuoi 

A  quefla  Donna,  eh’ è  d’ Amore  il  Tempio , 
E  nega  pofcia  il  fuo  poter,  fe  puoi. 


SO- 


SONETTO  XCVII. 

IO  mi  fon  giovinetto ,  e  non  goffo  io 
Dar  confglio  ad  altrui :  E  non  dovrei 
ffle  i  fegreti  pafar  degli  alti  Dei  > 

Che  temerario  ardir  farebbe  il  mio . 


Pure  afcoltami  tu  cortefe ,  e  pio 

ItJume  di  Amor  y  tu  che  un  fanciullo  fei% 
Afcoltay  io  te  ne  prego  5  i  detti  mieiy 
IMe  voler  feggellirgh  in  cieco  oblio . 


Dimmi  y  o  diurne  $  Amor  y  fe  la  fperan^a 
Sbandifci  dal  tuo  Regno ,  e  qual  potrai 
Usici  conquifo  de* Cuori  aver  baldanza? 


T u  faper  il  dovrefli  \  e  fe  noi  fai 
Apprendilo  da  me:  la  tua  p affanna 
Guajìay  ed  annichilata  un  di  vedrai .. 


G  4 


S  Q- 


i  o  4 


SONETTO  XCVIII. 


INgiufìamente ,  Amore ,  io  non  mi  dolgo , 
Che  tu  non  doni  al  mio  fer^ir  mercede  y 
Aiercenaria  non  e  cjuefìa  mia  fede  > 

"Ne  cotanta  aitate  in  feno  accolgo . 


2VI on  fon  qual  tu  ti  penji  un  uom  del  njolgo y 
Ch ’  una  njil  ricompenfa  e  brama  ,  e  chiede  y 
Volontario  il  mio  Cuore  a  te  fi  diede  y 
E  fot  per  cortefa  non  tei  ritolgo . 


Eoi  forni  beny  che  di  f n  adirlo  in  <~uece 

o  J  o 

"Non  lopre^i,  o  noi  curi ,  e  a  mille  affanni 
Ftffo  ber  faglio  il  tuo  rigor  lo  fece . 

i  • 

E  ì  tuoi  Jidinìfìri  piu  di  te  tiranni 
7  utti  macchiati  della  fleffa  pece 
S}  accordan  tutti  a  raddoppiarmi  i  danni . 


SO- 


tcj 


SONETT  O  XCIX. 


BElla  per  fua  beltade  io  naidi  un  giorno 

Andar  Adad.onna  con  piu  Donne  in  fchiera , 
E  fe  ne  gLva  di  quel  a.  alto  aiterà , 

Che  "Natura  le  feo ,  non  /’  Arte  adorno , 


Lieto  fcherganya  Amore  a  lei  dintorno 
Per  contemplar  quella  bellona  njera  5 
Che  pura ,  e  fchietta  ,  e  in  ogni  parte  intera 
Ad  ogn  altra  face  a  njergogna ,  e  forno . 


Ella  un  Sole  parea  feng  alcun  c~velo , 

E  t  altre  Donne  eran  le  Stelle  erranti , 
Che  di  lume  non  fio  fplendono  in  Cielo . 


Ada  come  il  Sol  benee  dall3  Alba  i  pianti, 
CosY  Cofl  ei  non  ha  maggiore  gelo , 

Che  fagiarf  di  lagrime  d' Amanti. 


V 


SO- 


AL  SIGNOR  CONTE 


LORENZO  MAGALOTTI 

SONETTO  C. 

VOI  che  in  ‘-virtù  del  uoflro  Canto  altero 
Portate  in  P indo  un  immortai  coronai 
,  E  nel  [aerato  altijjìmo  Elicona 
Pojfente  a'vete  al  par  di  Febo  impe  ro , 

Perche  quella  che  diervrvi  il  biondo  Arderò 
Cetra ,  che  in  <-vofira  man  si  dolce  fuona , 
Quella  che  degli  Eroi  tant'  alto  intuona 
La  non  finta  nvirtude ,  e  il  ‘-valor  <~vero  \ 

Perchè,  Signor ,  quafi  negletta,  e  ‘-vile 
T enete  appefa  all’  aureo  chiodo ,  e  fate 
SÌ  lungo  oltraggio  al  Juo  disvino  file ( 

Deh  fiaccatela  ormai,  ed  all’  tifate 

Armonie  la  rendete  ,  e  in  fuon  gentile  , 

Di  COSAÌO  il  Grande  la  Pietà  cantate . 


3  07 


SONETTO  CI 


Ci  Olili  j  che  muoue  le  njirtu  del  Cielo , 
à  E  si  chiaro  diffonde  il  fuo  fplendore , 
Altri  non  è  che  quello  eterno  Amore , 
Che  fue  lafisù  prima  che  fujje  il  Cielo , 


Amor  fu  quegli ,  che  creato  il  Cielo , 
Ed  accefo  negli  Ajlri  un  fiero  ardore 
Dfvife  tacque ,  e  nel  terrefire  orrore 
Semi  di  eternità  jpiorvnje  dal  Cielo , 


Ad  immagine  fu  a  V  uomo  compofe 
Di  terrena  materia  ,•  e  quindi  in  efio 
Quei  femi  eterni  fuoi  firinfe,  e  ripofe. 


Ada  dell’ opere  grandi  il  grande  ecceffo 
Allora  fiu ,  che  bella  Donna  ei  pofie 
Per  le  glorie  d’ Amóre  all'  uomo  appreso  . 


t 


108 


SONETTO  C  IL 


C  Hìufo  gran  tempo  in  t  amorojo  Inferno 
Arfi  piangendo  in  fieri  fonti  y  e  guai  9 
E  tal  di  me  nji  fece  Amor  governo y 
Che  piu  evolte  il  morir  chiefe y  e  cercai  „ 

Ma  quel  Tiranno  y  che  fi  prende  a  fcherm 
De  fuoi  dannati  le  querele ,  e  i  laty 
Volea  y  che  l  mio  penar  durajfe  eterno  y 
E  che  di  crefcer  non  finijfe  mai . 

Quando  una  luce  baleno  sì  chiara  f  K 

Che  tutti  ruppe  i  miei  legami  s  ed  io 
Fuggir  potei  dalla  prigione  amara* 

Quindi  hjqcq  dal  Ciel  tonar  s  udio: 

Rendine  grafie  alla  pietofa  y  e  cara 
Somma  bontà  del  Cmcifijfo  Iddio .  : 


SO- 


SONETTO  CHI, 


E  mìei  svoler i  impadronito  appieno 
Ali  tiranneggia  empio  tiranno  Amore 
Con  tanta  ferità  y  do  altro  fignore 
'Non  njuol  giammai  che  mi  s  annidi  in  fenot 


*Bcn  lo  [degno  talor  col  fuo  n^eleno 
Impadronirfi  proccuro  del  Core , 

Ala  miei  fuperho  con  t  ufato  ardore 
Tojio  ammortillo y  e  lo  ridujje  infreno . 

Dello  f  legno  al  cader  cadde  la  ! vene ,  v  A 

E  7  mio  nemico  piu  fellone y  e  no 
Ah  riflrmje  in  piu  forti  afpre  catene . 

Or  donde  libertà  fperar  pofs *  io  y 

Se  per  jomma  pietà  da  te  non  eviene  y 
Mio  Creator  y  mio  Re  de  nt  or  y  miq  Dio .  - 


S  O- 


I  tO 


S  O  N  E  T  T  O  CIV* 

AMor  di  me  fi  duole ,  e  dice  ciò 1  io 

,  Contro  di  lui  fiatire  or  difico ,  e  tefio  / 

Mi  rinfaccia  la  Patria,  $  e  il  fiuol  natio  ? 

E  al  Menippo  Àretin  mi  pone  apprefo . 

Ah  ciò  io  non  fimo  un  maldicente  /  E  il  rio 
T engo  lungi  da  me  ^villano  eccefifo , 

E  pronto  fono  anche  a  pagarne  il  fio  > 

Se  dalla  lingua  mia  fu  mai  commefio  , 

E  / una  fiata  mi  lagnai  d!  Amore, 

Per  fiordo,  anjnjenne  di  quel  gran  tormento V 
Cb'  Ei  mi  diè  come  Giudice ,  e  Signore . 


Ma  fciolto  poi y  non  confermai ,  e  lento 
A  difidirmi  non  fui ,  e  il  folle  errore 
Accufaiy  come  aceufo ,  e  me  ne  pento* 


SO- 
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SONETTO  CV. 


COme  nafce  negli  occhi  >  e  pofcia  in  few 
Cade  fgorgando  il  lagrimofo  umore  y 
Così  negli  occhi  ha  il  fuo  natale  Amore  ^ 
E  poi  fcende  nel  Cuor  col  fuo  ^veleno  * 


lo  ben  lo  so ,  perchè  d1  Amor  ripieno 

T utto  mi  fento ,  e  anj^uelenato  il  Cuore  y 
So  che  njenne  dagli  occhi  il  traditore 
Per  quelle  naie  y  eh ’  a  lui  fon  note  a  pieno* 

Ma  fe  gli  occhi  fur  quei ,  che  il  gran  peccato 
Fero  in  produrre  Amor  ,  perchè  degli  occhi 
Pagar  le  pene  al  trifo  Cuoce  è  dato  ? 

Gmflo  è  ben  ,  eh1  ogni  pena  al  Cuor  trabocchi j 
Fra  cura  di  lui  tener  frenato 
L'  animo fo  peccar  di  quegli  fiocchi  * 


SO- 


1  IX 


SONETTO  C  VE 


Già,  diradata,  e  ben  difpofla  al  ratto > 
Che  fa  dell ’  Alme  una  gentil  beitela  y 
Era  quejì  Alma  >  e  fu  rapita  a  un  tratto  > 
Donna  >  da  Voi  y  a  sì  bell'  opre  anjnje^a  . 

Voi  la  rapifle ,  ed  in  favella  ,  e  in  atto 
Per  addeflrarla  a  quel  che  m  Ciel  s  appre^ay 
Con  mamerofo  freno  e  nobd  tratto , 

La  reggere  per  <uia  con  gran  dolce^^a  * 


E  fé  de  fenfi  lufinghieri  al  canto 
.  Ella  tefe  giammai  /’  orecchio  >  e  njolle 

Per  afeoltarlo  fojfermarfi  alquanto  y 
\ . 

Voi  la  fgrtd af  e  quat  incauta  >  e  folle  y 
E  la  traefle  >  per  pietade  3  intanto 
Ora  nuonjo  ratto  di  Virtù  fui  colle  * 


✓ 


mJ 


I 


SONETTO  C  VIE 


DAI  ^vafiel  di oro ,  nj  il empia  Cìterea 
Di  fina  falfa  betta  conferma  il  jiore  y 
Qualche  parte  rubata  un  giorno  anjea 
Aialigno  ladroncello  il  figlio  Amore . 


Quindi  per  [cinereo  y  e  per  tra  fluito  fea 
So-vra  l  acque  dell'  Amo  il  Peccatore  y 
IL  di  quella  beltà  tefica  pone  a 
Per  trarre  all'  amo  di  ogni  gente  il  core . 


Correano  i  Cuori  fiemphcetti  y  e  flotti 
Ad  abboccar  quell ’  e  fica  ,  ed  eran  tutti 
Dal  finto  Pefieator  di  nj'ita  tolti. 

Aneti  io  con  gli  altri  al  precipizio  gi^ua  5 
Ala  dal  mio  fianto  Protettor  ndutti 
Furono  i  pajji  miei  a  miglior  rinja . 
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SONETTO  CV1II. 


OCcbio  lucente  et  maraviglia ,  e  nero 

Splende ,  o  Donnei  gentil ,  nel r voflro  volto, 
E  nelle  frefche  guance  avete  accolto 
Delle  Rofe ,  e  de  Gigli  tl  pregio  intero. 

1  svaghi  denti  in  labbro  lufmghiero 

Alle  perle  più  chiare  il  luftro  han  tolto , 

E  il  nero  crine  inanellato ,  e  folto 
Somara  pgni  biondo  erme  ave  l’impero . 

Più  bianca  è  ajfai  di  ouella  man  digielo. 

Che  dijferra  del  Sol  le  porte  aurate , 

La  vofira  mano  yen  arrojjìfce  il  Cielo . 

E  pur  tante  beitele ,  e  si  pregiate 
Altro  non  fono ,  che  un  opaco  velo , 

Con  cui  dell’  Alma  la  beltà  velate. 


SO- 


I  I  f 


SONETTO  CIX. 


Ti la  le  Donne  piti  belle  onefld ,  e  bella 

Riportatelo  Madonnari  pregio y  e  7  rvantoy 
Sembrando  quale  agli  altri  Fiori  accanto 
Rajfembra  in  fui  mattin  Rofa  nocella . 

lo  pur  direi ,  che  rajfembrate  a  quella  7 
Che  dalla  notte  entro  alt  ofcuro  ammanto 
Diffonde  il  lume  fuo  placido,  e  Janto 
‘Bella  Madre  d’ Amor  benigna  fella  * 

Ma  di  lume  non  fio  tenere  fplende 

Lafsà  tra  gli  Afri  in  Cielo  y  e  a  irai  del  Sole 
IMd  fofco  ruolto gli  fplendori  accender 

E  da  rcsoi  torre  i  piu  bei  raggi  fuole 

Il  Sole  in  prefo  :  e  da  njoi  fola  apprende 
La  Terra  a  colorir  Rofe y  e  Fiele, 


H  * 


SO 


SONETTO  CX. 

U  W  si  dolce  fplendore  efee  dal  <~uolto 
Di  quefa  Donna  maefofa  ,  e  bella , 

Che  par  eh'  Eli'  abbia  tutto  in  fe  raccolto 
jj  almo  fplendor  dell'  amorofa  fella . 

lì  biendijjìmo  crine  all'  aura  fc  tolto 

Lieto  fchergando  in  quefìa  parte ,  e  in  quella 
Al  crin  di  ‘Berenice  il  pregio  ha  tolto 
Con  più  folta ,  e  più  lucida  procella , 

fieli'  Indiche  del  Mar  cerulee  avalli 
‘Simili  al  bel  tefor  della  fua  bocca 
Anftrite  non  ha  perle ,  o  cri  falli , 

Ma  il  rifo  ,  che  talor  dolce  difcocca 
Del  fio  labbro  da  i  fulgidi  coralli } 

Ha  un  non  fo  che  di  piu  3  che  il  cuor  rrn  tocca . 


SO- 


1  y  "?• 


SONETTO  CXI. 


CAndor  di  fe ,  ch'ogni  candore  d<zran^a, 

E  che  evince  in  candor  la  <-via  Celefle , 

Di  quefìa  Donna  mia  l  Anima  <~vejle 
Con  nuo^ua  in  terra,  e  non  piu  njifta  ufan^a* 

Eterna  feria  nello  amar  coflanfa 

Anco  m  me^go  a  i  perigli ,  e  alle  tefnpejle  , 
E  con  maniere  alteramente  onefle 
Spreca  Fortuna,  e  l' empia  fuapojfan^a 

& 

Quel  fa  ~v  io  Re,  che  già  cercaria  indarno . 
Donna,  che  fojfe  di  fortegj^a  armata, 

Volga  gli  occhi  dal  Cielo  in  rl~ua  alt  Arno: 

Adiri  Coflei ,  che  a  fuperare  e  nata 

Quante  il  Pò  neproduffe ,  il  T ebro ,  e  il  Sarno, 
E  per  guida  alla  gloria  a  me  fu  dutu  • 


H  3 


SO 


i  i  8 

A  MADAMA  LA 


DI  TOSCANA. 
SONETTO  CXII. 

*  ■  ■  -  v  *v 

PEr  quel  fentter e,  onde  alice  gloria  'vanno 
V  anime  grandi ,  e  di  grand’  opre  amiche , 
Poma  VITT ORIA ,  e  delle  donne  antiche 
T rapafa  t orme ,  e  /’ onorato  affanno. 

Seguendo  lei }  intorno  a  lei  f  fanno 
Magnanimi  penfier ,  'voghe  pudiche  ì 
ghindi  mille  'virtù  d’ amor  nemiche 
Con  of  equi o  gentil  coro  le  fanno , 

w 

La  precorre  onefa ,  fenno ,  e  'valore , 

E  co  fante ,  a'V'veduta ,  alta  prudenza 
Vigila  in  guardia  del  fuo  nohil  core. 

Ma  nel  centro  del  core  ha  refdenga 

Come  in  fuo  proprio  trono  il  'vero  onore , 
Cui  fede  a  defira  una  reai  clemenza , 
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L'INCANTO  AMOROSO, 

Schérzo  Poetico  5 

AL  SIGNOR 

EGIDIO  MENACIO, 

Gentiluomo  Francefe. 


DO~v  é  del  lauro  ilramu fello?  E  àonje 

il  tripode  [aerato  ?  ^  Me- 

Trt  ,  *  •  ì},  r  • 

Vo  dar  principio  all  amorojo  incanto . 

Snjeglia >  o  Fillide,  intanto 

Il  fopito  carbon  :  reca  il  dorato 

Fafel,  ciò  e  [acro  al  fotterraneo  Gioaie. 

Atte  magiche  progne 

Incenerito  di  Ce  lindo  il  core , 

Arder  <vedrollo  al  fuo  primiero  ardore . 


O  $'  anrverrày  che  il  fafìofetto  attorno 
u  £)uejle  mura  $  aggiri  > 

Aliar  che  ‘Borea  t  'Unirver[o  agghiaccia  ! 
Oh  $  anjrv erra  ,  cti  ei  faccia 
Il  noto  fifchio  y  e  che  tremante  a  [giri 
Hslell  eburneo  mio  feno  a  far  ritorno  ! 
Jnfìno  al  nuonjn  giorno 
Penar  far  olio  j  e  goderò  che  il  Cielo 
Pioaia  fopra  di  lui  nembi  ài  gelo . 


o 


Farò  y  che  dalle  tombe  aperte  e  rotte 
Sorgan  in  avarie  forme 
A  fchernirlo  talor  larnje  infoienti , 

Farò  y  chy  altri  fpa^venti 

Gli  apporti  Empufa ,  e  che  le  tacti  orme 

USon  ricopra  di  lui  la  fofea  notte  * 

Godrò  che  dalle  grotte 

Tf  Èrebo  ufeiti ,  e  dagli  Stigj  piani 

Latrino  alt  ombra  fua  d *  Ecate  i  cani . 


i 


o 


Se  a  quefle  porte  appenderà  talora 
•  Odorofe  ghirlande , 

Quale  in  prima  folea  fervido  amante  j 
Godro  3  crebro  e  baccante 
Di  qua  le  frappi  un  fier  ridale  e  grande  y 
£  oh'  egli  per  amor  quafì  fen  mora  > 

Ck  ei  befemi  t  Aurora , 

5V  troppo  lenta  con  le  rofee  dita 
A  i  ^viaggi  del  cielo  il  Sole  mnjita. 


£  fefia  mai ,  atterrar  $  accinga 

Quefla  porta  ferrata  y 
O  cn  al  chiufo  balcone  avvalenti  i  fajfiy 
Top  chiedermi  udrajfi 
*Umil  perdono  /  e  fu  la  foglia  amata 
Già  par  mi  ck  a  fvenarfì  il  ferro  ei  funga , 
A  sì  cara  lu fìnga  *  »  • 

lo  placherommi  alfine  :  e  in  quefo  tetto 
Alt  amato  gar^on  darò  ricetto . 


Ada  perchè  ciò  puy  fegua  y  o  Filli  >  e  7  njento 
he  mie  belle  fperan^e 
ftfon  difperga  per  l  aria  y  o  porti  in  mare  $ 
Fillide ,  il  negro  altare 
Difivela  y  e  con  l  u fate  orride  dan^e 
Seconda  il  fuon  di  quefio  rauco  argento  % 

E  non  temer  s’ io  tento 

Con  lingua  profferir  di  [angue  impura 

Quel  gran  nofne  y  di  cui  feriva  e  natura  . 


Quel  nome  grande  io  profferir  non  temoy 
Che  profferir  paventa 
ha  plebe  y  e  7  njolgo  delle  Adaghe  ancelle  9 
Spargi  quell  offa  y  e  quelle 
Polivi  incognite ,  o  Filli  >  e  il  freno  allenta 
Della  magica  Unge  al  giro  efìremo  * 

Quefie  colte  full  Emo  y 

Quefie  colte  in  Teffaglia  erbe  omicide , 

Pieghin  colui  y  che  del  mio  mal  fi  ride . 


US 


&  tu  fuperbo  Jmperador  feroce , 
Demogorgon  tremendo , 

,  Che  con  la  man  poffente  ajfreni  i  Fati  y 
Se  r  ab  biofi  ululati  > 

Se  di  fìrida  [blenni  il  fuono  orrendo 
T’ ojferfi  mai  con  tributaria  <vocey 
Del  mio  tormento  atroce 
Deb  ti  evenga  pleiade  :  e  in  un  baleno 
JJ  adorato  mio  ben  tornami  in  feno . 


i 


Tu  fai  pur ,  che  per  te  facente  ho  prefa 
O  di  fìnge  notturna 

L'  immonda  forma  5  o  di  giovenca  y  o  di dngu  e. 
T u  fai  pur  ,  che  di  fangue 
D'  innocente  bambin  t  altare  e  ly  urna 
Farti  tiepida  e  molle  a  me  non  pefa . 

La  tua  gran  legge  offe  fa 

HSlon  ho  giammai  y  ne  di  tua  sferra  ultrice 

Porto  fui  dorfo  mio  fegno  infelice . 


Filli  >  Fìlli  y  che  fai  ì  perdevi  il  fermo  ì 
Or  non  rvedi  che  il  foco 
E  cjuafi  fpentOy  e  che  già  fredda  è  t  ara? 
Su  fuy  pronta  ripara 
Al  folle  errore .  Ah  ctì  in  ifcherno  e  gioco 
Quefii  occulti  mifìeri  ejfer  non  denno , 
Fabbro  y  hNume  di  Lenno  y 
Sul  tuo  nuorvo  fplendore  abbronzo  (df  ard& 
Trogloditica  mirra  >  Affino  nardo  « 


V  Jppomaney  che  già  fivelfì  dal  fronte 
Della  giumenta  Ifpana  y 
Con  tre  fi  la  diaierfe  annodo  e  firingo  , 
Tre  fiate  intorno  io  cingo 
Il  nappo  di  or  con  la  purpurea  lana/ 

E  tre  fiate  m*  aggiro  y  e  guardo  il  monte , 
T re  fiate  d* Acheronte 
Spargo  i  hn/idi  umori\  e  afferro  e  r vibro 
Quefie  forbici  annofe,  e  fcuoto  il  cribro . 


La 


La  Fontana  d' Amor  ,  che  già  nafcofe 
"Nella  fronzuta  Ardenna 
V  innamorato  incantator  Merlino  9 
Con  foarve  defilino 

Poteo  piu  naolte  a  i  Paladin  di  Senna 
Riaccender  nel  fen  fiamme  amorofe . 

In  quelle  pregiofe 

Onnipotenti  fiìilie  io  la*vo  e  immergo 

Di  Celindo  l*  immago ,  e  il  fimi  n  afipergo . 

im 

Oh  qual  lieto  prodigio ,  o  Filli!  oh  quale 
Nuo^o  augurio  gradito 
Nell' ampolla  incantata  efifer  m  accorgo! 
Celindo  mio  <~vi  ficorgo 
Me  fio  e  languente  9  e  che  d' Amor  ferito 
Per  me  [offre  nel  fen  piaga  immortale . 
Do^ve  y  o  Filli  9  non  ruale 
Fede  e  beltà  per  richiamar  gli  amanti  y 
Han  fo^vrana  pofian^a  i  nojìri  incanti . 


Cosi  dentro  a  un  [dingo  albergo  e  nero 
; "Bella  Adaga  folea ,  <  ». 

Per  dar  piace  al  fuo  cuor  3  muover  l  Inferno  * 

EGIDIO ,  un  duolo  eterno 

Adi  fierpe  tn  fieno ,  e  la  mia  bella  Dea 

Sempre  gira  a  i  miei  danni  un  guardo  altiero. 

Per  addolcir  quel  fiero 

Sdegno  y  per  ammollir  quel  cuor  tiranno , 

1  carmi  tuoi  t  Incanto  mio  faranno  * 


De"  carmi  tuoi  coll  armonie  celefii  ; 

Stringi  a  i  Gallici  fiumi 
In  ceppi  di  fiupor  l  argenteo  piede . 

Tu  plonofe  prede 

R  itogli  al  tempo  ,  (efr  a  i  Tartarei  fiumi 
Del  muto  Lete  :  e  tu  la  Ad  orto  arrefii . 

T u  addormentar  fapefii 
U  insidia  il  Drago :  e  di  t  ani  opre  il  grido 
Della  bella  T ofcana  ajfiorda  il  lido . 
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PER  MUSICA. 


SOtto  t  ombra  di  una  Zucca 
Stanca  un  giorno  Bertoldino  y 
E  grattandoci  la  Ignucca 
Borbottala  a  capo  chino . 

»  c-  ■  •  •  / 

E  dice  a:  Che  co  fa  è  que/la. 

Che  mi  brulica  nel  Cuor  e  ? 

Se  per  fon9  e  il  mal  d' Amore  > 
Sara  pur  la  bella  fefia. 


Quefl'  Amore  c  un  frugoletto 
Cti  arrapina  il  Crijlianello  ? 

E  roncandogli  nel  petto 
Gli  fcombujjola  il  cerne  elio. 

iQueft'  Amore  è  un  gran  Diafcolo 
Rallentato  tra  gli  Aftori, 

Che  non  campa  a  altro  pafcolo  , 

Che  di  Fegati ,  e  di  Cuori . 

Opere  Redi  T.  III.  I  E  Ai 
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Egli  è  il  Dianjoi  tentennino 
Scatenato  y  e  maladettOy 
Che  fe  ben  fare  un  ‘Bambino 
E  piu  antico  del  Brodetto . 

Aia  che  cerchi ,  Amor ,  da  me. 

Che  non  t’ ho  aieduto  mai , 

Dimmi  un  pò,  dimmi  perchè 
Vuoi  condurmi  in  tanti  guai  ì 

•  i.  .  4  '  »  '  *  '  '  - 

’x  '  •  V  •  •  ‘ 

Scribi,  feriali  al  Paefe,  ai  fatto  affai. 
Tu  m’ ai  ridotto  all’  ultimo  eflerminio, 
Aia  furhettello  te  ne  pentirai ,  ' 

S‘  aaier  ti  poffo  un  giorno  a  mio  dominio , 
Che  aio'  ridurti  a  furia  di  ceffate , 

Per  la  difper anione  a  farti  Frate .  * 
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SCHERZO  POETICO 

PER  MUSICA, 

>  •  v  '  I  i  • ,  ■  •  -  ì  . 

DEI  Gran  FERNANDO  i  cor  aggio  fi  Abeti 
Auean  già  fcorfe  l1 acque 
Del  Turco  Algieri ,  e  depredati  i  lidi? 

E  già  facean  ritorno 

Carchi  di  gloria  a  rallegrar  Livorno  ì 

Su  t  Africana  J piaggia 

Scorrea  Adaurinda  y  e  proferia  fouente 

Del  rapito  fuo  Spofo  indarno  il  nome  ; 

Ti  atte  a  fi  a  palme  ,  e  fi  fucile  a  le  chiome . 
Quindi  afflitta,  e  dolente 
Irrigando  di  lacrime  le  gote 
Semiuiua  proruppe  in  quefle  note  * 

Or  chi  ho  perfo  il  mio  teforo 
Qual  njìoro  troùero? 

Se  rapito  hanno  il  mio  bene 
Sempre  in  pene 
Sconfolata  io  uiuero . 

Se  m  an  tolto  i  miei  contenti 
<  Rei  tormenti  prouero 

I  z  Se 


) 
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Se  rapito  anno  il  mio  lene 
Per  ufcir  di  tante  pene 
Disperata  io  monro. 

Ma  tu  Santo  Profeta , 

Profeta  del  gran  Dio  >  che  l  Afa  adora  y 
Pria  che  languendo  io  mora 
Vendica  tu  fui  predator  fellone 
Del  moribondo  mio  tremulo  Cuore 
V  angofciofo  dolore . 

Tu  fai  pur  eh' m  tue  Mefchite 
Io  ti  porgo  Arabi  odori , 

E  di  mille ,  e  mille  fori 
Te  Ghirlande  pm  gradite . 

Giovinetta  pellegrina 

Corfi  anch'  io  gli  afpri  viaggi 
Della  Adecca  y  e  di  Adedina  • 

£  con  tenera  mano 

S par  fi  dell'arca  tua  nel  fiero  giro 
Taljamo  Peruan >  Gabbano ,  Ajjiro . 

E  pur  fiordo  non  curi  il  mio  martire  y 
E  forfè  a  gioco  il  prendi , 

E  fpenfierato ,  e  neghittofo  attendi  y 
Che  il  Re  Tofano  in  fu  T  Etr  ufi  a  arena 
1  Muffulmani  tuoi  miri  in  catena . 

Oh  Profeta  menzognero 
E  eri  e  folle  colui  che  ti  crede  y 
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lo  rinnego  lei  falfa  tua  fede 
*  Ed  in  te  piu  non  ifpero  . 

Al  al  a  detto 
Aiacometto , 

Aialadetto  il  tuo  Aluftì « 
Spergiurato  • 

Ueflemmiato  =.\  * 

L'empio  nome  fa  di  Ali  « 
Aialadetto ,  ec.  : 

£  hjoÌ  Tofchi  guerrieri 

T error  de ’  Alan  a  diroccar  ^venite 
L' Arabiche  mefehite ,  ' 

iS  «yp/  *  Mauritanì  Arcieri  . 

dU/  Libico  Algieri 
Aiille  prede  non  Alili  a^ver  potrete  y 
Aia  incatenata  ancora  me  traete , 

felice  ? 

Oh  fortunata 
S  un  di  mi  lice 
Servir  beata 
Cola  do<~ve  rifplende 
Per  gran  <~virtude ,  e  per  te  [bri  altera 
La  nobil  Donna  eh'  all ’  Etruria  impera , 
F ama  che  il  njer  ridice 

jtfarra  di  fue  njirtu  glorie  ammirande  ; 

Fs  l' Europee  Refine 

I  3  Pel 
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Pel  fentier  di  rvirtude 

‘Nella  bell'  Alma  fu  a  fi  fanno  fpeglio , 

Lungi,  lungi  da  me  forte  tabella 

Se  dell'  Ancelle  fue  io  f  a  l'Ancella . 

fole  a  più  dir  Adaurmda y 

Ada  i  menti  che  portamam  le  mele 

Per  l’ alto  mar  delle  Crifliane  Antenne 

Difperfiro  la  fpeme ,  e  le  querele 

Di  quell’  afflitto ,  e  innamorato  cuore 

Martire  del  dolore. 


IV. 


AL  SIC.  MARCHESE 

PIERFRANCESCO 

VITELLI 

Capitano  della  Guardia  de’  Trabanti  del  Gran¬ 
duca  di  Tolcana  5  mentre  l’Autore  dimorava 
colla  Corte  nella  Villa  dell’  Ambrogiana  • 

.  . 

LO  far  di  me^o  Inferno  intorno  al  fuoco 
Fu  negli  anni  paffuti  un  gran  ri  foro  y 
F  fin  le  genti  del  bel  fecol  d 3  Oro 
Trafiullarvanfi  anelo  efi e  in  que fio  gioco .  \ 

E  fe  taloY  foffianoa  T r amontana , 

Serravano  le  tmpofie  5  e  le  impannate  : 

Ada  quefie  fono  tifante  di  fu  fate 

Usbella  Corte  >  che  fnjerna  all1  Ambrogiana.  . 


Qui  non  fi  ferran  le  fineflr e  >  infino 
Che  fonate  non  fon  le  due  di  notte  i 
E  quel  eh ’  è  piu ,  certe  perfine  dotte 
Difegnan  la  ghiacciaia  nel  cammino. 

I  4  E  pur 


E  pur  fi  ‘Borea  muto  alla  Bufera 

Qui  balli ,  qui  imper^verfì ,  equ  igarva^jy 
Lo  fan  tutti  Quei  piccoli  ragadi  y 
Che  tennero  nel  Adondo  t  altra  ferii. 

Vi  balla,  y  <~u  imper^verfa  y  e  fi  [catena 

E  fa  il  Diabolo  a  quattro y  e  foggio  ancora , 
‘Braveggia  fu  pe  tetti  (fi/  ad  ognora 
Compiacefii  di farrui  all' at alena. 

Efe  anjnjien ,  che  qualcun  di  lui  bor botte  y 
Ei  par  che  lo  cuculi  >  e  fuona  il  Zufolo  g 
E  talor  mugghia  y  che  raffembra  un  Bufolo 

Di  quei  y  che  mugghian  nell'  infer ne  grotte  > 

.  .  ■ 

t-  •  -  *  ( 

Poi  fcarmigliato  y  e  rabbuffato  il  crine 
Gelide  banje  dalla  bocca  fpru^j^ola , 

E  tut  tiquanti  in  quefia  foce  uggru^ola 
Gli  Àtomi  freddi  raggrupati  in  brine  : 

Ed  e  così  maligno  y  e  in^zndiofaccio  y 
Che  in.  tanta  fua  gelata  ifpida  frega 
Tra  catene  ài  gielo  Arno  non  legay 
Che  almeno  apremmo  quefia  State  il  ghiaccio. 

fJoi  non  apremmo  il  ghiaccio  quefia  State , 

Ed 
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Ed  or  morrem  di  dura  morte  a  ghiado 
Qui  fitti  in  terra ,  e  ne  faprem  buongrado 
A  quel  rvofìro  fighuol ,  che  tanto  amate , 

A  quel  njoflro  fighuol  (  Signor  Mar  che  fi ) 

Che  la  Regia  Anticamera gonjerna * 

A  quel  nuoflro  figlino  f  che  quando  sverna 

9Non  njuol  rueder  mai  le  f afeine  accede . 

?  *  <  . 

Grida , {Iride,  fihiama^a ,  e  pare  un  Diabolo 
A  cui  Ì  Angel  Michel  t  old  abbia  uri  Anima  * 
E  contro  me  sì  beftialmente  ei  $  anima 
Che  njuol  mandarmi  ad  wgr  affare  ile  aiuolo. 

Ma  faccia  lui  :  che  poco  ingraferollo , 

Perché  il  freddo  mha  ficco  il  cuo)o  addofio> 
E  fembro  per  appunto  un  catriofo 
U  un  tifico  cappon  fpolpato  3  e  brolloy 

,,  » 
E  Magro ,  e  ficco  y  e  allampanato ,  e  frutto 
Potrei  fer^uir  per  un  fanal  da  Usiate  s 
E  fetida  grimaldello ,  e  fen^a  chianae 
Come  uno  fpirto  pajfirei  per  tutto . 

Voi,  che  a^vete  paterna  autorità 

Sopra  il  cpofiro  fighuol  graffo  e  bajfutto  > 

Che 
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Che  dal  Granduca  è  cosi  ben  ‘-veduto , 

Fateci  a  tutti  un  po  di  carità  s 

.  ’»  *  *  »  . 

Fategli  una  folenne  riprensione, 

E  nel  farla  fìngeteci  adirato  ; 

Ditegli  che  farebbe  un  gran  peccata 
Il  far  morir  di  freddo  le  perfine. 

E  s' ei  farà  figlimi  d*  obbedienza  y 

10  difporrò  l' alte  fu  e  glorie  in  rima , 

E  canterelle  di  P  ama  fi  in  cima 
Del  n venerando  Apollo  alla  prefen^a . 

Diro ,  che  là  fui  Reno  a  fronte  a  fronte 
Stette  co' Gallio  e  fece  lor  paura , 

E  tanta  hjì  mo firio  for^a ,  e  bravura  , 
Che  gamie  un  Conte  Orlando  in  Afpramonte 

Diro ,  che  quando  ei  fuona  la  ribeca 
In  sì  dolce  cui  fpica  alta  eccellenza 

11  fatterello  y  e  l  aria  di  Fioren^ &  > 

Ch *  allo  fieffo  Palliardi  insidia  arreca . 

Diro  che  quando  ei  benue  il  cioccolatte 

Sembra  uri  ape  gentil  ,  che  fugga  un  giglio 
Poich'  e i  la  firbe  con  sì  njago  piglio y 

Che 
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Che  ne  refian  le  Dame  fiupefatte . 

» 

Diro  ?  che  aliar ,  eh'  a  nebd  menfa  et  fede , 

E  che  col  fiafeo  in  man  disfida  i  Lan^i , 
*ìCon  <~v  è  Crifiiano ,  che  gli  puffi  innanzi , 

E  infin  lo  fiejfi  Impera  ter  gii  cede. 

Jéa  fe  Caparbio  in  fare  il  bell  umor  e 

Ei  non  rvorrd  che  qui  $'  accenda  il  fuoco , 

Se  mi  rvien  fiotto  gli  farò  tal  giuoco , 

Che  potrebbe  fiottarlo  a  tutte  /’  ore . 

**  .  "  \  - 

/  '  ' 

Ordinerogh  un  ferivi  g^i  ai  di  aceto  y 
ZJn  be^veron  ài  pretta  fcamonea  9 
Angi  di  gomma  Gatta  5  ciò  e  piu  rea  y 
Et  conservagli  berla  3  e  fiarfi  cheto  y 

We  faran  fiabe  epuefle ,  chi  io  si  predico , 

Ed  a  fue  fipefie  imparerà  Clemente 

Ch ’  è  un  penfier  troppo  ardito  e  impertinente 

*Non  pificiar  chiaro  5  e  far  le  beffe  al  Adedico. 


V. 


V. 


I4Q 


AL  SIC.  CObNTE 

FEDERIGO  VETERANI  , 

Nel  mandarli  alcuni  faggi  di  Vino. 

SE  /’  V righerò  rubelle ,  e  il  T  rem  filmano 
Ridurre  al  giogo  Imperiai  bramate  y 
cBervete  ,  o  Signor  Conte  y  augi  trincate 
Quejìo  cti  or  nji  manti  io  Alontepulciana  * 

Se  di  cjuejìo ,  Signor ,  <~uoi  trincherete 
A  colinone ,  a  definare ,  e  a  cena  , 

Il  Prence  Montecuccoli ,  e  il  T urrena 
In  gloria  militar  trapalerete . 

Angi  quel  Re  di  Francia  si  terribile , 

Che  fa  paura  a  tutto  quanto  il  Mondo  y 
E  tutto  lo  njorria  domare  a  tondo 
A^ura  di  njoi  una  paura  orribile . 

i  •  •  .  •  * 

E  fe  7  Demonio  lo  tentajfe  mai 

D' attaccarci  di  notte  nel  Quartiere  > 

Se 
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Se  baderete ,  o  Signor  Conte,  a  bere. 

Il  Re  di  Francia  n  anjer  a  de  fu  ai . 

o 

fervete  dunque ,  e  giorno ,  e  notte  in  guerra 
State  col  {la fio ,  £  genero fo ,  e  forte  , 

E  farete  più  branco  della  Morte , 

E  il  maggior  Capitan >  che  njinja  inTerra . 


'Fervete  pure ,  e  nje  lo  dàce  il  Medico  > 
Fenjetel  jreddo ,  che  non  fa  mai  male , 

E  {limate  un  folenne  arcifiu'vale 

Chi  non  da  fede  a  quanto  adejfo  io  predico  . 


E  fe  tornate  in  Alemagna ,  dite 
Al  nofho  Jmperator  da  parte  mia , 
Che  fe  ruuol  gafìigar  quell*  Ungheria , 
E  far  le  ribellioni  ormai  finite', 


Anch*  egli  bea  Montepulciano ,  e  faccia 

US lei  lei  me^go  ai  Vienna  un  ampia  Grotta > 
Dorve  fempre  ognun  trinchi  a  guerra  rotta 
V erdea  >  Montepulcian ,  C  hianti ,  e  V ernaccia. 


Se  qvefìo  fia  y  vedremo  a*  no  (ir  i  giorni 
Alarci)  e  il  7  uno  prigioniero  in  Vienna, 
E  lafuperba  trionfale  Ai  derma 


Con - 


*4a 

Contenta  Jìar  de  <z?ajìi  fuot  contorni , 

*  »  Tfr'*  '  *  ' 

Vedremo  >  io  fo  bene  io  y  clj  io  fon  Profeta  ? 
Perche  un  fiafeo  di  Vino  in  fen  mi  bolle  y 
E  tutto  pieno  di  furor  m  e fìolle 
Del  profetico  Pindo  alt  alta  meta  w 


V 


VI. 
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PR  et  e  Pero  era  un  Maeflro , 

Che  mfegnaua  a  finenti  care , 

Goffo  si,  ma  però  dejlro. 

Ed  io  era  fuo  Scolare,- 
E  il  primo  giorno  eh ’  alla  / cuoia  andai 
La  cojìanra  in  Amor  dimenticai: 
Onde  il  Adaeflro  accorto 
In  mia  propria  preferita 
T renta  punti  mi  diè  di  diligenza  , 

E  negli  fiati  dello  Dio  d' Amore 
Per  fei  mefi  mi  fece  Imperatore. 

n  r  6  -•  ■*  . 

La  cofian^a  nell’  amare 
Parmi  proprio  una  pagaia, 

S’ auro  mai  tal  frenefia 
Cominciatemi  a  levare. 

ò 

Se  7  mio  ‘Ben  non  'Vuole  amarmi , 
Anzi  odiarmi  fi  compiace, 

Ade  la  piglio  in  [anta  pace 
Io  non  uo  mica  impiccarmi. 

Impiccarfi  da  fe  fiejfo 

E  un  uoler  farfi  del  male 


E  u ' 
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£  <r/  c  un  rifchto  che  il  Fifcule 
Fot  eradichi  un  tuie  eccedo . 

ò  J  è>  ^ 

/_  i 

'■  j 

Donne  ‘-vaghe  Donne  belle,  ■  -  • 

Che  negli  occhi  dovete  Amore , 

V’ ingannate ,  o  faverelle. 

Se  credete  che  il  mio  Core 
Nell'  amor  ojo  ardore 

Piu  d’ un  giorno  giammai  ‘-voglia  penare . 

La  co  fianca  nell’  amare  .  ■ 

Parmi  proprio  unu  pu^^iu  y 
S y  u^ro  in  ut  tul  frenefiu 
Cominci  ut emi  u  lemure  » 


VII. 


Mf 


V  J  I. 


f~\  Vando  io  èra  ancor  bambina 
"Lefiì  un giorno  una  leggenda , 

E  imparai  febben  piccina 

Ch’  Amore  è  la,  "Befana  3  e  la  Tregenda . 

Semplicetta 

Pargoletta 

Lo  credetti  allora  offe, 

Ed  al  fol  nome  $  amore 
Il  mio  Core  , 

Spiritala  di  paura. 

Ala  in  etade  or  più  matura 
Rido  ben  di  mia  /cioccherà , 

E  di  mia  ^implicita , 

Perch'ho  letto 
In  un  libretto , 

Che  /’  Amore 
E  un  batticuore , 

C&<?  efe  noi  uuol  non  l’ha . 


Opere  Redi  T.  III.  •  K  Vili. 


Vili. 
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Al  Sapienti]?,  e  Gmjlifi. 

MANNUCCI 

Giudice  Delegato 
In  nome  di 

CARLINO  BAGNERÀ 

Giovane  della  Spezieria ,  e  Confettiere 
del  Serenifs.  Granduca , 

DA  che  tramonta  il  Sole  infin  che  £  osforo 
Spunta  nel  Cielo  ,  e  caccia  svia  le  lucciole. 
Signor  Mannucci ,  infin  di  la  dal  ‘Bosforo 
'  Vengon  ne  fogli  miei  le  rime  fdrucciole . 

Apollo  intanto  m  inghirlanda  i  Lendini, 

L  svuoi  che  ne  poetici  njolumini 
Affaticando  i  mufcoli ,  ed  i  tendini 
j rj  Erbette  Aganippee  io  biafci ,  e  rumini . 

Verfo 
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Verfo  il  giogo  di  Pindo  inoperabile 

Di  balga  in  bal^a  ruminando  io  portomi , 
E  mi  ritroso  il  piè  tanto  inf amabile , 
Che  di  poterlo  formontar  confortami . 

Qui'vi  cantar  aroglio  /’  alta  "Buccolica 
Col  ^ ufoletto  di  Mejjer  Virgilio , 

E  '■voglio  flrmpellar  la  pia) a  Argolica , . 

E  ’/  pifferon  del  Satiro  Lucilio . 


So  che  difpetto  »’  aarerà  grandijjhno 
Il  Salare  frinì ,  e  gli  altri  poetandoli , 

Che  negli  orti  Febei  fono  il  canjfimo 
A  piantar  le  carote ,  e  i  raperongoli . 

■*  *•  /  '*V  •  1  9  %  N  ..  %  *  *  i 

Signor  Adannucciy  io  non  gli  fimo  un  nocciolo , 
Alentre  a  far  due  arer facci  fanno  un  fecojo , 
Ed  io  di  botto  gli  fpippolo ,  e  fnocciolo , 

Co/i  4  dire  ài  arer  me  ne  frafecolo. 


Or  a roi  che  aarete  fale  in  fui  comignolo 

Del  or  afro  Capo  ,  e  ftete  Vom  di  Scilloria } 
Giudicate  tra  noi  chi  e ’/ grojfo ,  o’I 
lo  fon  ficuro  d’ ottener  arittoria. 


K  2 


IX. 


I  X. 
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RISPOSTA  DEL 

SIL VESTRINI 

Giovane  della  Credenza  del  Sereniflìmo 

Granduca . 

J  *  P  4  \  r  S 

#  '  .  ♦  ^  -  *  t-  •  '•  t  /  •.  * 

COrpete,  0  Ad  uff,  al  Lago  di  Adaciuccoh  , 
Pigliate  Anguille ,  e  fatene  ghirlande 
A  Quel Carltn  Hagner  a ,  a  tjuello  'Gom  grande 
Che  fi  erede  effer  Re  di  Mammagnuccoli . 

Ba  fatto  uno  flrambotto  in  rima  fdrucciola 
Goffo ,  feipito ,  e  fenga  conclufone , 

Onde  tutte  di  Corte  le  ferffne  '■ 
fdon  lo  dima  ne  meno  una  ‘vii  facciola. 

INel  fondo  di  un  hel  cantaro  dipingajì 
Jl  fuo  ritratto  dentro  una  feggett a  s 
E  il  cui  del  Pegafeo  fatto  trombetta 
A  Jpete^ar  t  alte  fne  glorie  accmgafi . 

■  -  E  d  i- 


<4? 


E  dica ,  che  fi  a  corre  i  raperongoli , 

E  l'  ortiche  di  Pindo  ei  non  è  il  cafi. 
Almeno  in  Agamppe ,  ed  in  P ama  fi 
Saprà  d’ Apollo  confettar  gli  Stronzoli , 

lo  per  me  farò  cheto  ,  e  non  *vo  mettere 
La  lingua  in  quefle  cofe  a  repentaglio , 
Perche  fibbene  quando  io  canto  y  io  raglio  r 
t Nulladimeno  io  fono  uri  ‘Vom  di  lettere . 

E  fino  flato  a  Pifa  :  e  tra  i  difiepoli 
Fui  del  famofi ,  e  dotto  ‘Bar agalli, 

E  tra  l’ erbette  de'  Parnasj  calli 
Conofco  la  cicoria  ,  e  i  terracrepoli  j 

♦  V  *****  -  *  -  -  V  (  •  '  ^ 

E  fi  quai  Stelle  colafsù  nell’  Etera 

Stan  fempre  fife ,  e  mai  non  a; anno  abete, 
E  diflinguo  le  firbe  dalle  pere, 

E  fi  cent’  altre  belle  cofe  :  Eccetera . 

(  *  à  *  -  •  • 


X, 


l 


X. 


IJ© 
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Uffla  'vaga  Paflorella , 

Che  due  lufìri  appena  anuea , 
Semplicetta ,  [cinta ,  e  fcalga 
Statua  l’Oche  a  guardar  [otto  una  bal^a, 
E>  mentre  alla  conocchia  il  jil  tra  su , 

Lieta  cosi  canterellar  folea  : 

A  *■  **  C  -*  '  * 

»  <  « 

S' io  fon  bella,  fon  per  me>  1 

HSlon  mi  curo  dovere  amanti , 

E  mi  rido  de’lor  pianti y 
De 5  fofpiri ,  e  degli  oimè , 

t  r 

\  , 

si  'i  ‘  *  ■* 

Per  un  grembo  di  bei  fiori 
Mille  amanti  io  donerei 
Che  con  tanti  piagnifiei  -  <  .  . 

An  l  appalto  de  i  dolori . 

Dolce  cofa  ognoir  mi  pare 
Con  Lirinda ^  e  con  Lifetta 
Lo  fdra  jarmi  in  full*  erbetta 
U  un  bel  prato ,  e  merendare , 

Sii 


E'  il  più  bel  piacer  del  mondo 
Far  fui  prato  a  mofca  cieca , 
Ed  al  Juon  d' una  nbeca 
Far  j aitando  il  ballo  tondo. 

Guancial  d’oro,  Scalda  mano 
Son  traflullo  a  me  Tradito: 
Pigli  pur  chi  --vuol  marito , 

Io  non  ho  penfier  si  frano . 

Ho  più  evolte  udito  dire , 

Che  il  manto  cuoce  n  grifo  i 
Onde  fempre  anjrollo  a  fchifo  y 
S' io  credejji  anco  morire . 
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